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DECANO DEL S» COLLEGIO 


Jon e, confesso il vero, none d. dolo 
desiderio di tributare a Vistra жга foma 


un alto di venerazione е di osseguio, quello 
che me consiglia a sefiplicarla di accogliore 
sotto la validissima protezione sua il тшд 
sorito inttolatòo Ganne economico « statistics 
sullo Suo ponti, malgrado che род 
fosse fen eso solo darelle женшде. 


IH ricordare che l Eminenza Vo: 
stra ета nella lnghihima e luminos 
sima dua Carrera percorrendo tutti LA 
stada dell autorita ha //otuto sperimentare 
Гава dei lavori statistici; he nella mune 
дамите tanto egregiamente sostenute ha 
conosciuto le diversità delle posezione , degli 
| eris е delle influence, e che nell esercitare 


con pubblica ammirazione la carica di Ca- 
merlengo di S Chiesa ha dato prova di 
ajprezzarte quanto meritano simili lumi, 
ed oltre тоте utili disposizioni die quale 
la dell'incominciamento della statistica in- 
dustriale, alla quale sono delitore delle nok 
ue che ho potuto altingervi, e яі quello che 


mi ha deciso ad avanzare a Яга Em- 
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nenza «ета questa umis ed osispuissa 
у= 

Ê dirò pure che a cio mintesi ani 
mato е tenuto insieme ricordando la fiducia 
che l Eminenza astra Фета rihose in 
mo nelincaricarmé di ofierazume guan- 
to fer se stessa importante altrettanto dee 
айа, la quale occascone mi @ frena 
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perammurare pi da vicino la doti dingo 
lari del suo bellanimo, ele profondo cogni 
sone che lo ador nang, J’ tanto amiger ale, 
pere Олат sorilti pubblecati sora di- 
| werde importants materie: 

Tatto questo ragini nulla аа 
bero perché to poti sherare la grasa che 


émfdoro de mon  concorredse la esinua sua 


Vill 


Lonta per darmene Aurezza, е con questi 
laciandole la. S Porpora con sentimenti di 
profondo арий è venerazione mé rafiegno 


Dy we Фета 
| Фота li 3t Decembre 180. 


Ouo Dave Ow Seruitore 
ANGELO GALLI 


PROEMIO 


Da che gli uomini si dedicarono di propo- 
sito allo studio delle materie economiche ora ri- 
‘dotto ad una scienza, conobbero la necessità di. 
stabilire le teorie , ma videro l'importanza di 
conoscere i dati di fatto ai quali applicandole 
potessero ottenersi felici risultamenti. Perciò ogni 
nazione si studiò di esaminare la propria posizio- 
ne atmosferica , la natura del suolo , l'indole de- 
gli abitanti , le distanze , le comunicazioni , i rap- 
porti e quante altro le si riferisce, per desume- 
re la cognizione di ciò che più le convenga in 
ordine alla produzione , alla circolazione ed alla 
consumazione. E come alle nazioni fece mestieri 
di essere istruite delle proprie circostanze, così 
del pari si rese loro necessario di sapere le al- 
trui , per. misurare i rapporti vicendevoli , talchè 
può dirsi essere divenuta a giorni nostri indispen- 
sabile una catena di cognizioni. 

Di fatti da tutte le parti escono in luce sta- 
tistiche e annali di ogni specie, e colle une e cogli 
altri sì soddisfa al bisogno del giorno. 
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Se in meszo a tanta effervescenza una na- 
zione si ostinasse a non parlar delle proprie fac- 
cende economiche , non farebbe che male , per- 
chè si annienterebbe col suo silenzio sulla scena 
del mondo quasi che nulla potesse significare , e 
perchè lascerebbe che altri pel rimarcato bisogno 
parlassero di lei, sempre con poco favore, oper 
ispirito di rivalità, o per mancanza di precise no~ 
zioni, 

Questa verità mi si è resa le cento volte 
palpabile e parlando e leggendo, Parlando , per- 
chè ho avuto modo di sentire cose relativamente 
a noi tutte diverse dal vero, non dirò dagli esteri, 
ma dagli statisti e per fino da persone di commer- 
cio, alle quali pel proprio interesse necessiterebbe 
di conoscere tutto nel più vero aspetto. Ho inte- 
so non di raro caratterizzare passivo per lo Sta- 
to qualche articolo di commercio che è assoluta- 
mente attivo, come pure impugnare la suscettibi- 
lità di cose che possiamo avere a dovizia. Ho in- 
teso esagerare la passività commerciale fino al 
punto di farci temere la istantanea nostra consun- 
zione; al tempo stesso che ho inteso forti dibat- 
timenti sulla possibiltà e sul modo di ripararla , 
tutto però mancante di base. 

Ma che più? Ho letto nelle statistiche, ne- 
gli annali, nei libri di pubblica economia riporta- 
te le cose nostrein poche pagine e talvolta in po- 
che parole, il che sarebbe meno male, Quello che mi 
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ha dispiaciuto maggiormente, ё stato di vedere scrit- 
te cose lontane dal vero. Che coloro che han scrit- 
to , abbiano detto poco e meno di concludente & 
ragionevole , perchè non essendo stato giammai. 
promosso nell'interno dello Stato il genio di scri- 
vere in queste materie, se ne sono dovuti occupare 
gli esteri esclusivamente con notizie espiscate , il. 
qual mezzo è sempre difficile e mal sicuro. 

Per dare un saggio di quanto si scrive ri- 
guurdo a noi riporterò l'osservazione emessa nella 
Statistica Г Italia pubblicata a Firenze nell an- 
no 1038 , sesta dispensa pag. 2 « ivi « Reputia- 
mo ‘conveniente informare il lettore, che non fu-. 
rono omesse ricerche e risparmiate premure рег 
procurarci notizie esatte e complete per compilare, 
la Statistica degli Stati Pontificii , ma che i рій: 
dei nostri sforzi riuscirono infruttuosi. In fatti 
molti dati mancarono al compilatore sempre lo-. 
devole , ed alcuni gli furono meno esattamente 
somministrati, 

Per provare poi l'inesattezza delle cose pub-, 
blicate mi limiterò a trascrivere l'altra osservazio- 
ne apposta in detta statistica al ramo finanziero, 
pag.29 « ivi « Risulta un deficit di 857 mila scu- 
di, e le spese di esazione appariscono prossime ad 
un quarto della rendita lorda, e nominatamente per - 
la prediale ascendono a 23 per cento, per le do- 
gane all'11 per cento, per il bollo e registro al 16 
per cento, per le poste al 60. per cento, e per i 
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lotti al 69 per cento. Gli annui interessi del debi- 
to pubblico assorbiscono presso che il 38 per cen- 
to dell'entrata netta. Per quanto si voglia compa- 
tire il compilatore, nell'aver dovuto operare sopra 
relazioni altrui, altrettanto lo avrei pregato a tem- 
po debito di meglio appurare quei fatti che sen- 
tono d'inverosimizlianza , prima di far pubblica 
un'osservazione così obbrobriosa. 

Quanto sì fatte cose si allontanino dal vero 
facile è il dimostrarlo. Si è supposto che per l'e- 
sigenza della prediale si spende il 23 per cento. 
il che è falso, mentre il 23 per cento si trova co- 
stituito da tutto ciò che si contrappone al prodot- 
to della prediale stessa perchè il fondo si trova a 
quella tassa riunito, e consiste nulla meno che nel 
mantenimento di tutte le strade nazionali, e di 
quelle interne di Roma, non che nelle spese del 
nuovo censimento. Si è supposto che le spese del- 
le poste assorbiscano il 60 per cento del prodot- 
to , considerando come spesa la retrodazione alle 
corti estere dell'importo deile corrispondenze che 
da loro si consegnano; e si è supposto che le spe- 
se di amministrazione dei lotti consumino il 69 
per cento senza badare che vi si comprendevano 
le vincite.. Perciò rettificate le basi cade il corella- 
rio che le spese di esazione appariscano prossime 
ad un quarto della rendita lorda, 

Un'altra opera che azzardó di render noti i: 
prodotti dello Stato, non ebbe difficoltà di asserire 
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che si raceolgano in grano rub. 5,830,061 ed 
in granturco rubbia 4,070,039 ; ma se vi fosse- 
ro i terreni suscettibili di così smisurata produ- 
zione , siccome avanzerebbero fra l'uno e l'altro 
circa millioni sette e mezzo di rubbia, otterressi- 
mo da questo solo fonte un introito di oltre qua- 
ranta millioni di scudi , quando che in realtà si 
riduce a circa scudi settecentomila, 

Non istarò qui a rimarcare tanti altri erro- 
ri di fatto che mi sono caduti sott' occhio , per- 
chè non è mio scopo il far du censore; ma ne ca- 
verò partito per confermare la proposizione già 
detta, che il troppo tacere autorizza altri a par- 
lare in senso sempre sfavorevole 0 manifestamen- 
te erroneo. Tutto questo è senza dubbio un suf- 
ficiente motivo di destarsi onde evitare così spia- 
cevoli emergenze , ed io indotto da queste ragio- 
ni ho divisato consacrare alcun tempo a sì fatti stu- 
dii, coll'idea non già di scrivere io stesso delle co- 
se utili , ma bensì di eccitare in altri la volontà 
di ciò fare, 

Per compilare una Statistica esatta sarebbero 
occorsi moltissimi dati che ora mancano per la 
ragione appunto che nessuno finora tra noi si è 
dedicato di proposito a questo lavoro interessan- 
tissimo , i quali dati non potrebbero neppure ot- 
tenersi senza la efficace cooperazione del Gover- 
no che da nessuno egualmente è stata implora- 
la: perciò non è una Statistica che io mi sia pro- 
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posto di fare. Né tampoco ho pensato di render 
noti i rapporti delle finanze, imperocchè sebbene 
abbia toccato questo tasto per confutare le asser- 
zioni della Statistica d'Italia , lo feci coll’ inten- 
dimento di provare quanto si vada in errore, 
quando si scrive senza le opportune notizie, 
Stimolato dalle divisate circostanze, ho pro- 
fittato della favorevole posizione in cui sono di 
poter conosgere i dati principali delle cose che 
costituiscono Г insieme nostro economico , cioè й 
risultato delle misure e della classificazione dei 
terreni che compongono la superficie dello Stato, 
le assegne della produzione in generi annonarii, 
l'introduzione dei generi e delle manifatture estere, 
l'estrazione delle medesime cose indigene , e lo 
stato della marina. Con questi mezzi ho in primo 
luogo cavato il partito di fissare alcuni dati sta- 
tistici e quindi l'altro di conoscere i rapporti gene. 
rali dello Stato in linea di produzione e di con- 
sumazione , non che , in alcune relazioni , quel- 
li speciali di ciascuna provincia ; ed ho procura- 
to di rilevare i rapporti e lo stato del commer. 
cio interno, avendo potuto giovarmi di molte no- 
zioni riunite alcuni anni sono . A tutto questo 
ho uggiunto qualche mia riflessione intorno all'a- 
gricoltura , alla pastorizia , al commercio inter- 
no, a quello estero ed alla marina , come pure 
ho esternato qualche suggerimento spaziando spe- 
cialmente su i mezzi d'incoraggiamento ; ed in fi- 
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ne ho unito un discorso sull’ Agro romano e su 
i mezzi per migliorarlo. 

Non mi arrogo altro merito con questo la- 
voro che quello di avere per il primo aperta la 
breccia ad una rocca che tutti si erano conten- 
tati di lasciar bloccata ; né cosa più conforme ai 
miei desiderii potrebbe darsi di quella che altri 
seguendo la stessa. inclinazione mi superassero con 
più profonde indagini e con più efficaci suggeri- 
menti, affinchè lo Stato potesse risentirne più si- 
gnificanti vantaggi, 
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CAPO 1. 


. CAUSE ED EFFETTI BELLA RICCHEZZA PUBBLICA. 


Cie nell'attuale stato di civilizzazione la 
prosperità dei popoli sia riposta nella ricchezza 
pubblica, non è problema, Non mi unirò con Da- 
vanzati, che occupa il secondo posto in ordiné 
cronologico mella storia degli economisti (1) , quando 
nel suo trattato sulle monete, facendo l'elogio del- 


(1) La storia degli ‘economisti in Italia incomincià 
coll'opera di Gaspere Scaruffi Reggiano , pnbblicata nel 1582 

; col titolo Discorso: sopra le monete , ‘e della vera propor; 
zione fra l'oro e, l'argento. A questa. fan seguito due pic- 

. coli trattati di Bernardo Davanzati Fiorentino uno sulle mo- 
nete l’altro sui cambj, pubblicati l'anno 1588, Е’ rimarche- 
vole ; che fra tanti economisti ‘che scrissero da quelli in poi; 
“nessun romano si conti ad ‘eccezione del Marchese Belloni, 
- che nel 1250 rese pubblica una dissertazione sul commercio» 
. . & s А 1 tol ci 1 


(2) 

Гого e dell'argento, li chiama ,, stromenti che vol- 
» gono e rivolgono tutto il globo de'beni mortali, 
„› © possiamoli dire cagioni seconde della vita beata ,,; 
ma ritengo che nessuno contrasti giovare la ric- 
-chezza alla propagazione ed alla conservazione della 
vita, a rendere la medesima piacevole o meno pe- 
nosa , a far sì che l'esistenza di un individuo non 
sia di danno o d'incommodo ad altri; il che vale 
la ricchezza giovare al fisico e alla civilizzazione 
degli uomini isolatamente presi, e dei popoli presi 
nel loro complesso. 

Posta la verità di tal principio mi propongo 
di svilupparlo, e conseguentemente esaminare quelle 
cose che possono, reputarsi tendenti allo scopo. 

Tuttochè sia qui precoce lo spiegare che cosa 
sia ricchezza pubblica, mi piace darne un'idea per 
meglio far intendere l'assunto mio, La ricchezza 
che produce il ben essere di un popolo consiste 
1. in un cumolo di valori, il di cui reddito, in 
unione alla mercede che il popolo è suscettibile di 
procacciarsi , somministri l'equivalente ai bisogni 
del popolo stesso; 2.° in un'estensione d'industria 
che dia luogo alla occupazione del popolo, perchè 
quelli non ristagnino e questi non resti inoperoso : 
dal concorso delle quali circostanze ne venga, che 
livellandosi il bisogno dell’opera colla concorrenza 
di quelli che sono atti a prestarla, se ne fissi il 
prezzo ad un saggio che ognuno senza strazio so- 
verchio possa guadagnare tanto che basti per vi- 
vere secondo la propria respettiva condizione. 


(3) 

Gioja mel prospetto delle scienze economiche 
determina che ,, ove il tempo dedicato al travaglio 
si ecceda metà delle ventiquattr'ore soffrono le forze 
» fisiche, ed ove si limiti dall'ottava parte fino a 
» zero soffre Ja felicità ,,. 


EFFETTI DELLA RICCHEZZA PUBBLICA. |.‘ 


Lo stato in che vivono gli uomini selvaggi non. 
lascia di far. conoscere la necessità della civilizza- 
zione. Dessi sentono come tutti gli ‘animali il biso- 
gno degli alimenti, e siccome non sempre possono, 
ayere, l'opportunità di procurarseli , ne viene il bi- 
sogno di conservare quelli assicurati. Ove altro mezzo 
di conseryazione non avvi che la forza, ciascuno. 
è costretto a difendere la propria sostanza , e per- 
ché jl più forte usurperebbe sempre de cose altrui, 
ne sorge il bisogno di associazione a reeiproca 
garanzia, Tutto cid se evita gli attacchi indivi- 
duali, fa sorgere le masse contendenti, per il cbe 
le più numerose avrebbero preponderanza, ed ecco 
il bisogno di convenzioni mediante Je quali l'uno 
si obblighi di rispettare i diritti dell'altro, da gui 
derivano le leggi Dal bisogno delle leggi scatu- 
risce l'altro di chi le fadcia rispettare, ed edoo il 
bisogno della sowanità, dei 4ribunali , della forza 
pubblica , in somma dell'ordine sociéle, 

1% 


(4) 

Dica pure stoltamente Rousseau che ,, tolui 
s) che inventò il diritto di’ proprietà si rese colpe-’ 
», vole di lesa umanità, e si 'attiró le maledizioni: 
» del genere umano ,,. Ognuno però converrà «che: 
questo diritto è inseparabile dall'uomo. .... :... 

Quando l’uomo si trova costituito nel pacifico 
possesso di ciò che ha potuto procurarsi, cerca di 
giovarsene nel modo migliore che egli possa , adat- 
tandolo , acconciandolo, modificandolo in ‘maniera 
che meglio soddisfi ai proprj bisogni, che gli eco- 
riomisti diconò far cessare un dolore, ò procurare 
un piacere , dal che ne vengono le arti. E ѕіссо-: 
me ognuno spiega qualche particolare: attitudine: 
avvenendo che qualcuno riesca a ridurre una cosa, 
sotto: qualunque rapporto aggradevole, in modo che: 
possa da altri essere desiderata, la cede in cambio: 
di altre cose che possono a lui mancare, ed ecco: 
d'onde nasce il commercio. 

Plinio scrisse a tempi suoi, che ,, aveva cóm- 
^; messo grave delitto: chi per il primo! si era огч 
ss nato il dito: di un anello d'oro }, Gioja però, 
che più profondamente esaminò questa materia dice г 
з A misura che si sviluppa la ‘nostra sensibilità, 
ss Sallarga progressivamente il circolo degli oggetti 
pregiati ,'s'estende di paese in paese, giunge ai 
confini del globo, e s'avanza fino ai punti lucidi 
del firmamento, con cui ci mettono in contatto 
i telescopj , ed ё noto che il marinajo il quale 
ci adduce i prodotti dei climi рій remoti., abbi- 
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$, sogna im mezzo. ai deserti dell'Oceano di: con- 
ys sultare i.satelliti di Giove ,,. Quindi chi non 
vuole rendersi veramente colpevole di lesa umanità , 
ed ingrato: alla providenza divina, deve somma- 
mente; applaudire allo stato di. civilizzazione , che 
eleva l’uomo ‘al grado di mettere ‘a profitto le co- 
gnizioni delle quali è stato dotato ; e fa d'uopo., ri- 
conoscere che da questo primo, anello deriva la 
catena di tutti i bisogni, e di tutti ì rapporti dai 
medesimi dipendenti. . 


S. II. 


CAUSE CHE XSIGONO.LA RICCHEZZA PUBBLICA. 


Come la ricchezza pubblica accresca 
la popolazione. 


Lo sviluppo degli esseri organizzati ( opina un 
accreditato scrittore ) induce a paragonare il prin- 
cipio generatore ad una molla elastica , che. tende 
continuamente a svilupparsi, ma questo sviluppo 
può essere limitato da cause che la comprimano, 
Applicando questa teorìa al caso nostro l'uman ge- 
nere tende sempre a moltiplicarsi, fin dove delle 
circostanze estranee al suo principio non ne ap-. 
porno la limitazione. . 


(6) 

Ho detto estranee, perché a quelle inerenti 
pare che la natura mirabilmente da se provegga. 
I calcoli di Massencé provano che ,, dopo la de- 
,, Vastazione cagionata dalla famosa peste di Mar- 
» siglia del 1720, i matrimonj in Provenza furono 
» pitt fecondi di prima. In Prussia il numero det 
» matrimon) del 1711, cioè dopo due anni di pe- 
s» ste, fu doppio del numero medio dei matrimonj 
ss successi néi sei anni anteriori alla peste ,,. Gli 
effetti della peste accaduta im Londra nel 1666, 
dice Malthus ,, non erano più sensibili quindici o 
s venti anni dopo. È permesso di dubitare ( aggiun- 
» ge lo stesso scrittore) se questo flagello il quale 
» devasta periodicamente la Turchia e l'Egitto vi 
» diminuisca molto la popolazione. 

Vediamo dunque ciò che giova per allontanare 
le cause estranee che potrebbero comprimere la 
molla del principio generatore , e troviamo che giova 
immensamente alta conservazione della vita una 
situazione che permetta all'uomo di nutrirsi a suf- 
ficiehza , evitando quei cibi nocivi che altronde la 
miseria potrébbe fare avidamente tranguggiare, di 
coprirsi in modo adequato al tigore della stagione, 
ed ancor più giova il potere che egli abbia di evi- 
tare, o almeno diminuire quelle cause che cagionar 
potrebborigli le infermità ( nel che consiste la mi- 
gliot сога), e qualora venisse 4 contrarle, di es- 
Sere ih istato di curatsene. Vediamo a luminosa 
prova di questa proposizione е vediamo raccapric- 
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cando, tanto più frequentemente quanto più la 
stagione manchi di risorse , tutto che fortunati di 
vivere sotto un cielo propizio e sotto un governo 
benigno, tanti miseri per le pubbliche strade nu- 
trirsi con i rifiuti de’ vegetabili , esposti seminudi 
ai rigori del freddo, e così riducendo la vita insu- 
scettibile di resistere a qualunque assalto di ma- 
lattia, miseramente perire, forse anche prima di 
aver recato alla società alcun vantaggio , o quando 
molti altri potevano ancora dai medesimi attendersene. 

Non cade in acconcio di trattare dei modi coi 
quali si abbia a provedere alla classe miserabile ; 
ma se lo fosse, non sarebbero forse ammissibili i 
consigli esternati da Giambattista Vasco nella sua 
dissertazione 2 Memoire sur les causes de la men- 
dicité , et sur les moyens de la supprimer = sem- 
brando che provedimenti illimitati in questo gene- 
re fomenterebbero la mendicita con incalcolabile 
pregiudizio della società intera, dapoiché l'uomo 
preferisce sempre di vivere nell'inerzia ; la qual cosa 
provano evidentemente il Cavalier Ludovico Ricci 
nella riforma Фер istituti pii della città di Modena 
pubblicata l’anno 1787 , ed il Signor Malthus nella 
sua opera sulla popolazione data alla luce nel.1798 , 
per cui l'opinione loro su questo argomento , limi- 
tata a provedere in siffatto modo alla pura ragio- 
nata necessità, e lasciare che tutto il rimanente sia 
posto a profitto, è al certo più sensata, Basta solo 
dimostrare, che se tutti avessero il modo di nutrir- 
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si, di coprirsi, di curarsi, viverebbero tanto più 
lungamente, pet provare che la ricchezza, la quale 
in questo estremo caso basta che sia relativa , giova 
alla conservazione della vita. Se poi la vita. degl’ in- 
dividui viene prolungata, accade che altri esseri 
ricevano esistenza da loro, e cosi uno scampato 
alla morte produca una famiglia; e se tutti gl'in- 
dividui della famiglia resi adulti hanno congrui e 
sicuri mezzi per mantenere un'altra famiglia, la 
maggior parte non esita a congiungersi in matri- 
monio , ed in tal guisa si accresce la popolazione. 

Dice Geremia Ortes ,, la popolazione si man- 
» tiene, cresce o scema sempre a misura ed in 
, conseguenza di beni mantenuti, cresciuti, о sce- 
ss Шай avanti, non mai la popolazione precede i 
» beni ,,. Non sarebbe chiara la proposizione di 
Ortes per l'ambiguità della parola beni, il che viene 
meglio sviluppato da Gioja esprimendosi che ,, non 
'» basta per accrescere la popolazione un paese 
‘sì che produca mezzi di sussistenza, ma necessita 
» che la stessa popolazione abbia i mezzi come 
ss acquistarli ,, alla quale massima alludendo dice 
altrove lo stesso scrittore ,, L'aumento della popo- 
‘5, lazione non è un vantaggio se non quando è 
» conseguenza d’ aumento nei mezzi di guadagno ,,. 
| Questa è una verità palpabile che noi speri- 
mentiamo tutto giorno. Non è necessario di ricor- 
rere alla storia. Basta clie osserviamo, se un feno- 
meno rende meno produttiva una campagna, se il 
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deviamento di una strada priva del transito de’ раз. 
seggieri un paese, se le vicende del commercio 
rendono meno frequentato un porto, cosa accade 
in quelle popolazioni che prima fiorivano vivendo 
sulle cose diminuite o perdute? Desse si esinani- 
scono о per consunzione о per emigrazione. Quando 
all'opposto qualche circostanza favorisce una locali» 
tà, si vede colà la popolazione fiorire perchè gl’ in- 
dividui che vi si trovano о. уі si trasferiscono, 
hanno il modo con cui conservare la vita loro , ed 
alimentare quelli che possono avere da loro esisten- 
za. Come un corollario discende dunque, che la 
ricchezza conserva e propaga la vita. 


II 


Come la ricchezza pubblica migliora 
la popolazione. 


Ancora рій facilmente si apprende come la 
„ricchezza pubblica rendendo meno penosa la vita mi- 
gliori la popolazione. Per averne una chiarissima pro- 
‘va , basta fare il confronto fra due condizioni in cui 
лап uomo possa trovarsi costituito, escludendo la con- 
dizione estremamente miserabile , perchè. in questa 
‘può piuttosto dirsi andar consumando la vita che vive- 
re, e dal nulla non può desumersi alcuna proporzione. 
:Imaginiamo pertanto un operajo ‘che debba, stra- 
ziandosi , procacciare la sussistenza giornaliera, е per 


(то) 

sè e per la famiglia, e quindi abbandonarsi al гі» 
poso sopra poca paglia, se non sul nudo suolo, e 
ciò con tale diuturnità che all'approssimarsi del 
giorno incominci la stessa vicenda che cessò la sera 
precedente. E qual piacere quale contentezza pro- 
verà questi vivendo, al di là di quello puramente 
di vivere? Dalla quale situazione deriva che l'uomo 
trovandosi in istato di violenza, ed essendo mag- 
giore il numero di quelli che tendono al vizio, più 
facilmente si abbandoni agli eccessi ed ai delitti. 
Altronde figuriamoci un altro che vegga la sorte sua so- 
vrabbondentemente assicurata (da cui deriva quella 
tranquillità che supera qualunque godimento ) , onde 
procurarsi la più decente e comoda situazione, e 
sia in grado di sovvenire il misero nel giusto e vero 
bisogno, tergendo talvolta agli infelici le lagrime 
della desolazione. | 

Fu forse questa considerazione che riscaldò la 
fantasia di Davanzati, e siccome dessa non può 
ripetersi che dalla ricchezza, е la ricchezza, se- 
‘condo lui, è rappresentata dall'oro e dall'argento, 
cosi l'indusse a dire che siffatti metalli siano ca- 
gioni seconde della vita beata. Non ё oppugnabile 
però, che la sicurezza della propria sussistenza, 
ostando a molte cause capaci di portare alla preva- 
'ricazione , concorre al fine importantissimo della 
moralità. 

Brilla maggiormente il prodigioso effetto di una 
giusta ricchezza, sotto il rapporto morale, nello 


(rr) 
sviluppo della terza proposizione. Ed infatti l’uomo 
che non sia assolutamente mancante dei mezzi di 
sussistenza, prova minore impulso alla malvagità , 
nella quale situazione , allorchè vi si trova caduto, 
non si contenta di darsi alla petulanza, ma usa 
arti illecite per defraudare , per derubare, e pers 
correndo la strada dei delitti giunge fino all'ultima 
scelleratezza ; quando l’altro che ha potuto non 
mancare dei mezzi pcr essere istruito , ispira fidu- 
cia in tutte le sue operazioni, ammonisce il mal- 
fattore , istruisce l' ignorante. 

Qual diversità passi fra gli estremi delle due 
condizioni facilmente si concepisce , ed i gradi che 
intercedono fra l'uno e l'altro costituiscono le 
classi della società. Certo è che l'abitudine, sce- 
mando la forza delle sensazioni, rende indifferente 
al povero le sue pene, gli strazj suoi, come al 
ricco le sue contentezze , i suoi godimenti. Certo è 
ancora che ognuno nella sua condizione prova le 
amarezze relative. Certo è in fine, che sapendo 
trarre profitto dallo stato di povertà , come facen- 
do uso riprovevole delle ricchezze, può incontrarsi 
in quello la felicità , la disperazione in questo: ma 
tali riflessioni non cadono sotto il rapporto ‘econo- 
mico. 'T'ornando sul mio sentiero ho luogo a ripe- 
iere , che un popolo tanto più è felice quanto è 
più ricco, quanto cioè sono maggiori le classi de- 
gl' individui che scostandasi dalla povertà si ap- 
prossimano alla ricchezza. 
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є : Non ignoro l'instabilità del principio; fluttua? 
te ancora può, dirsi. fra gli ecenomisti , е più segna” 
tamente. fra gl'Italiani e gl’ Inglesi, imperocchè i 
primi tendono all’ educazione frugale; perchè il po- 
polo senta minori bisogni, e più facile gli ‘sia di 
soddisfare a ‘ciò che ё. puramente necessario (9; 
e gli altri studiano l'opposto di far gustare ai po- 
poli alcune soddisfazioni per adescarli a cercare i 
mezzi di procurarsele , contando che l’ uomo libero 
non lavora né per.istinto né per divertimento, ma 
per soddisfare ai bisogni, e lavora più o meno 
secondo che questi sono ‘maggiori o minori, Se- 
guendo gl'Inglesi il loro principio eccitano in questa 
modo all'attività le nazieni selvaggie e i popoli 
indolenti. Essi portano tra i selvaggi polvere da fu. 
cile e stromenti da caccia, e quelli ammazzano 
рїї animali per pagarne colle pelli il prezzo. Coi 
‘merletti di Nottingham, colle calze- di ‘cottone 
hanno stimolato gli americani Spagnuoli a coltivare 
più cocciniglia, più cacao, ‘e tagliare più legni da 
tintura; gl'Inglesi dunque fomentano il bisogno 
della consumazione per aumentare la produzione. 


(1) Anche fra i Francesi si trova chi abbia opinato 

per la frugalità. Za frugalité dice Prestley n'est pas moins 

favorable a la population que Г industrie. Lorsque chez un 
peuple , le got de la depense est devenu général , les indi- 

vidus ont de la répugnance a se charger du soin d'une fa- 

~ mille , et le mariage devient de jour en jour plus difficile et 
plus rare. ; 
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"Non so se vi sia più luogo a discutere quale” 
dei dae principj sia il più savio, il più morale, ora: 
che il lusso si caratterizza ‘al tempo stesso ‘causa е: 
conseguenza delle cognizioni acquistate ; ma comun- 
que si opini , è certo che i popoli tutti , adescandosi a: 
vicenda, hanno gustato il lusso y e per. conseguenza’ 
hanno accresciuto la somma dei loro bisogni, Se si 
volesse da questa tendenza frenare il popolo , sem- 
brerebbe volerlo © condannare all’ abiezione e allo 
scherno, essendo innegabile, che il lusso үке 
in tagione diretta. delle cognizioni: 

Parlando però del lusso è inevitabile darne la 
definizione. La’ parola lusso è per sè stessa insignifi» 
cante ; laonde bisogna consultare il senso che gli han- 
no attribuito i più riputati scrittori. ;, Dans la théorie 
4, l'opinion commune ‘est contraire au luxe; dans 
i, la pratique tout le: monde s'y livre (1). Smith 
ha voluto fissare il limite entro cui s'arrestano le 
cose necessarie onde dichiarare superflue quelle che 
si trovano al di là. ,, Par objet de nécessité, dice 
, questo scrittore, j'entend non seulement les 
» denrees qui sont indispensablement necessaires 
, au soutien de la vie , mais encor toutes les choses 
›› dont les horinétes gens , méme de la derniere classe 
» du peuple, ne sauroient décemment manquer, 
»» selon’ les usages du pays (2) ,,. Ella ё cosa age- 


(1) Théorie du luxe. 
(2) Richesses des natiofis, liv. V. cap. "" 
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vole di provare, che le idee di necessario e di 
superfluo tendono a confondersi insieme senza che 
sia possibile precisarne i confini, 

Genovesi discorre sopra il lusso così. Alcuni, 
hanno detto che il lusso sia spendere soverchiamente „ 
cioè più di quello che basta; altri che sia spen- 
dere più di quello che basta e ciò pel solo piacere 
di vivere ; altri che sia uno studio di vivere con 
soverchia morbidezza e delicatezza o raffinamento: 
di piaceri tanto di corpo quanto di animo ; altri che 
sia lo studio e il moto di distinguersi nella sua classe 
con animo di signoreggiare o di uguagliarsi ad una 
delle classi superiori, non già per la quantità della 
cosa ma per la qualità , vale a dire per la raffinata 
maniera di vivere. Dopo ciò il lodato scrittore con- 
viene che debba distinguersi 1, il principio motore, 
2. l'occasione che l'irrita , 3. l'istromento per cui 
si esercita, 

Il dottissimo Beccaria dice ,, definirono lusso 
» Ogni spesa che si fa per togliere i dolori che 
» SOno una privazione dei piaceri ,, Quindi ,, Da 
p ciò si può vedere che chi volesse sehiantare il 
lusso da una nazione, farebbe lo stesso progetto 
che chi volesse distruggere alcuna delle facoltà 
»» inerenti all'uomo (т), 
© Stervart intende pet lusso l'uso del superfluo, 
Verri dichiara lusso ogni cosa realmente inutile ai 


v 
- 


» 
- 


(1) Tom. II. pag. 98 — 100. 
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bisogni e oomodi della vita di cui gli uomini fac- 
ciano uso per fasto, ovvero per semplice opinione. 

Mi permetterd una digressione dal tema di de- 
finizione, osservando che molte cose dipendono dal- 
l’uso che reso generale non permetta ritirarsene. Per 
esempio i Romani benché usciti da diversi antichi 
popoli dell' Italia in altro modo non preparavano il 
grano che cuocendolo intiero nell' acqua colla sua 
pula, e molto dopo che ebbero imparato a pestarlo 
si tennero all'uso della pappa. I Greci e i Romani 
benché vivessero agiatameute, non avevano camicie 
né di lino né di stoppa. Catone il censore ed altri 
ricchi Romani prima di lui dormivano sopra pelli 
di montone stese sul pavimento. Allorché lo stesso 
Catone andava alla campagna cavalcava un asino su 
cui trasportava il suo bagaglio. In Roma ne' primi 
secoli fu ignoto l'uso dell'olio e del sevo e i con- 
soli e i dittatori si coricavano all'oscuro. Ora po- 
trebbe dirsi che in quel tempo gli uomini in tal 
guisa vivevano, e per conseguenza potrebbero vi- 
vervi ancora? No certamente , come non é da augu- 
rare che torni quel fasto smisurato che comparve 
in Roma nei tempi posteriori. 

Gioja ritiene il lusso nel senso comunemente 
ricevuto , e dice (1) ,, In fatti con quale apparenza 
‚ээ di ragione si potrà condannare l'aumento delle 
(sy sensazioni aggradevoli ? Pietro si è affaticato 


(1) Prospetto delle scienze economiche Tam.IV -pag.57. 
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per 10 anni, mentre voi dormivate nel letargo ; 
egli si & esposto a dei pericoli , mentre voi eravate 
tranquillo ; egli ha compromesso i suoi capitali 
nelle vicende del commercio ed ha corso il ri. 
schio di restarne privo , e voi volete ora fargli 
rimprovero se assiso sul cumulo delle sue ric- 
chezze onoratamente acquistate egli vuole goder- 
ne? Sono frutto de'suoi sudori gli abiti molli 
in cui ё avvolto, il cocchio elegante che lo tras- 
porta ; il letto sprimacciato in cui giace. In ve- 
ce di gettare uno sguardo d'invidia su i suoi pia- 
ceri, gettate uno sguardo di disprezzo sulla vo: 
» stra dappocaggine ,, Egli stesso però limita il 
suo medesimo discorso a tre condizioni. 
1. Che i consumi non siano maggiori della ren- 
dita, i 

2. che i medesimi non impediscano di elevarsi 
dallo stato di miseria in cui un uomo si trovasse 
cóstituito , 

‘3. che non distruggano il fondo di riserva. 
Per verità ove il lusso non sia in questi limiti. con- 
tenuto apporta senza dubbio perniciosissimi effetti; 
come accade di dover detestare Ja leggerezza ‘di 
‘molti , che condotti solo dallo spirito di farsi am- 
‘mirare e far parlare di loro, sì vestono e si abbi- 
‘gliano in modo ‘da attirarsi l'altrui compatimente , 
‘molto più quando ‘si. conosca l'incongruenza de’ loro 
mezzi. À questo proposito scrive un uomo celebre che 
i, compariscono con maggior ridicolezza gli uomini 
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p di minor opinione e le donne meno pregevoli’,,> 
Essendo dunque ben inteso un lusso ragionato, sém- 
bra ottimo consiglio l'aprire la via alle risorse , реге 
ché da queste il popolo possa ottenere il modo di 
soddisfare legittimamente ai bisogni nei quali si è 
costituito. 


CAPO IL. > 


- ‘MEZZI PER CONSEGUIRE AUMENTO NELLA MASSA 
DELLA RICCHEZZA PUBBLICA. 


S.L 


PRINCIPJ GENERALI. 


. E certamente utile a tutti i ceti , ed in tutte 
le circostanze l'aumento della ricchezza pubblica , 
e la più rapida circolazione del numerario , come 
mezzo conducentissimo allo scopo. Non può cader 
dubbio sul primo assunto ‚: pet le ragioni testé ac- 
cennate, né può esitarsi ‘di riconoscere nel secon. 
do il mezzo più atto, derivando dalla circolazione 
più o meno rapida il languore o l'effervescenza del. 
le arti del commercio e dell’ industria , il minore 
o il maggior valore delle cose , talchè può dirsi , 
che dalla circolazione , allorchè sia ragionata, de» 
riva la ricchezza, Immaginate ( dice un ‘autore al< 
ludendo alla circolazione del denaro ).,, una fiac~ 

a 
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> cola fissa in un luogo: questa vi presenterà um 
s lume solo. Se la medesima fiaccola appenderete 
s, ad un nastro , e tenendone l'estremità in mani, 
si darete alla fiaccola violenta rotazione , vedrete 
» Un cerchio costante di fuoco, che neppur cento 
» fiaccole l'una immediatamente vicino all’ altra ba. 
sy Sterebbero a formare ,, . Con ciò viene a dire che 
una somma di denaro giacente opera una volta so- 
la, quando che se passa velocemente da una in al- 
tra mano, serve a cento usi , reca cento servigj . 
Pare nulla di meno che questo paragone non riem- 
pia l'oggetto , potendosi caratterizzare la violenta ro- 
tazione come mera illusione , e così i servigj che 
reca il denaro nei suoi veloci passaggi , essere di 
poco o niun profitto, mentre gli economisti devono 
cercare vantaggi veri reali e permanenti. 
Assai meglio si esprime Gioja dicendo ,, se 
s nel mio podere ho una sorgente di acqua che 
» dopo avermi servito si perde nel fiume, e tu mi 
» domandi il permesso d'indirizzarla ad una tua 
s prateria prima di farla perdere , e perchè ti re- 
carebbe un vantaggio di 10, esibisci darmene 5; 
tu ed io saremo più ricchi ciascuno di 5 per 
, la più efficace circolazione di quell'acqua. ,, 
Questo paragone può maggiormente estenilersi. 
Immaginiamo in un latifondio una sorgente di acqua, 
che negletta renda paludoso ed infruttifero un sot- 
toposto terreno : questa acqua sarà come se infruttuo- 
sa e nociva rapporto al terreno sottoposto. Se la 
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medesima sara allacciata in un fontanile, е quindi 
mediante un canale, liberando il terreno condotta 
al fosso, si avrà un commodo abbeveratojo , ‘e si 
sarà evitato il danno del terreno. Se pei allacciata 
lacqua si dedicherà a muovere un opificio$ fe riu- 
nita di nuovo inferiormente, le si farà irrifáre una 
praterìa prima di abbandonarla al suo naturale de- 
stino , sì otterranno da questa ‘due , tre) o più 
vantaggi , quanti sono gli usi èui la medésima po- 
trà con profitto servire. Quell' acqua stessi, che ne- 
gletta era dannosa, curata tliviene ‘proficua, e co- 
stituisce un valore, una riéchezza, una’ fortuna. 

Alle medesime vicende ‘và soggetto*il denaro, 
Colui che ne ha ad:esuberanza, e lo conserva 
chiuso in uno serigno’, lo rende inutile come de- 
naro, e pregiudizievole relativamente ‘a sè, imper- 
ciocchè si abitua ad adorare l'oro'per l'oro ; diviene 
parco nello spendere; ‘perchè mancante del modo 
di accumulare, vede dai lisogni della vita consu- 
marsi quella sostanza che non sa come rifonde- 
re, ovvero si reputa prepotente , orgoglioso , inso- 
cievole , perchè crede di possedere lo strumento 
più efficace a qualunque anche riprovevole impresa. 
Laddove facendo circolare il suo denaro, ancorchè 
non direttamente nel traffico, ne riceverà pure 
un frutto discreto, е darà agio ad altri di occupar- 
si e conseguentemente lucrare, giacchè prestando 
la loro opera nelle cose industriose con tal mezzo 


promosse , vi ricaveranno i mezzi di sussistenza ; 
LJ Д 
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cosicchè -quella somma che dapprima chiusa in uno 
scrigno era in un senso inutile, nell' altro pregiu- 
dizievole, produrrà la ricchezza di molti, 

Non si troverà più. dopo le moltissime discuse 
sioni sostenute dagli economisti su questo argomen+ 
to, non si troyerà più, è da credersi, chi voglia 
obiettare il pregiudizio , che la massa costituente 
la ricchezza pubblica sia sempre eguale, e che tut» 
to si riduca al movimento, mediante il quale si 
trasferisce dall’ uno all'altro senza alterazione del 
totale, perehé questo sarebbe un errore imperdo- 
nabile a nostri giorni, La sentenza di Gioja ,, La 
», ricchezza cresce fin che la produzione supera il 
, consumo ,, sembra quella che tronchi ogni quer 
stione, dovendosi sotto il vocabolo di consumo in- 
tendere l'esito della produzione in qualunque modo 
avvenga. Ella @ una verità troppo palpabile che 
mella stessa periferia , che nella stessa quantita di 
cose , la ricchezza possa essere maggiore o mino: 
re, dappoichè è certo che una cosa stessa possa ya» 
Jere più o meno secondo le condizioni che vi con» 
corrono. Sarà opportuno di sviluppare quest’ argo- 
mento sotto i diversi suoi rapporti, 

Affine di giungervi incomincio dal definire la 
ricchezza. Tra quello che significa essere un uomo 
ricco e quello che esprime possedere una riccheg» 
ga, avvi grande diversità; perciocchè può dirsi rige 
co chiunque sappia limitare i bisogni entro la pe. 
riferia dei mezzi ‘che egli abbia per soddisfazli , 
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quando non può dirsi alcuno possessore di unà rie- 
chezza se поп һа una sostanza per sè stessa: бб. 
spicua , e questo secondo sigtiificato ‘è quello: che 
io prendo a base del nio discorso. Ricchezza iti 
questo senso significa cumolo di valori ; i valori se 
no rappresentati dalle cose , attribuito a ciascuna il 
prezzo che merita nello statoin cui si trova; quin: 
di quante più cose si ‘posseggono, ё quanto più 
sono, pregievoli., tanto più si possiede. ricchezza. 
Né da cosa a cosa sotto questo rapporto passa dif- 
ferenza alcuna, potendosi egualmente esser ficchi 
di una possidenza fondiaria, di una quantità di be- 
stiami, di generi, di derrate , di manifatture , di 
denaro (1); dunque tutto merita egüale impegno di 
Accumulare е di perfezionare , onde cresca in quati- 
ша ed in qualità, perchè tutto tende al medesimo 
scopo. | i 

Tutti gli economisti, tranne quei che, si sono 
limitati a trattare, specialmente di qualche ramo, 
della moneta, del cambio, hanno spiegato un. ca 
rattere preferendo chi l'agricoltura, chi le arti, 
chi il commercio $ ma la loro nazionalità respettiva , 


(1) Соповсо ciò che hanno detto molti scfittori di ece 
hómia politica per cacciare dalla classe delle ricchezze l'oro 
e l'argento, e segnatamente il Conte Mengotti , il Mat- 

` chese Beccaria; Smith ; та sictome ritrovò più nei loro 

discorsi uno sforzo d’ ingegno che solide ragioni ; lascio al 
pubblico giudizio I’ escludere dalle ricchezze ciò che rape 
presenta tutte le cose che si ritengono come riccliezia: 
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e più che questa le passioni che dagli serittori si 
contraggono rendono ragione della varietà dei loro 
sentimenti. Avvi chi si ё fondato sul principio che 
tutto consiste nella produzione , e conseguente- 
mente l'agricoltura debba assorbire le prime cure ; 
chi ha opinato, che i prodotti grezzi sarebbero di 
poco o niun valore e perció le arti che li perfezio- 
nano, eli portano allo stato di contratto dell'uomo 
meritano il principale riguardo ; chi in fine, che 
tutto rimarrebbe stagnato e se ne esinanirebbe la 
produzione ed il perfezionamento, se il commercio 
non equilibrasse la superfluità eoi bisogni, cosichè 
a questo si debba principalmente mirare : principj 
tutti riportati ed esaminati da Gioja (1). Fatto sta che 
l'agricoltura, le arti, ed il commercio hanno cosi 
‘stretta correlazione fra loro che а vero dire forma- 
no una catena di operazioni e possono distinguersi 
soltanto così. 

1. Il promuovere gli agenti naturali, in modo 
che ne sorgano prodotti maggiori e più perfetti, co- 
stituisce 7' agricoltura. 

2. Il combinare il modo, con cui gli oggetti 
grezzi prodotti dalla natura soddisfino al bisogno 
e al desiderio dell’uomo, costituisce le arti. ` 

3. L'asportare i prodotti della natura e del- 
l'arte dai luoghi ove abondano a quelli ove man- 


(1) Prospetto delle scienze economiche Tom, I. pag. 34 
е seg- 
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cano , il combinarli fra loro e farne circolare i va: 
lori, costituisce il commercio, Д 

4. І’ industria in fine è un nome generico; 
che significa desiderio di guadagno sopra qualungoe 
delle sudette operazioni. 

Ma astraendo da questi particolari egli è cer- 
to, che come ogni uomo ha la sua naturale atti+ 
tudine, la quale ( dice Say ) posta a profitto dà 
‘utili risultamenti, così ogni luogo è suscettibile 
di miglioramento nel suo stato economico, capace 
di aumentare la ricchezza pubblica. 


$. II. 


APPLICAZIONE DEI PRIXCIPJ. 


Poco sarebbe l'aver stabilito questo primo ca- 
none, ove non si desse al medesimo il necessario 
sviluppo, imperciocché si & da taluno degli econo- 
misti preso a sostenere che l'aumento di prezzo 
delle cose migliorate corrisponde ai capitali impie- 
gati pel miglioramento delle medesime, sia nei ma- 
teriali, sia nella mano d'opera , cosicché si risolve 
in una commutazione di valori ; nel quale « errore ins 
corse il Dott. Quesnai (1), e questa stessa massima 
fu diffusa in Italia dal Pievano Paoletti, е procla- 


(1) Phisiocratie pag. 321. 
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mata dall’ accademia de’ Georgofili di Firenze mel. 
l'anno 1791. Ancorchè tale principio non sentissè 
della imperfezione magistralmente sviluppata da più 
‘ accurati scrittori, pure non toglierebbe il merito 
ai miglioramenti, perchè sarebbe procurare impiego 
ai materiali e: alla mano d'opera, cumulandone il 
prezzo ad altre cose, e così accrescendo la massa 
o il pregio , aumentare la ricchezza; ma lo stesso 
principio, è di рій. erroneo, perchè preterirebbe 
l'elemento principale , cioè il merito delle сорт 
zioni , mediante le quali con tenue impiego si ots 
tiene talvolta un miglioramento sommo. 

Riconosce Gioja tre mezzi, o cause della ric- 
chezza , cioè il potere, la cognizione, la volontà ; 
ed & certo che il potere e la volontà restano inef- 
ficaci, ove manchi la cognizione per mettere a 
profitto Y uno e l'altra: tutte tre riunite pro- 
ducono mirabili effetti. Per provare questa verita, 
che entro Ia medesima periferia di cose là ric- 
chezza pud immensamente accrescersi, formeró dei 
casi, passando dai più semplici ai più complicati. 
Chi possedesse mille libbre di canapa, avrebbe un 
capitale, per esempio di 4o o 50 scudi, ma pos- 
sedendola ridotta in corda, il capitale aumentercb- 
be a 70, o 80, in tela poi a 100, o 120. Così 
chi possedesse dieci legni tali quali, furono" recisi; 
avrebbe un capitale di 50, о 60 scudi, "ridotti peró 
in tavole o in altra foggia si aumenterà il valore 
a 70, 080. L'aumento di valore in tal guisa pro- 
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curato ё vero ché rappreserita ila; spesa: осеогеа per 
ottenerlo; ma questa in. che consiste? t, nella mano 
d'opera, 2. negli ‘affitti dei. locali !3) negllingres 
dienti.; 4.:nel consumo: degli? stigli ; Че quali eo: 
se tutte: rifluendo nella’ massa: sociale col porgeré 
mezzi di ‘sussistenza agli operaj , opportunità di. aft 
fittare ai. possidenti, esito ai possessori: di ‘generis 
ей oecupadione. ai: fabricatori di stigli;..mantengonò 
viva la circolazione : laddove. giacendo іпегіі:Їе ma» 
terie prime summenzionate il proprietario resterebb¢ 
col loro: meschino. valore, e tutti gli altri miseri е 
languenti, Tutto: questo. prova: che: I" aumento! di 
prezzo delle cose «derivanti dalla riunione: del. prezi 
zo di opera impiegata sulle medesime , è‘talmenté 
vantaggioso da non dovérsi preterire: - i 

Passiamo а vedete quei maggiori vantdggi che 
derivano , quando nelle imprese concorrono! le: :004 
gnizioni. Chi avesse una: volta posseduto (ed in 
molti luoghi può dirsi ancora chi possegga‘) delle 
vinaccie dopo ‘assoggettate: alla i pressione. ed: estràte 
tone il vino, delle ciamcie. dopo ‘estrattone olio 
tisentirebbe soltanto il peso:didoverle-:asportire in 
luogo ove: non'recasséro-imbarázzo; o tutto ‘at più 
potrebbe. bruciarle рег ottenere: là asénere ;. malorg 
chi: поп за ‘che::dalle: vinaccie::si sebtraeoto spirito 4 
€ dalle ciameie: un secondo olio. (solio davatb yottis 
mo per la fabbricagione deb sapomid dhaictall guisa 
cose: di: niani: ‘valoré Arima unoNalórq 
considerabile; :.. > 11120 слоши: Qonoiyssueuo0 Ы 
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‚ Che diremo poi dei gas, ché si estraggono 
dalle stesse materie fetide, e s’ impiegano invece 
dell'olio per le illuminazioni. con esito sorpren» 
dente? E tutti questi valori sorgono muovi per ef 
fetto, non, dei capitali che з impiegano per otte- 
пегі , ma principalmente per quello delle cogni 
aieni che han saputo ritrovarli. Mercè dunque .sif- 
fatte invenzioni, la ricchezza pubblica ha ritratto 
grande incremento dalle stesse cose, che già si 
possedevano , e rimanevano neglette. 

Nè qui si arrestano i vantaggi di questa na- 
tara. Altri più imponenti se ne ottengono., quando 
i tre mezzi sovrenunciati cospirano simultaneamente 
allo scopo. Gl'immensi vantaggi che apportano i 
progressi della fisica e della meccanica sono indey 
«scrivibili. Coll’ applicazione del vapore è vinta la 
protervia del mare , col perfezionamento delle mac; 
chine la forza di un uomo, di un cavallo, di un'on- 
cia d'ácqua , opera come venti, come quaranta. Col 
ritrovamento di tanti equipollenti si evitano cose più 
costose con effetto migliore. >з н 

Ne discende dunque, che ove si uniscono il 
potere, la cognizione , e. la volontà , migliora là 
produzione sotto tutti i rapporti , sorgono dei nuovi 
yalori.da-cose;che non ne avevano alcuno, e si 
avviva la circolezione., . derivandone come corol. 
lario: là riechézza, e: conseguentemente la felicità 
pubblica; perchè: aumentando i.mezzi si aumenta 
la consumazione, l'aumento della consumazione sti» 


( 27°) 

mola la produzione , e cosi rimane sempre attiva 
quella rotazione , che conserva la società sotto il 
rapporto econornico. | i 

Sarà superfluo per lo scopo nostro | l'esarnina- 
re, se meglio corrisponda alla felicità di un popolo 
la proprietà unita o divisa, Sono apprezzabili le os- 
servazioni di alcuni che opinano per la divisione , 
sotto la vista di eguagliare possibilmente le classi 
della società , di diffondere l'energia , di rendere 
maggior numero di persone operose coll'impulso del 
proprio interesse , e di ottenere un prodotto mag- 
giore, dividendo e suddividendo l'attenzione. 1l ce- 
lebre Genovesi ripeteva sovente alle corporazioni re- 
ligiose ,, livellate livellate , ma a piccole porzioni. 
Il magistrato politico camerale di Milano urtó in 
questo medesimo scoglio , ordinando con decreto 
del 22 Settembre 1779 , che ,, i beni più vicini 
„ alle communita dovessero vendersi o livellarsi in 
у» piccoli pezzi. „ È da riflettersi però. che tutti 
quelli che scrissero in questo senso., risalgono alla 
metà circa del secolo passato, quando la scienza 
economica agitava le menti, suscitava le idee, ma 
ancora non aveva trovato quella base che solo dal 
conflitto delle diverse opinioni e dall’ esperienza po- 
teva formarsi. E conseguentemente è da ritenersi 
che dopo aver fissato il perno della scienza nella 
tendenza di risparmiare il tempo, la fatica, la ma- 
teria prima, lo spazio e i locali, dopo aver rico- 
nosciuto mezzo utile a qualunque intrapresa l'asso- 
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ciazione di forze e la divisione de' travaglj , е do« 
po aver penetrato, che la ricchezza dipende’ dall'as 
sociazione del potere, delle cognizioni, e della vo- 
lonta , (il'che dobbiamo a Gioja, che lo ha cosi 
magistralmente dimostrato ) non potrà piii difendersi 
una minuta divisione delle proprietà , la quale о 
non permetterebbe, o diametralmente si opporrebbe 
all'adozione di simili mezzi (1) ; ma comunque vos 
glia pensarsi. lascerò la questione nello stato suo y 
perché nessuna delle due opinioni altera il princi- 
pio che la ricchezza pubblica debba. accrescersi ; 
mentre quelli che la vorrebbero divisa , avrebbero 
un dividendo maggiore. 

Dopo aver dimosirato che nella stessa perife- 
ria, e nella stessa estensione di cose , la ricchezza 
pubblica puó accreseersi, sempre che vi conoorrano 
i tre mezzi sopraindicati, passiamo ad osservare da 
vicino le circostanze dello stato Pontificio , per ali- 
mentare maggiormente la speranza , e dare impulso 
al conseguimento di questo importantissimo scopo» 


, 


(1) Non si creda di poter fare alcuna distinzione fra 
proprietà, affitto, о condotta dei fondi sotto qualunque aspet- 
to , perché ove fosse adottabile il partito della proprietà di- 
visa, sarebbe impossibile la riunione di diversi fondi in utt 
affitto o metodo di coltivazione qualunque. : 
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CAPO II, 


RIFLESSIONI SOPRA ALCUNI DATI STATISTICI y 
ED ECONOMICI, 


A 
RAPPORTI. GENERALI, 


Per procedere alle considerazioni convenienti , 
occorre fissare dei dati statistici, Per verità sotto 
questo rapporto ёі mancano delle importanti noti» 
zie, e sarebbe un mezzo di rendersi benemeriti l'oc- 
cuparsi della formazione di questo lavoro , al quale 
è certo che il benefico nostro governo presterebbé 
tutto l'appoggio; ma pure , nello stato attuale del- 
le cose, mi studierò di accennare dei dati prin= 
cipali, | | x 

Se si trattasse di quella parte dello Stato, ché 
sotto l'Impero Francese formava il dipartimento di 
Roma, potrebbe aversi utilmente ricorso all' opera 
pubblicata in Parigi dal Sig. Conte di Tournon , 
la quale contiene molti dati scientifici ; ma questa 
non puà giovare per prendere le idee generali del- 
lo Stato intero, Con piü vantaggio avrebbe coadiu- 
vato il Saggio statistico-storico del Sig. Gabriele 
Calindri, perché appunto contempla tutto lo Sta- 
to, ma quest'opera pregevolissima e per la storia Ө 
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per le molte erudizioni, non presenta quelle nozio- 
ni che sono essenziali , pel mio assunto alcune delle 


quali mi lusingo di poter render note con questo mio 
lavoro. Ciò non pertanto riporterò brevemente i dati 
che fuori di contrasto emergono dal medesimo. 


„ Lo Stato Pontificio , nella sua estensione in 
lunghezza da Terracina alla linea del Pò , tro- 
vasi frà il 41,° ed il 45.° di latitudine, La figura 
della sua superficie è irregolare, poichè essen- 


‚ do in lunghezza ( considerata ai due punti estre- 


mi sudetti ) di circa leghe 80, nella larghezza 
considerata nel punto massimo, cioè da Ancona 
a Civita Vecchia, non sorpassa le 44 leghe ; que- 
sto è nel suo centro, e procedendo verso gli estre- 
mi tanto al Sud, quanto al Nord, si va sempre 
restringendo. Il suo serpeggiante perimetro è di 
miglia romane lineari 1235 , delle quali 157 so- 
no la spiaggia del Mediterraneo , 198 quella 
dell'Adriatico, 77 la riva del Pò, le rimanen- 
ti 503 sono a contatto delle terre degli Stati con- 
finanti. La sua superficie si calcola ascendere a 
miglia quadrate 18,117, delle quali circa due 
terze parti sono montuose , il resto pianura. Di 
questa total superficie per miglia 16071 è col- 
tivata e fruttifera , per 2046 incolta. Di que- 
sta 1315 miglia sono suscettibili di coltura e mi- 
glioramento, cosicchè 1' assolutamente incoltiva- 
bile si limita а miglia 721 ,„ 
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‹ ^ Dovrei qui appresso riportare i prodotti che il 
medesimo Calindri attribuisce allo Stato , ma sic» 
come , in alcuni specialmente, le supposizioni sue 
si trovano in troppo grande diversità con altri da- 
ti che posseggo, e dirò meglio col fatto, mi tro- 
verei immerso in una confutazione che non in- 
tendo di assumere per mera incidenza. Solo mi li: 
mito a pregare l'encomiato scrittore di trovare il 
terreno suscettibile delle raccolte in alcune specie di 
generi che egli ha creduto di vedere nello Stato, e 
d’indicare come quegl' immensi prodotti da lui supposti 
vengono consumati o in qualunque modo esitati. 


I. 
Rapporti fra la popolazione e la superficie. 


Per non perdermi in raziocinii sopra dati oscil- 
lanti, penso di fissare delle cose sopra basi fornite 
di caratteri capaci d'inspirare fiducia. . Ritengo in 
primo luogo , riguardo alla superficie dello Stato, il 
risultato del censo , come un'operazione la piu fon- 
data sotto questo rapporto ,. giacchè le quistioni che 
agitano tuttavia questo lavoro,, vertono pruttosto sul- 
Ja perequazione degli estimi fra provincia e. pro- 
vincia. 

Mi limito per ora a riportare la superficie to- 
tale, per osservare il rapperto in cui si trova çol- 
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la popolazione ; riserbandomi di esporre in appresso 
la:classificazione dei terreni, quando ne farò Гапа“ 
lisi ed applicherò. l'estensione, la qualita dei tere 
reni, i prodotti, e la Жк шы, alle ‘singole pros 
vincie.: , i 
- oda йй totale dello Sta- 
to è «di 'rubbia 2,253,991 , ossia 
Tavole eensuarie; .- p . «+ 41,662,769 — 

| Ridotteal miglio italiano di бо 
al grado, sarà la sudetta superficie - 
miglia quadrate. . . . +»... 12,120 — 

-:: Passando. ad . osservare la popolazione, la Stay 
tistica Calindri pubblicata a Perugia nel 1819 la 
riporta in . . . ... Num 2,992,329 — 

‚ L'indice alfabetico dei pae- 

si, pübblicato in Roma nello stes- 
so anno, la fa risultare in Num, 2,679,524 — 

E quello rinnovato egualmen- 
te in Roma nel 1835, la -ele- 
"X oci: (0. Маш, 2.732436 — 
€ siceome i die estremi diversificano solo «di 140,107 
individui , che. possono derivare. ancora da aumento 
avvenuto , la quantità di. 2,732,436 , può ritenersi 
vera. E ciò tanto più, quanto: che si tróva d’ ace 
cordo col numero ‘dato йа. Flassel nella Statistica 
generale, e da Balbi nella sua geografia, temuto a 
calcolo l'aumento ‘costante “di circa 13m. individui 
egn'anno che si vede. seguire. ‘Dirò di più, che in 
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oggi si troverà per questa ragione qualche ulteriore 
aumento. Questo potrebbe ritenersi nella proporzio- 
ne; annuale di uno sopfa centó, come è general- 
mente provato che ,, da per tutto, ove la popola- 
» zione non decade , le nascite riempiono і vuoti ca- 
s gionati dalle morti e vi aggiungono qualche co- 
s sa di più ,,5 ma volendo operare con: circospe- 
zione ,' limiterò l'aumento ai 13 па. individui ogni an- 
no, come l'esperienza degli anni precedenti ha di- 
mostrato, Ritenendo questo dato per una parte, non 
eonsidero per l'altra quella diminuzione che possa 
avere apportato il cholera morbus negli anni 1836 
e 1837, perché le città invase costituiscono ap- 
pena 200 т, individui, sulle quali riconosciuta la 
perdita in una vigesima parte si riduce a 10 m, indivi- 
dui, e se pure possa credersi di qualche cosa maggio- 
re, questa è compensata dall'aumento naturale mag. 
giore del centesimo , come dissi. In conseguenza di 
tutto cid, valutato per tre anni dal 1836 l'aumen- 
to dei 13 m. individui, risulta che nell'anno 1838 
la popolazione sia di 2,771,436. 

Sarebbe bello il vedere la progressisità del mo- 
vimento per conoscere se l'aumento è costante ’ 
e per quanto vi contribuisca la nascita o la pro- 
venienza dall'estero ; e nel caso di decremento, se 
debba ripetersi dalla morte , o dal trasferimento al- 
l'estero, perchè indagando le ragioni che produ- 
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cono l'una o l'altro, possa accorrersi a favoritle o a 
reprimerle. 

Le poche parole che ho detto intorno pus 
polazione. somministrerebbero argomento per un 
grande sviluppo, che non trovo compatibile con 
questi brevi cenni che mi sono. prefissi. Dovrebbe- 
ro esaminarsi le forze accrescenti e diminuenti dei 
matrimonj , perchè unitamente ai mezzi vi concor- 
rono le leggi, la moralità , le beneficenze , osser- 
vandosi varie misure adottate in alcuni tempi ed 
in alcuni luoghi, qualiragionevoli quali strane per 
accrescerli o per diminuirli, le quali sono risultate 
talvolta efficaci e talvolta nulle: 

Eguali osservazioni dovrebbero farsi sulle na- 
scite influendovi moltissime cause , talchè si presen- 
tano su questo proposito forti anomalie. Sembre- 
rebbe che lo stato dovizioso dovesse essere il più 
prolifico, e pure dice Smith ,, Une montagnarde 
s à demi-mourante de faim a souvent plus d'une 
» Véngtaine d'enfans, tandisqu' une belle dame qui 
» a grand soin de sa personne, est quelquefois 
» incapable d'en avoir un seul, et est en general 
» épuisée par deux ou trois couches. La sterilité 
‘3; qui est si frequente chèz les femmes du grand 
» monde est extremement rare parmi celles d'une 
» Condition inferieure. Dans le beau sexe le luxe 
» qui enflamme, peut-étre la passion pour la jouis- 
» sanse, semble toujours affaiblir, et souvent dé- 
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3 truire. les facultés de la génération. ,, (1). Lo sta» 
to selvaggio ove tutto è licenza, e la poligamia, in; 
ducono il volga:a. credere nuimeroaissiie: proerea- 
zioni. Al contrario Gioja osserva nel prospetto де]. 
le scienze. economiche che ,,. nello. stato selvaggio 
» gli uomini. ondeggiando continuamente tra. il ti, 
», More dell’ inimico'e il tormento della fame ,. non 
» gli è permesso di fissarsi sopra passioni tenere 
s, € affettuose, riprendendo l'amore il suo impero 
» sulle rive feconde di pesce e in situazioni ab- 
» bondanti di selvaggiume ; e Wolney: parla «della 
poligamia dicendo ,, La: poligamia. e i matrimong 
» precoci dei Turchi, li snervano nella loro gid- 
» vinezza, e perciò trovansi sovente incapaci di 
ss. generare ai trent'anni ,,. í 

Non minorė interesse presenta la cognizione 
delle cause della mortalità, imperoechè il clima , 
il vitto, la moralità , le passioni v' influiscono in gra- 
do eminente ; quindi l'assoggettare ad analisi le qua- 
lità delle malattie che hanno cagionata la morte , 
l'età degl'individui che ne sono stati colpiti , ed 1 
tempi in cui questa è avvenuta, porta a: conoscere 
le cause distruggenti, e somministra i lumi per adot- 
tare i provedimenti capaci а ripararvi. Citerd a quer 
sto proposito un esempio che prova gl’ immensi тап» 


(1) Recherches sut la nature et Jes causes de la richesse 
des nations. Traduz, di Garnieri. Ed. di Parigi 1802 tom. 2 
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taggi di queste cognizioni.: ,, Facendo , merce la sta- 
ss tistica, confronto dei nati e dei morti distinti 
, per età in diversi luoghi , si trovò in un vil- 
» laggio eccessiva la mortalità dei bambini nel pri- 
» mo mese di vita. .Osservato il tempo si trovò 
» nell’ inverno ,. e ricercato il motivo si credette Пе, 
» rivare dalla distanza del fonte battesimale dai luo- 
ss ghi abitati, quindi fu riparato Г incanvenignte 
o ё l'eccessirità scomparve ,,. 

Volendo concretare qualche cosa sulla cala 
zione nello stato attuale delle cose dirò, che rite- 
nendola nel numero di 2,771,436, e dati ad ogni 
famiglia ragguagliatamente cinque individui, le fami» 
glie sono 554,287. Cerco poi fra queste il nume- 
ro degl' individui suscettibili di lavoro ‘produttivo in 
qualunque senso, Escludo i fanciulli d’ ambo i ses- 
si dell’ eta inferiore ai dieci anni , le donne del- 
l'età superiore agli anni бо, e. gli uomini agli an- 
ni 65, gli ecclesiastici di ogni ordine , consideran- 
doli sotto questo rapporto. facenti parte della for- 
mazione della famiglia respettiva , e gl’ infermi o in 
qualunque modo inabili al lavoro, e perciò ritengo 
la popolazione produttiva nella metà del totale, 
cosicchè tutta la popolazione ‘presenti 1,385,718 
individui capaci di produrre. una mercede. 

Dalle cose premesse ne deduco che 

1. Divisala popolazione ascendente a 2,771,436 
individui sulla superficie totale dello Stato in miglia 
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romane quadrate 12,120 toccano sopra ogni miglio 
220 individui. 
| 2. Divisa la medesima sul terreno produttivo 
in rubbia 2,163,874 (1), toccano a ciascun indi- 
viduo quarte 3, scorsi 0, quartucci 2, 

Credo utile qui confrontare il rapporto della 
popolazione dello Stato Pontificio con quelli degli 
altri Stati d’Italia, secondo che si desumono dalla 
Statistica pubblicata in Firenze l'anno 1835; eda 
questo fine ne presento qui appresso il prospetto , 
notando di ciascuno la superficie in miglia italiane 
quadrate, la popolazione, ed il rapporto sopra oia- 
scun miglio quadrato. 


(1) L'intera superficie dello Stato divisa in rubbia ne 
presenta 2,253,991 , ma dovendosi cercare nell’ assegnazione 
agl'individui il terreno effettivo, fa d'uopo detrarre ciò che 
resta occupato dai fiumi , torrenti e canali, non che dalle 
strade e fabbriche pubbliche , quindi ne viene che il terreno 
si riduca a rubbia 2,163,874. 
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Stati di terra- 

ео ferma, miglia 

ЮЕ, ital. quad. ,, 15,168 Popol. 3,675,327 sop. ogni 

6 {Isola di 'Sar- mig. quad, 242 (D 
. degna . ,, 7,264 > 491,973 55 
Isola di Cor- 


sica . . , 2,850 » 197,960 » 69 
Repubblica di : 

S. Marino ,, 18,е fraz. ,, 7,800 РА 431 
‘Principato di 
,Monaco . ,, 9,c fraz. ,, 7,200 E 815 
Ducato di Luc- 

са . 320 » 155,416 m 435 


Ducato di Paro 

ma . . » 1,712 Е 465,673 » 272 
Granducato di 
-Toscana  ,, 6,464 » 1.436,780 » 222 
Stati Estensi ,, 1,570 Уз 390,000 ‚‚ 248 


o < Di qua dal Fa- 
GO ) ro . . ,.23,100 s» $6,089,288 » 263 
с $)lsola di Sici- 

"ila . . + 7,787 » 1,943,000 » 249 


Stato Pontifi- 
co . . 4,412,120 » 2,771,436 » 220 


(1) Questo calcolo € basato sullo stato del 1821, poi- 
che i compilatori di quel lavoro non hanno potuto ottenere 
dati più prossimi. 
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Eccettuate le isole di Sardegna.e di Corsica. 
per la loro scarsezza, e la Repubblica di S. Ма» 
rino , il Principato di Monaco, ed il Ducato di 
Lucca per la loro sovrabbondanza, la popolazione 
dello Stato Pontificio & la piü scarsa , ma di poco , 
essendo quasi simile a quella del Granducato di 
Toscana, e non molto lontana dalle altre del Re- 
gno Sardo negli stati di terraferma, degli stati: 
Estensi, e del Regno di Napoli, cosicché.siamo co» 
gli altri stati in un rapporto discreto, 

» Ma a che serve, dice it-Gioja (1), il cono- 
» scere l'aritmetico rapporto tra la popolazione e 
»» l'estensione , se questo non è accompagnato dal- 
» la notizia di tutte le circostanze economiche ? 
» Allorchè io so che il paese A contiene 500 in- 
ss dividui per miglio quadrato, e che il paese B 
» ne contiene 300 soltanto, posso io far rimpro- 
» vero al Governo di В, ed elogio a quello di A? 
, Posso io ammirare l'industria d'un paese, e cen- 
» surare l'inerzia dell'altro ? posso io supporre fe- 
„ condita di suolo nel primo, e sterilità nel se- 
„ condo ? Sono io autorizzato ad ascrivere questa 
» differenza alla natura od agli uomini, e suppor- 
ss la cancellabile o no ? Nissuna di queste o si- 
» mili conseguenze puossi dedurre da quella noti- 
„ zia, ricercata con tanta ansietà dagli scrittori 


(т) Prospetto delle scienze economiche Tom.II.pag.182, 
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з di statistiche, ripetuta ne’ gabinetti de'Principi , 
» ed assunta come base di cambii ne’ trattati di pa- 
» €@ 5,3 e quindi additando le principali cause per 
cui pud esser diversa sulla stessa estensione terri- 
toriale la massa della popolazione , apre ladito ad 
egnuno per esaminare le proprie circostanze. 

L'unico principio generale che può stabilirsi su 
questo argomento si é, che in quegli stati ove la 
popolazione sia piü scarsa relativamente all'estensio- 
ne, soffre il commercio per la maggior spesa dei 
trasporti, e pei disagi cagionati dalle maggiori di- 
stanze da percorrersi nella medesima somma di affa- 
ri, e scema la forza fisica e morale del governo, 
quanto più estesa sia la superficie che debba єо- 
prire cogli stessi mezzi. 


П. 


Rapporti fra la popolazione 
e la ricchezza nazionale. 


Voglio adesso tentare il calcolo de' capitali che 
costituiscono la ricchezza nazionale, per rilevare 
la situazione economica della popolazione. 

L'estimo rustico di tutto lo 
Stato Pontificio, secondo il nuo- 
vo censimento dell'anno 1035, 
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depurato da alcune rettificazioni 

giunge a . . . . . . sc. 161,417,518 36 
Quello urbanoa . . ,, 33,794,371 03 





Totale dell'estimo . . sc. 195,211,889 39, 

A questo deve aggiungersi il valore dei fondi 
urbani al di sotto di sc. 400 di estimo, che sono. 
esenti dalla imposta , come pure quello della simile 
specie di fondi nei paesi non tassati perché al di 
sotto di mille anime. Con questi ritengo che l'esti- 
mo dei fondi sulla base del censo si elevi in tutto 
a 200 millioni. 

Sul menzionato valore debbo fare una interes- 
santissima osservazione. È piaciuto al Governo, per un 
effetto della sua somma moderazione , di stabilire 
le basi dell'estimo estremamente miti, e su que- 
ste il valore censibile si limita, come dissi, a 200 
millioni, compresi i fondi non censiti. Non è però 
vero che a simil somma si riduca il valore com- 
merciale de'fondi. Le stime che accade dover fare 
dimostrano la verità di questa mia proposizione , 
imperocchè si vede il valore aumentato non di ra- 
ro al triplo, talvolta al doppio, spesso alla metà 
più, sempre poi alquanto maggiore di quello censi- 
to, in modo che non esito di ritenerlo ragguaglia- 
tamente suscettibile dell'aumento di un 5o per cen- 
to, e perciò lo porto a 300 millioni. Tale aumen- 
to non si creda esagerato, ma anzi mite, dimo- 
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strandolo l'esperienza delle stime che accade fare per 
liquidare la tassa di successione , .ma la forte oscil- 
lazione di sopra rimarcata. si mitigherà quando sia 
terminata la perequazione degli estimi censuarii or- 
dinata’ appunto per rimediare: le ineguaglianze. 

Questo , cioè l'estimo, deve considerarsi co- 
me. ra ppresentante la materia prima, la quale me- 
diante. le successive modificazioni debba giungere 
alla perfezione, e conseguentemente all'uso. Per- 
ciò a questo capitale, che chiamerò stabile, altri 
sé ne aggiungono, cioè mobili, semoventi, pecu- 
niarii che considero così. 


I fondi rustici hanno tutti bisogno di una do- 
te relativa all'uso cui il fondo. è destinato, Le doti, 


generalmente .sono in bestiami , in lavorazioni pre- 


parate da una stagione per l'altra , in semi, in pro-; 


duzioni inerenti o avulse , in stigli ; e diversifica sol- 
tanto la qualità e l'entità:di queste doti in una 


specie e nell'altra dei terreni, secondo la natura o, 


l'uso cui sono: destinati, Nei terreni seminativi ocs 
corre la dote in maggesi, semi, e lavorazioni fino 
alla reposizione de'generi, la qual dote , consideras 
to tutto ciò che ‘occorre per produrla ,. può. consi. 
derarsi equivalente ad un sestuplo della rendita. In 
quelli pascolivi può considerarsi, che il valore del 
bestiame capace di consumarli triplichi la rendita; 
Negli altri piantati, le lavorazioni ed altre ineren- 
ti spese: stiano. colla rendita in ragione del dop- 
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pio; ed in questa stessa proporzione possono rite- · 
nersi i terreni macchiosi pel valore de’ реши chè 
costituiscono un capitale indipendente dal suolo. 

Ritenendo la classificazione del censo per ap- 
plicare ai respettivi terreni le doti nelle proporzio- 
ni suddette, ne viene, che’ essendo 

2/10 i terreni che cadono a sementa ogni 
anno, stando i seminativi nel prospetto del cen- 
so nella proporzione presso che della metà del 
totale, e contando , che sopra 2/5 dei mede- 
simi cada annualmente la coltivazione nelle di- 
verse specie di sementi, corrispondono а afio 
del totale, avranno una dote come . , „` 12 

9/10 iterreni pascolivi l'avranno come ., 15 

3fio i terreni piantati е macchiosi l'a- 
vranno сше, s so so poo‘ a‘ a 6 


33 
La di cui proporzione sopra ogni unita di ren- 
dita è di 3, 30/100. 
Se dunque l'estimo rustico è, come si disse, 
di 161,417,918 36 , che aumentato del 50 per cen- 
to ammonta a sc, 242,126,277 54, il di cui red- 
dito al 4 per о/о netto sarebbe di sc. 9,685,051 то, 
moltiplicato questo per 3 Зо/тоо, si ha che i capi- 
tali immessi sui fondi rustici, indipendenti dal va- 
lore del suolo, ascendano a sc, 31,960,668 63. (1) 


(1) Si ritenga che le quote come sopra stabilite di 
2/10,5/10, e 3/10 non si siferiscono al totale di rub. 2,253,994 
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I fondi urbani portano seco dote di altra spe- 
cie, ma che pure deve considerarsi come un ac- 
cessorio ai medesimi, e sono mobilie , masserizie , 
stigli, tapezzerie ec, Pare che questi ragguagliata- 
mente possano considerarsi corrispondenti al quin- 
tuplo del reddito annuo , e siccome ho ritenuto 
che l'estimo loro, compresi i non censibili, raggiun- 
ga con gli sc. 161,417,518 36 estimo dei fondi ru- 
stici, la somma totale di sc. 200 millioni, restano 
gli urbani a вс 38,502,401 64,ai quali dato l'au- 
mento del 50 per cento vengonoa sc. 57,873,722 46, 
il cui reddito sarà di sc. 2,314,948 89, e questo 
quintuplicato dà scudi 11,574,744 45 

Un altro valore significante fa seguito al pre- 
cedente, ed è quello delle gemme , oro ed argen- 
to, che sicuramente duplica il valore del mobilio 
ed altro di sopra annoverato, е per conseguenza 
si ritiene per scudi 23,149,488 go. Questo è ciò 
che può riguardare l'equipaggiamento o il corredo. 


che apparisce dal prospetto analitico dei terreni qui appres- 
so riportato, ma bensì a rub. 2,128,241 a quante la superfi- 
cie dello Stato si riduce, deduzione fatta dei terreni sterili in 
rub. 35,633 , dei fiumi torrenti e canali in rub. 85,242, e 
delle strade e fabbriche pubbliche in rub. 4875. Questa cir- 
costanaa però non ferisce la base del calcolo perchè desso è 
fissato sull'estimo e non sull'estensione , е I’ estimo appunto 
non riguarda le tre specie di spazi; summenzionate perchè in- 


suscettibili di reddito. 
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u Sarà ‘giovevole qui dare schiarimento ‘sui ri: 
flessi che mi hanno indotto a fissare le doti dei fon: 
di:colle proporzioni dipendenti dall'estimo nelle mi- 
вите sopraccennate , perchè non sieno taéciate di ес- 
cessività. Perciò dico ‘che;nel fissate le doti del se- 
stuplo ‘sui terreni seminativi; del triplo su ‘quelli 
pascolivi ec. ec., come del quintuplo sui fondi ur- 
bani, ritenni per base la rendita netta del capitale 
limitata al 4 per 100, е non l'affitto; che è sem» 
pre maggiore, per lasciare. а] proprietario il largó 
proporzionato al pagamento delle tasse, dei risarè 
cimenti, ed altre simili cose , cosicchè relativamen- 
te agli affitti le doti -che ho fissato si. trovano in 
una proporzione molto più mite. 

Potrebbe far seguito alle cose valutate l'articolo 
imponentissimo degli oggetti d’arte , ma.più non роз- 
so dire, se non che assicurarlo come cosa di gran ri- 
lievo , perché non trovo alcun dato per poterlo neppure 
approssimativamente misurare. Dietro questa riflessio- 
ne mi permetto. di escluderlo dal.calcolo , conten- 
tandomi di averne fatto in questo modo menzio. 
пе:, molto più che tale articolo si limita a forma- 
re uno dei più belli ornamenti dello Stato.' L'altro 
rilevante oggetto degli arredi sacri lo escludo con 
più di ragione dal calcolo, perchè destinati a deco- 
ro:del divin culto non hanno verun rapporto -col 
commercio. 

Vengo ora agli approvigionamenti. La sussisten- 
za della popolazione deve essere, come lo è in fat- 
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ti, sempre assicuráta , medianti ‘depositi ín generi 
di tutte le specie. Difficil cosa è pure questa. per 
stabilire il valore: ,, ma. sembrerà giusto il supporre, 
che} ogni stagione si rinnovi la provista del genere 
ehe: ricorre per tutto il periodo successivo, e che 
questa provista si venga esaurendo in . proporzione 
del tempo iche ‘decorre. 
.' © Questa, massima è applicabile alle diverse spe» 
cie. de'generi ‹ clie occorrono alla conservazione del- 
la vita E siccome le. proviste , dissi , . si vengono 
consumandp in proporzione. del tempo , così può 
ritenersi tagguagliatamente il deposito in ragione del. 
la metà del bisogno annuale. ill bisogno , come ri» 
ferirò in appresso, lo ritengo in scudi 36 annui 
рег. ogni individuo, sulla. base che.i generi ab- 
biano subito tutte:le lavorazioni , e tutti i merci- 
monii ; per .esser portati al punto: della consumazio» 
ne; ma poichè ai generi di semplice. approvigio- 
namento molto manca per giungere a. quest ulti. 
mo punto, credo dover detrarre. una terza parte 
della cifra suddetta, e fissare per conseguenza la pro- 
vista à sc. 24 per individuo , di cui presa la ,me- 
tà, ed applicata al numero di sc. 2,773,436 dà 
la somma di өс. 33,257,232. 

A chi fissasse lattenzione. sopra i grandi de- 
ipositi :di generi di lusso, tanto presso:i negozianti 
quanto presso 1 magazzini doganali , questa; cifra 
può sembrare alquanto bassa, ma svanirà ogni ap- 

| prensione oye si consideri, — 
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т. che nella somma dell'a&nuo bisdguo per cià: 
scun'individuo è compresa anche la reta dei um 
di lusso. . 

2. che la metà della provista annuale , AEN 
le ho considerato in istato permanente, in molti 
generi che si producono alla giornata non ha luo: 
go, per cui rimane compensato qualche deposito 
che ecceda la metà dell'annuo bisogno. · 

3. che i generi di lusso essendo interamente 
esteri, non costituiscono ricchezza dello Stato, e 
siccome vengono tutti ton fido da tre a. sei me 
si, è più facile che al restringere dei conti ne ть 
sulti per lo Stato un passivo invece di una ric 
chezza. 

: Un altro articolo cade sotto il calcolo, “i pet 
le circostanze le quali concorrono nello Stato po- 
trebbe essere interessantissimo, quello cioè degli.Opi- 
ficii e stabilimenti di commercio e di manifatture. 
Desso però è meschino, ela харда a 
in cui siamo lo dimostra, 

Dalle notizie: che ho potuto riunire , e che 
esporró al Capo IV S. т rilevo, che gli stabili- 
menti di manifattura o fabbriche in: Roma nell'an- 
no 1826 erano 394 dalle più cospicue alle più 
piccole; che in esse s'impiegavano 6310 individui 
fra uomini donne e ragazzi ; che l'esercizio delle 
medesime richiedeva un impiego fra mercedi, ge- 


neri, ed affitti , di annui scudi 2,185,177. 75; e cho 
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gll-oggetti dalle medesime fabbriche costruiti mon: 
tavatio «ad ‘un: valore di sc. 2,453,011 28, accre- 
scendo cosi sc. 267,833 53 di valore per opera del- 
le'stesse fabbriche. Ma nella tesi in cui sono, deb- 
bò lasciar. da parte l'osservare l'influenza degli sta- 
bilitneriti d’ industria sull'economico della popolazio- 
ne e; dello Stato, perchè il mio attuale.;scopo è 
quello di stabilire il dato. della ricchezza naziona- 
le, e nulla più. Ciò posto mi fermo a considerare , 
‘che: se per la condotta delle suddette fabbriche s'in- 
contrava ‘un impiego annuale di sc. 2,185,177. 75, 
quantunque per la diuturnità delle operazioni i ca» 
pitali: si realizzano e ‘ritornano іп capitale. nell’ an- 
no, è indubitato che un impianto si richieda; ed 
insieme uria:scorta «dei géneri ‘inservienti alla fab- 
bricazione , la. provista: de'quali talvolta devesi fa- 
te nella ricorrenza della stagione per tutto l'anno, 
talvolta basta. di. farla di mano in mano ; e questo 
impianto, e questa scorta , considerandosi anche 
ristrettamente , mi sembra non potersi. ragguagliata- 
“mente ritenere, minore di una metà della spesa oc- 
corrente рег la condotta. annuale ,~e conseguente» 
mente in un valore di sc. 1,093,588 86 (1).. 

E. sebbene le notizie statistiche sugli opificii 
e fabbriche ‘esistenti nelle provincie sono estrema- 


| (1) Questo calcolo riguarda le sole fabbriche delle qua- 

li si conosce il numero e l'estensione, senza aver curato 
quelle poche di cui è incerto l'uno e l’altra, come si os 
serverà al relativo stato. 


( 49) 


mente sterili, come si osserverà all'accennato Capo IV 
S. I. , pure volendo tirare qualche illazione per costitui- 
re un totale , riterró, che in tutte le provincie esi- 
stessero tanti stabilimenti industriali per un quadru- 
plo di quelli che esistevano in Roma, e conse- 
guentemente , che il capitale immesso nel suo com- 
plesso ascendesse a sc. 4,374,355 44. 

Sembrerà troppo lontano il dato dell'anno 1826 
per servire di norma alle riflessioni attuali, ma 
considerando che dati piü recenti non si posseggo- 
no, е che presso a poco le cose sono nello stato me- 
desimo , si troveranno pure di qualche pregio queste 
notizie. i 

Non però perchè mancano dati regolari n'è av- 
venuto che desistessi da tutte le indagini possibili per 
avvicinare lo stato delle cose, che il commercio in- 
terno el'industria riguardano , al momento attuale ; 
che anzi ho posto in ció ogni premura. Ed in fat- 
ti, ove ho potuto appurare cose positive, non ho 
mancato di notarle , e quando поп mi sia riuscito di 
arrivare a tanto , misono contentato di accennare ge- 
nericamente le seguite variazioni. Sempre però ho 
fatto quanto mi è stato possibile come dimostrerò 
al capo VII. S. I. 

Si sarebbero potuti, volendo, considerare tra 
gli opificii e stabilimenti di questa natura è depositi 
di oggetti preziosi e di belle arti che si ritengono 
a solo fine di commercio ; ma ho creduto di for- 
marne separato argomento, perchè la statistica in- 
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dustriale di Roma, che ho tenuto a base, non li com- 
prendeva. 

Perciò dico esservi nello stato diversi negozianti 
aventi deposito di gemme preziose, quali per nee 
goziarne in natura, quali per negoziarne legate e 
ridotte all'uso ; esservi maggior numero dei così detti 
orefici, musaicisti, incisori di camei, e tutti que» 
sti avere un valore intrinseco con aumento ancora 
per la riunione della mano d'opera ai diversi arti» 
coli, Esservi inoltre molti pittori e scultori, che ri- 
tengono nei loro studiie quadri e statue attendens 
do gli amatori che aspirino all'acquisto. Infine es. 
servi dei negozianti sì degli uni che delle altre, 
che ne fanno significanti riunioni mescolando l'an- 
tico al moderno, e n'eseguiscono un traffico, Tutti 
questi oggetti riuniti non esito a credere, che pos- 
sano costituire il valore per lo meno di tre millioni 
di scudi, 

La marina potrebbe, anzi dovrebbe essere , un 
altro articolo importante per due ragioni, Perché 
siamo fiancheggiati da due mari, cioé dal mediter- 
raneo che, oltre i porti di Civitavecchia e d'Anzio, 
ha per mezzo del fiume tevere comunicazione die 
retta colla capitale, e mediante il porto canale di 
Badino serve al commercio delle provincie di Frosi» 
none e di Velletri ; e dall'Adriatico , che dopo il per- 
to d'Ancona e diversi porti canali lungo il littorale , 
comunica colle Legazioni dal ponte Lagoscuro. Per- 
chè abbiamo un commercio attivo e passivo di circa 
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venti millioni di scudi all'anno , come in appresso 
vedremo , e questo siegue quasi totalmente per Ја via 
di mare, Nulladimeno poclii sono i bastimenti nazio- 
nali in guisa che, mancando pure al piccolo cabottag- 
gio, anche questo si effettua in gran parte dai napo- 
letani, dai toscani , dai sardi ; Jo stesso dicasi della 
pesca che viene in gran parte esercitata dagli este- 
ri con esteri legni. Ma siccome di quanto abbiamo 
ne esiste Ja statistica esatta presso il dicastero del 
Camerlengato , essendomi stata questa comunicata , 
mi è concesso di riportarne il resultato al capo VII 
S.IL, ed in tanto qui ne formo la valuta. 


4* 


( 52 ) 


Stato dimostrativo dei Legni marittimi esistenti nei Lit 
[ 
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ili dello Stato Pontificio , loro nomi , portate, e valori, 





VALORE NUMERO VALORE OSSERV AZIONI 
MEDIO icing COMPLESSIVO GENERALI 


Lc aaa | CUES UM | in — certi 


Nel Mediterraneo esi» 

stono legni di altre 

8,928 57 14 — 124,999 98 denominazioni cioè 
Sciabecchi , Bovi , 

Mistichi , Tartane , 

Martigavi , Laghe- 

ri. Nell’ Adriatico e 

segnatamente in Au 

cona, ove il com- 

mercio ера attivo, 


esistono dei Brigar 
3,500 — 93 — 325,500 = tini a vela quadra , 
come pure dei gros- 
2,100 — 148 — 310,800 = si Trabactolt a pop» 


pa quadra. Tutti 
questi legni peró so- 
no compresi helle 

614 — 481 — 295,334 — quantità dicontronos 
tate. 


141 66 498 — 55,606 68 


—— 


—M 
1,112,240 66 
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AI capitale che costituisce il valore dei legni 
ascéndente a sè. r,112,240 66, aggiunto il disbor- 
so in cui è indispensabile che sia il proprietario per 
la condotta det medesimi, che credo doverlo con- 
siderare im una quarta parte del respettivo valore , 
ne viene, che la marina occupi il fondo di scu- 
di 1,390,300 82 3. 

Le vetture e mezzi di trasporto per terra for- 
mano un altro capitale. Questi possono distinguer- 
‘si in due classi cioè т, legni proprii e vetture di 
lusso e di viaggio 2. carri ed altri ordegni da tra- 
sporto. Tutto ciò & malagevole a calcolarsi per la 
mancanza di qualunque dato , ma pure mi studie- 
rò di stabilire qualche cosa. 

Incominciando dai legni proprii e vetture, co- 
nosco che im Roma soro soggetti a tassa N. 6000 
cavalli, nei quali sono comprese anche le vetture, 
che appartenendo alle provincie frequentano la ca- 
pitale. Nelle altre città, anche le più cospicue, tan- 
to i legni ргоргії quanto le vetture now sono mol- 
te, e perciò penso che sia appena raddoppiato if 
numero di quelli che esistono nella capitale. Es- 
sendo cosi, il numero totale dei cavalli ascende 
а 12,000 e costituiscono раја 6,000; a ciascun 
раје assegnando due legni, e ritenendo che ogni 
pajo di cavalli e due legnt cor respettivi fornimenti 
possano valere sc. 500°, st viene a costituire un ca- 
pitale di tre milliom di scudi- 
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Maggior difficoltà incontro pello stabilire in 
via diretta il valore dei carri ed altri mezzi da tra- 
sporto perché non trovo aleuna base , in modo 
che per giungervi sono costretto a prendere la co- 
sa indirettamente , e per conseguire il fine di co- 
noscere il capitale impiegato in questo ramo d'in- 
dusuia, parto dal dato della somma che annual- 
mente circola nei trasporti, 

Onde trovare un fondamento al mio discorso, 
prendo ad esame la quantità de'generi che si pon- 
gono in movimento, e siccome mercè le conside- 
razioni che si leggeranno qui appresso, ove stabi- 
lisco i bisogni della popolazione, li trovo ascende- 
re a circa cento millioni di scudi, il di cui valo- 
re originario lo ritengo a metà, vengo a fissare che 
circa cinquanta millioni di generi grezzi occorra di 
trasportare, Ragguagliate le distanze , ed avute in 
vista le marce e contromarce che talvolta accado- 
no, le fisso a trenta miglia per la via di terra, e va- 
luto che l'un genere per l'altro in questi viaggi ri- 
senta l'aggravio di un decimo del valore. Con 
questo raziocinio verrebbero impiegati nei trasporti 
cinque millioni di scudi ogni anno. 

Un ordegno da trasporto, preso al punto me- 
dio di un carro tirato da un cavallo ( per compen- 
sare le semplici bestie da soma colle barozze e coi 
carri grandi tirati da più bestie, ) è suscettibile 
del prodotto di annui sc. Зоо ; dunque i cinque 


3 
millioni rappresentano sedicimila seicento carri cir- 
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ea. Valutati questi a scudi cento l'uno, costituisco- 
no il capitale di un millione seicento sessantamila 
scudi. 
Riunendo pertanto questi due ar- 
ticoli риф stabilirsi , che per i legni 
proprii e le vetture di lusso e di viag- 
gio sia impiegato un capitale di. sc, 3,000,000 
E per i carri ed altri mezzi da 
trasporto di . . +. . +. +. + n 1,660,000 





in tutto, . . sc. 4,660,000 

Al (capitale suddetto fan seguito due oggetti 

che sono t. i negozi di facocchio, ferracocchio, sel» 
laio, ed altre arti dipendenti, non che le officine 
di mariscaleo , e tutte hanno bisogno di un capi» 
tale tanto per le proviste delle materie prime, quan- 
to per le lavorazioni già compite eolle quali soddis- 
fare alle richieste, 2. le proviste di foraggi pel man- 
tenimento delle bestie destinate ai suddetti lavori, 
Il primo oggetto non credo doverlo conside» 

rare perchè lo intendo compreso nel capitale fissa» 
to agli stabilimenti industriali. Il secondo , che è 
molto più imponente, abbraccia tutte le proviste in 
fieni, paglie e biade, tanto presso i proprietarii quan- 
to presso gli albergatori e negozianti. Queste devono 
necessariamente considerarsi fatte al punto della rac- 
colta per tutto l'anno, e perciò se ne deve valutare 
il capitale costituito per metà in vista del consu- 
mo che gradatamente ne accade. Si deve pertanto 
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stabilire il numero delle bestie ed il consumo di 
ciascuna , e siccome ho detto che esistano seimila. 
paja di cavalli di proprio uso e vetture, e sedici- 
mila seicento bestie da trasporto, sono in tutto be- 
stie 28,600. Ognuna di queste non consuma rag- 
guagliatamente meno di baj. 15 il giorno ossia scu- 
di 54: 75 l'anno; dunque nel totale consumeran- 
no scudi 1,565,850 , che diviso per metà sono 
scudi 782,929, 

Per recapitolare i capitali impie- 
gati in questo ramo dirò, che l'im- 
pianto di tutto cid che consiste in be- . 
stie ed ordegni ascende a — . . sc. 4,660,000 

E che le provviste pel manteni- 
mento delle bestie è di, . . . , . 782,929 





Totale 0. вс, 5,442,925 


Resta a farsi parola del numerario , е sebbe. 
ne malagevole a computarsi, avvi fra gli economisti 
chi ha avanzata la proposizione che possa essere 
in sc. 10 per ogni testa, e fissate le idee sopra al 
cune famiglie delle diverse condizioni, non che avu- 
to riguardo ai negozi, ai banchi, ed agli stabilimen- 
ti, il dato testé accennato sembra verosimile ; la- 
onde ritenendolo, avremo che nello Stato esista di 
numerario la somma di sc. 27,714,360, - 

Dopo aver esaminate tutte le cose che co- 
stituiscono la ricchezza pnbblica, sebbene con dati 
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quali più quali meno positivi, si fa luogo a forma- 

re l'epilogo per costituirne il totale. 
Estimo de'fondi rustici sc. 242,126,277 54 
Id. de fondi urbani . ,, 57,873,722 46 
Doti dei fondi rustici . ,, 31,960,668 63 
Id. dei fondi urbani . ,, 11,574,744 45 
Gemme, ori, ed argenti ,, 23,149,488 90 
Proviste рег la sussistenza ,, 33,257,232 — 
Capitali negli stabilimenti 

d'industria ~ . . . . . 4, 4,370,355 44 
Oggetti preziosi , o di belle 

ati. 0... 7... gg 3,000,000 — 
Id. nella Marina . . 4, 1,390,300 8a 
Vetture e mezzi da traspor- 

о... . ae «n 9,442,925 — 
Numerario. . . . . p 27,714,360 — 


— ——— 





— 


sc. 441,860,075 24 


Sopra la somma totale suddetta calcolando gl' 
interessi alla ragione del 4 per cento netto, avuto 
riguardo a quei capitali che sono fruttiferi ad un 
saggio maggiore , e ad altri che producono meno 
e forse anche nulla , si ha un prodotto annuo di 
sc. 17,674,403 or ; e questi,divisi sulla popolazio- 
ne composta di 2,771,436 individui 

Capitale . sc. 159. 43. 3 
danno per individuo in 
Prodotto . sc. . 6.37.7 
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ПІ. 
Consumi 


Estesissime sono le teorie de'consumt presa la 
parola nel senso lato, ma qui mi cade іп accon- 
cio di esaminare soltanto il consumo assoluto, cioè 
quanto occorre alla sussistenza degl' individui, senza 
neppure che io mi carichi di esaminare la qualità 
de'consumi a cui pretesero ptovedere le moltissime 
leggi sontuarie in tanti luoghi ed in tante circo- 
stanze emanate. Giova per tanto svolgere i metodi 
con cui tentarono gli economisti di determinare i 
consumi individuali. 

Se fosse possibile conoscere la massa totale 
*de'consumi e de’comsumatori , sarebbe facile divide- 
re la ptima quantita per la seconda, e così cono- 
scere il consumo medio per testa. Questo accade 
puramente per ? generi di regalia, e perciò si co- 
nosce a quanto ragguaglia il consumo del sale, e 
del tabacco ; ma per tutt'altro questa cognizione 
è impossibile ad ottenersi. Nè presso noi giova pan- 
to il ricorrere all'esame dei dazii di consumo, per- 
chè all'infuori del macinato che diversifica nel sag- 
gio e nei modi di percezione , ma sempre al caso 
di far conoscere la quantità consumata, tutti gli 
altri ove esistono ove mancano, ed ove pure esi- 
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stoto , sono ove d' interesse.governativo ove munici- 
pale, in guisa da non potersene ottenere alcun dato, 

Pretesero alcuni con faticoso calcolo di far 
E il valore di tutti i prodotti in Francia a fran: 

i 4,895,500,000, e supponendo che il consu- 
mo fosse eguale alla produzione cotichiusero che 
supposta la popolazione in 26,000,000, il consurnó 
per testa dovesse essere di fr. 188 ( sc. 35 14), 
Quindi rifletterono che nelle campagne i consumi 
individuali sono minori che nelle città, e nelle 
eittà principali sono ancora minori clie nella ca- 
pitale; Ritenuta la popolazione per 4/5 nelle cam. 
pagne , ed 1/5 nelle città, del quale quinto 1/10 
nella capitale ,  assegnarono ad un |individuo a 
Parigi fr. боо. . . . . 8 112 14 9 
nelle ‘città provinciali fr. Зоо. «e y 57074 
in campagna fr. 145 75 o . . , 27 24 3 

Lavoisier suppone, che in Francia nelle fami- 
glie più povere ogn'individuo consumi da 60 a 70 
franchi all'anno: punto medio fr. 65 (sc. та 14 9 )j 
ed un'altro scrittore più recente porta il valore 
della sussistenza di un individuo nell'ultima povertà 
a fr. 72 ( sc. 13 45 8 (1). 

La Grange ha cercato di determinare la quan- 
tità individuale de'cofisumi , riducendo tutte le so- 
stanze vegetali al grano, e tutte quelle animali al- 


(1) Ganilh-Theorie de l'economie politique. 
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la carne. Egli da questo metodo deduce che T ali- 
mento di un'individuo sia 
in Grano © есе « dh. Sir 
Carne V 8, = er Саг. ay AO 
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e s rivolgendosi agli abitanti delle citta murate lo fis- 
sa poco diversamente. 

Gioja dice ,, Gli uomini considerati in massa , 
» abbisognano dello stesso peso d'alimenti , come 
, d'una specie di zavorra determinata dalla costi- 
, tuzione umana, e la differenza degli alimenti 
„ puó essere ridotta alla differente proporzione tra 
5 il grano e la carne, o tra le altre sostanze che 
» li rappresentano. Questa proporzione pe'solda- 
s 0831 ..... 7a a 
» in Parigi . . . . 28 a to 
„ nelle altre città murate 15 a а 

» Questa proporzione è la vera misura della 
» povertà e della ricchezza d'uno Stato, giacchè 
„ si è dall’alimento che il ben'essere dipende de- 
» gli abitanti ,,. 

» Ovunque l'individuo non ottiene 657 a 663 
s libbre di sostanza alimentatrice, non v'ha società 
e» politica, nè ordine, nè morale (1) 

Potrei continuare coll’enumerazione dei senti- 
menti di altri scrittori tanto in ordine al vitto quan- 


(1) Prospetto delle scienze economiche Tom. IV рав. 25, 
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to al vestito e all'alloggio Ma non volendo pro 
Jungare questo scritto con superflue discussioni, 
mi limito a fare l'applicazione delle opinioni gene» 
ralmente accolte e più confacenti alle nostre cire 
costanze. Dal fin qui riportato risulta che l'opi- 
nione più comune sia quella che Ја sostanza ali- 
mentatrice debba essere di libbre 660 annue per 
individuo, ma siccome osservo che i calcoli sì ri- 
feriscono tutti ad autori francesi, credo che abbia- 
no eonsiderato più la libbra loro che la nostra, e 
perciò non esito ad ammettere un aumento che 
proporzionato su tutte le considerazioni mi fa fissaro 
il consumo a libbre 730 di sostanza alimentatrice, 
Come questo presuntivo bisogno resti comprovato dal 
fatto, mi riservo dimostrarlo nel seguente pun. V, 
Valutata questa sostanza al prezzo di baj; З 
per libbra porta annui . . » >» > sce. 21 90 
aggiungendo la spesa di vestiario , e bian- 
cheria nella metà della sostanza sud- 
detta >. ee wk .. e pe зо g9 
come quella dell'alloggio nel terzo del ve- -> 
stiario , > » è e » + es 1 n 3 69 
viene il totale in. , . sc. 36 5o 

e tutto unito corrisponde a bajocchi dieci il gior» 
ho per individuo. 

Questo calcolo cresce di opinione allorchè si 
osserva corrispondere angi superare quanto si spende ` 
dal governo per mantenimento di un soldato , e dal: 
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le comunità religiose e di educazione per un indi- 
viduo, tutto che siano gl'individui umanissimamen- 
te trattati , il quale paragone non sembrerà strano 
se si riflette, 

1. Che questi che ho nominato sono quasi in- 
teramente individui adulti, quando che nel totale 
della popolazione si comprendono tutte le eta, e 
tutte le condizioni, 

2. Che il mantenimento di questi se non è 
squisito & certamente sufficiente e sano , mentre una 
quantità molto considerabile della popolazione go- 
de appena qualche rara volta quello che essi hanno 
immancabilmente ogni giorno, 

3. Che per le menzionate classi ві comprende 
nella spesa da me indicata il vestiario necessario 
non meno che decente, la manutenzione de'locali, 
Ja cura e medicinali, quando che una gran parte 
della popolazione si cuopre con tanto maggiore eco- 
nomia, ed alloggia nei tugurii e nelle capanne sen- 
za alcuna spesa, come pure nullo per essi è il di- 
spendio nei casi di malattia, confidando quasi sem- 
pre nella benefica natura e nella divina ргоууі- 
denza, 

Avuto dunque riguardo che per lo meno nove 
decime parti della ‘popolazione non consumano si- 
curamente i bajocchi dieci il giorno per individuo, 
resta tanto che basta per coprire il maggior costo 
del consumo che fa l'altra decima parte che si mane 
liene con proprietà e con lusso. 
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IV. 


Rapporti tra i mezzi produttivi ed i consumi , 
e relative osservazioni, 


Fissati i dati della ricchezza nazionale e dei 
consumi, passo ad esaminare se 1 mezzi derivanti 
dalla riechezza , in concorso colle mercedi, equi- 
librino o no i bisogni della popolazione, perchè i 
risultati che ne vengono somministrino fondato ar- 
gomento ad accurate osservazioni. 

Incomincio a questo proposito dalla base pre- 
messa che ogni individuo nelle nostre circostanze 
consumi ragguagliatamente per suo mantenimento 
baj. 10 il giorno, ossia annui sc. 36 50, la qual cifra 
‘applicata al numero della popolazione in 2,771,436 
individui farebbe ammontare il bisogno ad annui 
scudi 101,157,414. Su questo importo deve di- 
stinguersi il valore originario dei generi occorrenti 
per il mantenimento dal prezzo che costano al- 
lorchè sono ridotti allo stato di consumazione, la 
quale distinzione è interessantissima , perchè il pri- 
mo valore rappresenta la sostanza che si esaurisce, 
cui si aggiunge la manifatturazione e il commer- 
cio, il quale aumento circola tra gl'individui , e men- 
tre accresce il bisogno degli uni , costituisce i mez- 
zi di sussistenza degli altri. 

Sviluppo questa proposizione. Qualunque ge- 


(65) 
nere rappresenta in commercio la riunione dei see. 
guenti valori, 1. la parte del reddito del fondo da 
cui è prodotto, 2, il frutto dei capitali impiegati 
per ottenerlo, 3. la mano d' opera occorsa per la 
coltivazione, 4, i rischi e gli utili di tutti gl'inter- 
mediari fino al perfezionamento del genere, 

Gli sc. 36 50 che ho ritenuto occorrere pel 
mantenimento di ciascun individuo, contemplano i 
generi ridotti allo stato di consumazione, e perciò 
ove dovessero distinguersi i diversi valori , farebbe 
d'uopo attribuire la quota a ciascuno de'quattro ar- 
ticoli di sopra menzionati ; ma una volta che giun- 
go a procurarmi l'equilibrio, riportando fra i mezzi 
di sussistenza il reddito de' fondi, il frutto delle 
doti e del denaro, e la mercede dì cui sono suscet- 
tibili tutti gli individui che compongono la popola- 
ziope, debbo considerare a contrapposizione i biso- 
gni nella loro totalità. 

I mezzi per soddisfare a siffatti bisogni sono 
il fruttato dei capitali di qualunque specie , e la 
mercede dell'opera che ogn'individuo può ritrarre , 
e siccome ho potuto fissare tutti i capitali uniti nel. 
la somma complessiva di sc. 441,860,075, 24 il frut- 
tato de'quali рид ritenersi al 4 per 
0/0 netto,e perciò in annui sc. 17,674,403 or 

GI’ individui produttivi so- 

‘no 1,385,718. A questi assegno 
sc.. 87,674,403 or 
5 
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sc. 17,674,503 ot 
Ја mercede di baj. 20 il giorno, 
ragguagliata dalla professione più 
nobile all'arte più abietta. Questa 
mercede per giorni 300 dell’ an- 
no, ritenendo che i giorni d’ ino- i 
‘perosità a causa di malattie o ale 
tre vicende restino compensati col 
numero degl'individui ristretti al- 
la metà e colla mercede limitata ) 
a bajocchi 20 il giorno, presenta il ‚ 
totale di . . . . . . . 55 83,143,080 — 


mr 








i mezzi per tanto ammontano in i 
tutto a... +... « 5с. 100,819,483 ох 

Con questi dati l'equilibrio si troverebbe, e se 
-vogliamo credere considerati con qualche larghezza 
i consumi, pud dirsi che l'equilibrio si troverebbe 
‘abbondantemente ; e posto che il popolo abbia quan- 
to occorre per soddisfare i proprii bisogni , non 
„sarebbe temibile di vedere nel popolo stesso le 
conseguenze della miseria. Non intendo dire che 
nessuno dovesse vedersi accattare , come nessuno 
potesse esser condannato per furto (fatti entrambi 
iche dimostrano la condizione del popolo) , perchè 
purtroppo le fisiche imperfezioni e la vecchiezza 
rendono l'uomo impossibilitato al travaglio e per- 
«ciò necessariamente raccomandato all'altrui pietà ; 
e perchè la prava inclinazione , impossibile a re- 
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primersi in tutti, fa si che in ogni ceto si vegga 
taluno proclive al delitto. Osservo però. che nello 
stato nostro queste classi sono molto numerose. 

Abbondano i miserabili in guisa che dalle 
provincie rifluiscono ad ingrossare la massa della 
capitale. Quivi molti sono e cospicui i pii stabi- 
limenti ( che non è della tesi mia qui enumerare, 
ma può aversi ricorso all'opera di Monsignor Mo- 
richini come la più recente su gli stabilimenti di 
pubblica beneficenza in Roma ). Alla sussistenza 
di tali stabilimenti anche il governo concorre con 
vistose somme, e vi sono i miserabili di ambo i 
sessi mantenuti ‘ed educati. Lo stesso governo soc- 
corre mediante la commissione de'sussidii un gran 
numero di famiglie; il governo medesimo mantiene 
molti individui ai lavori di beneficenza, (т) e con 
tutto eid abbondano gli ‘arcattoni; percioechè la 
polizia è costretta di spesso adottare delle misure 
per distinguere quelli giustificati da legittime cau- 
se dagli altri assolutamente abusivi, e per vedere 


(1) Oltre che il governo sostiene una spesa vistosissi» 
ma di ministero ed impiegati di ogni specie, oltre che sup- 
plisce ingente somma alla cassa delle giubilazioni e pensio» 
ni, paga direttamente per l’emergenze de’ poveri ў 

Per la Commissione de’ Sussidii’ ~ sc.’ -%72;145 84 

Per opere pie .. . sca «+». уу :133,016:60 

Per assegni di beneficenza |. . .,,, 208,205 71 5 





; ste 513,368 155 
5 * 
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quelli che possono tollerarsi nella capitale, e gli al. 
tri da rinviarsi alle patrie loro.. 

Molti pure sono i delittuosi di quella specie 
che indica dalla miseria derivare , imperciocchè si 
mantengono a spese del pubblico erario nelle. car- 
ceri e luoghi di pena oltre 6300 individui: molti 
di questi delitti possono repularsi originati dalla mie 
‘seria, a | i 
4 «Tanto la miseria, quanto і delitti indicano 
piuttosto nella . popolazione mancanza di mezzi di 
sussistenza, Altronde, da quanto. disopra ho calco» 
lato la posizione economica dimostra 1] contrario , 
dunque da altro. motivo deve prendere origine que- 
sta situazione affliggente, - 

2 In fatti Ја mancanza di _mezzi 51 riconosee 
derivare da una certa naturale inattitudine del po- 
polo all’ industria, e dalla mancanza. di ogni sti- 
molo a dedicarvisi, L'effetto di queste circostanze 
è inevitabile ed: immediato, poichè ге per equili- 
brare i mezzi coi bisogni si è dovuto tenere a.cal- 
colo la mercede di tutti gl’ individui suscettibili di 
lavoro, ove a questi mancasse l'opportunità di la- 
vorare mancarebbe una parte dei mezzi, Ciò ap- 
punto accade nel caso in cui gran parte dell'oc- 
corrente in generi manifatturati viene dall'estero , 
e cosi, mentre alimentiamo tanti esteri operai , 
manca il mezzo.di sussistenza agl’ indigeni. Sarà 
giovevole di accennare qualche cosa ‘conducente a 
promuovere nella popolazione lo spirito industrio» 


4 
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во, é per ottenere cid fa d'uopo applicare alle di- 
verse classi del popolo diversi espedienti. Dovreb- 
besi insinuare alla classe nobile, come ottimamente 
si addica alla sua avventurosa condizione la qualità 
d'uomo di commercio e d'industria, dimostrando 
ben questa il potere e le cognizioni ch'egli abbia, 
invece di rimanersi inoperoso a consumare quelle 
ticchezze, il più delle volte appunto col commer- 
cio e coll'industria accumulate. Dovrebbe stimolarsi 
la classe media all'operosità col farle gustare che 
per questa via potrebbe migliorare. di condizione , 
e procurarsi quei comodi che non può ottenere con 
lento modo di agire. Dovrebbesi in fine astringere 
con tutta l'energia l'infima classe al travaglio, in- 
cominciando col eavar partito da tutte le case di ri- 
covero e di beneficenza, erigendone tanti stabili- 
menti agrarii e manifatturieri, col precludere tutte 
le vie alla vagabondità, e col ridurre proficui an- 
che i luoghi di pena, іп guisa che colui che non, 
voglia libero lavorare , sia certo di lavotare coatti- 
vamente. D 

Mi fermerò più di proposito su quest’ argo-' 
mento nel Capo VIII. ove, fra le altre cose, mi 
propongo di sviluppare i mezzi acconci per dare 
eccitamento all'industria ed all'istruzione relativa 
alla medesima, | 
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ү. 


Comprova del presuntivo bisogno 
degli alimenti col fatto. 


Allorchè nel precedente punto IIT., trattando dei 
consumi, potei fissare il bisogno della sostanza ali- 
mentatrice in libbre 730 annue per ciascun indi- 
viduo, mi riservai di comprovare col fatto questo 
dato. 

Ora soddisfo l'assunto impegno. La popolazione 
dello Stato si compone di 2,771,436 individui , e 
consumando ciascuno lib. 730, costituisce il bisogno 
della sostanza alimentatrice in Tib. 2,023,148,280, 
da ripartirsi in animale e vegetale , affine ancora di 
conoscere la proporzione in cui si trovano tra loro 
le nominate sostanze. 

Nel seguente Capo IV. ove 
tratto dei prodotti dello Stato e 
della loro congruenza , stabilisco 
al S. I. che le carni derivanti dalla 
pastorizia che si consumano nello 


Stato siano . . . . . lib. 160,000,000 
Alle quali aggiunti i casci che | 
ivi sieguono in . . . . . y 43,400,000 








Il consumo dei prodotti della 
pastorizia è di . . . . lib. 203,400,000 


200 TURO) 
(d lib. 203,400,000 
E dovendosi aggiungere quan- 
to si consuma in polli ed ova, cac- 
ciagione e pesce , che non puó 
considerarsi minore del 50 -sopra · 
ogni 100 7.07... gg 101,700,000 


— -——— 





, 


Il consumo totale in sostanze - 
animali si presenta in .. . lib. 305,100,000 
Fisso nel medesimo Capo IV. S. IF. che dei 
vegetali prodotti dall'agricoltura ne vengano con? 
sumati nello Stato 
Grano , avuto riguardo al con- - 
corso del granturco, fub; 2,070,577 i 
a lib. 640. | 1. o . ‘lib. 1,330,289,280 
Legumi rubbia 152,708 a бз 
lib. 920 wi a ^v gg 109,949,760 
Riso rub. 33,049 a lib.720 ,, 23,795,280 
Patate, avute a caleolo quele - Eia 
le delle piantazioni in dettaglio 
il di. cui prodotto. non à asses 


gnato, . e . «5 0 0° ' 20,000,000 
Castagné , per le sole деп».  : 
üt . 5. 2 4 азе *' sf , 9,604,000 


H consumo dei prodotti ve- 

getali dell'agricoltura è di . lib. 1,493,638,320 
Al quale quantitativo è pur 

d'uopo aggiungere le frutta , gli 
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e" lib. 1,493,638,320 
erbaggi e cose simili, che poten- `: i 
dosì considerare in ragione di 15 
sopra ogni cento libbre delle so- e o ' 
stanze sud. sono . . . + Ie. sr 224,045,748 





Si ha il consumo totale dei 
vegetali in . . , e . . lib 1,717,684,068 
Riassumendo le due specie delle sostanze, cioè 
animali im . . >.. +... lib. 305,100,000 
e. vegetali ід . . . . sy 1,717,684,068 


— — 








Si rileva il totale. generale 
ina «ewe e 09 wl, ibe 2,023,784,068 

E questo combina quasi perfettamente cou 
quanto in linea presuntiva- ho dimostrato occor- 
rere per la sussistenza della popolazione , cioe libs 
bre 2,023,140,200. 

Da questo calcolo emergono due cognizioni. 

т. Che siano giustamente’ fissatt tanto i con: 
sami, quanto i prodotti una volta che si trovano it 
perfetta corrispondenza fra loro. 

2. Che il rapporto dei consumi fra le sostanze 
animali e.quelle vegetali stia come 17 a 3, il che 
dimostra piuttosto sobrietà nella popolazione. 
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$. IL 
Discorso SULLO SCOPO DELLA STATISTICA. 


‚ La parola stato ha due significati. Si dice sta- 
to ed è la descrizione di una data cosa nel mo- 
do in cui si ritrova; come pure si ‘dice stato 
e significa Г unione d' uomini che vivono sotto 
lo stesso vincolo sociale. La parola statistica riuni- 
sce i due significati e dice , o almeno s'intende che 
dica, stato delle cose і ипо! stato, ed in questo 
senso fa la descrizione ‘delle qualità clie carat» 
terizzano' e degli elementi che compongono uno 
Stato.. = | 

Cid che più interessa іп una unione di uomi- 
ni, o іп una popolazione ‘sono i mezzi con cui sus- 
siste, i beni di cui. fruisce., i danni- cui va sogget- 
ta ; così. l'idea primaria ‘the affiggere st debbe alla 
parola statistica si è la descrizione economica e poli- 
tica delle nazioni in un'epoca determinata; éssa ad~ 
dita le fonti delle loro ricchezze , i metodi con cut 
le distribuiscono, gli usi che пе fanno. 

Per darci queste notizie. la statistica: esamina 
i luoghi e le cose, gli uomini e le azioni, le 
leggi e le autorità, le opinioni e le abitudini. 
In questo esame l'idea primaria ( descrizione eco- 
nomica delle nazioni ) si associa alle idee secondarie 
degli oggetti che le sono affini; quindi l'idea del- 
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la statistica si allarga, e per così dire s' impingua, 
Dando poi a tutti gli oggetti il necessario sviluppo , 
questi acquistano una immensa estensione, e pot- 
tano alla cognizione delle cose nei più reconditi lo- 
ro rapporti. 

Nell'intraprendere questo scritto non тй pro- 
posi di compilare una statistica, perchè penso che à 
formare un lavoro utile di si fatto genere & necessa- 
rio di possedere il pieno e il preciso di tutte le noè 
zioni. Perciò lo intitolai Cenni economico-statistici , 
mirando a sviluppare quella parte di cose di cui 
posseggo i materiali, la cognizione de'quali spero ca- 
pace di recare qualche vantaggio. i 

Sotto questo punto di vista, dopo aver fatto paro- 
la della popolazione , dei mezzi e dei bisogni per la 
sussistenza , nella guisa che puó piü avvicinarsi al si- 
stema di una statistica, terrò discorso dell’ agricel- 
tura, delle arti e del commercio., in linea di sem- 
plici nozioni indispensabili per basare le mie rifles: 
sioni. Nel far questo però mi propongo di non trascu- 
rare tutte le cose che mi sono note, perchè seb- 
bene non costituiscono un pieno lavoro statistico , 
fissano alcuni dati molto importanti e possono aprire 
la via alla compilazione appunto della statistica. 
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CAPO IV. 
PRODOTTI DELLO STATO E RELATIVE OSSERVAZIONI « 


Tutti i prodotti della natura si distinguono 
nei suoi tre regni animale , vegetale , e minerale, 
Volendo di ciascuno dar conto colla possibile ap- 
prossimazione , li tratterò separatamente in tre di- 
stinti paragrafi. 

Mi pare però ben fatto di premettere la di- 
visione della superficie dei terreni che compongo- 
no lo Stato, secondo la suscettibilità de’ medesi- 
mi, o almeno secondo l’attuale loro destinazione, 
assicurando di averla estratta dalle operazioni cen- 
suarie (1). 

Lavorativi semplici , 2 ; . . rub, 545,357 


id. alberati e уап . . ,, 381,118 
id. olivati . . . . . y 51,172 
id. canepinati . . . . % 4,227 
id. alberati e canepinati . ,, 30,974 
Pascolivi prativi . a . - 6 . y 69,157 





rub. 1,082,005 


(1) ЇЇ prospettó delle operazioni censuarie lo riporto nel 
seguente Capo V , ove presentando divise le diverse specie 
dei terreni nelle respettive provincie acquisto il fondamen- 
to per fare alcune utili osservazioni. 


t 26] 


rub. 1,082,005 
Pascolivi cespugliati^— . . . . ,, 497,226 
Boschivi da ghianda e castagna selva- 

[I I "ac at a, Je gg LAT 
id. da legna e carbone . ,, 213,016 
id. ^ da costruzione i . . 4, 12,437 
id. da castagne e marroni . 4, 15,728 

Vignati . . . : a ae ee 21,538 
Pometi, giardini, ceti e ville . 4, 3,797 
Віваје ....... a 1,815 
Vingheti, salceti, valli e pantani so 36,211 
Valli da pesca e laghi... a» 50,119 
Sterili ; 10357. s. "RUM 35,633 

Pubblici fiumi, torrenti e ceni: » 05,242 

id, strade e fabbriche . , 4,875 
totale (1) rub, 2,253,991 


t Per evitare equivoci d' TER stimo opportu- 
по di spiegare, che le seguenti categorie di terreni: non 
cadono nella distribuzione che sono per fare ; perché di lo- 


to natura non addette al pascolo del bestiame , 


boschi da castagne e marroni posson servire al 


se nori che i 
bestiame gros- 


so nell’ intervallo che restano spogliati dal frutto. 


Lavorativi canepinati . . . +4 


Id. alberati e canepinati . . . . . 


Boschivi da castagna e marroni . . 
Vignati |. ... "P 
Pometi , giardini, orti e ville "P 


rub. 4,227 

» 30,974 
+ „15,728 
ew 21,538 
+ 397 


rub. 76,264 
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Fissata per tal modo la base, procederò alla 
distribuzione di quelli su cui accade uso promiscuo, 
e quindi sulle respettive quote calcolerò i prodot- 
ti: tutto ciò ha luogo per i prodotti animali e ve- 
getali. Per quelli minerali, che vengeno da altre fon- 
ti, procederò colle opportune notizie in altra forma 
disposte, 


` rub... 76,264 


Risaje >. s s 2. срт 1,815 
Vingheti, salceti, valli e pantani . „ 36,211 
Valli da pesca e laghi . . . . + + 5 50,119 


den da one na дус 35,623 
» Pubblici fiumi n torrenti e canali . . + ” 85,242 
14, strade e fabbriche > « » + + + 5, 4,875 





rub. 290,159 
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Раоротт! 


Pasto 
dt a 


1. Distri 
dei terreni sotto il rapporto del pa 


ES RAH RE III AIA IZ SE SII NEI RE EET 





DETRAZIONE 
ESTENSIONE 
PER 
TOTAL 
ia LA SEMENTA 


RE SP | aT 


Lavorativi semplici .... 545,357 

id. alberati e vitati. .., 381,118 | 400,000 
id. olivati ..... EET 51,172 

PIN Vue vena ow d 69,157 40,000 
Pascolivi e cespugliati . . . 497,226 "e 
Boschivi da gh. e cast. selv, ` 194,349 

id. da legna e carbone . . 213,016 . 
id. da legname di costruz. 12,437 . 





1,963,032 | 440,000 
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‘I 


T ANIMALI 


# rizia 
? o) 


? buzione 


^ scolo fra i bestiami grossi e minuti. 








DISTRIBUZIONE 


PER IL BESTJAME 


minuto 








grosso 





ERRORS | ESE 





















577,047 | 144422 | 433,235 
29,157 14,579 14,978 

497.226: 393,024 104,202 

199,349 

213,016 185,453 40,000 194,349 
12,437 





1,524,832 737,468 592,015 194,349 
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Sopta tutti 1 terreni accade uso promiscuo. 
Nelle inacchie pascolano bestie grosse , capre e 
porci, ed in qualche largo entro le medesime anche 
le pecore, come nei larghi assoluti pascolano e 
pecore, e bestie grosse. Tutto considerato , ne ho 
fatta la distribuzione col sentimento di periti del- 
larte e conoscitori dei sistemi ; nella quale distri- 
buzione , avuta a calcolo la promiscuità dell'uso , 
sono state assegnate le quantità che possono consi- 
derarsi consumate da ciascuna specie di bestiame. 


2. Applicazione 


delle diverse specie di bestiame ai pascoli asse- 
gnati loro colla precedente distribuzione. 


a) Il bestiame così chiamato grosso si divide 
in due classi, cioè d'unghia spaccata e d'unghia 
sana. Quello d' unghia spaccata è il vaccino , il 
bufalino ; l'altro d'unghia sana il cavallino, il mu- 
lino, il somarino. 

A queste classi di bestiame sono state asse- 
gnate rubbia 737,468 di terreno, e perciò dobbia. 
mo vedere quanti capi possono verosimilmente ali- 
mentarsi su tale superficie. 

Alcuni dei terreni possono comodamente so- 
stenere più di una bestia sopra ogni rubbio , altri 
più inferiori una bestia ogni due rubbia ; ma nel- 
le provincie ove si praticano i prati artificiali, che 
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sono di un prodotto almeno sestuplo dei prati na- 
turali, ed ove si pongono a profitto tutti gli stra- 
mi, possono contarsi comodamente tre bestie so- 
pra ogni rubbio. Ragguagliatamente su questi dati 
stabiliremo una bestia ogni rubbio, e per conse: 
guenza sopra rubbia 737,468 riterremo altrettante 
bestie. : 

Di queste supponiamo che nove decime parti 
siano d’unghia' spaccata ed un decimo d' unghia 
sana, e che queste ultine si suddividano per quat- 
tro quinte parti in bestie cavalline , ed una quinta 
parte in muline e somarine, 

Quindi il quantitativo sarà il seguente 

Capi vaccini e bufalim . . . . 663,722 

id. cavalini . . . . . . . . 58,997 

id. mulini e somariudi . . . . 14,749 


737,468 

b) Il bestiame minuto (oltre quello porcino o 
suino ) si divide in due specie pecorino e caprino. Per 
l'alimento di questo bestiame nella distribuzione so- 
no toccate rub. 592,015. Peró ё da osservarsi che 
in quanto a rub. 104,202 costituite da pascoli ce- 
spugliati, si può ritenere che siano le montagne ove 
simile bestiame, dopo essere stato nudrito nell’ in- 
verno e nella primavera sopra gli altri terreni , va 
a passare la stagione estiva, e perció il calcolo do. 


6 
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vrà basarsi sopra rub. 433,235 terreni lavorativi 
» 14,578 — id, prativi 
totale rub. 447,813 рег le pecore 
a cui aggiunte 1, 40,000 terreni boschivi 
per le capre 
si ha un totale di rub. 487,813 

Alle rub. 447,813 di terreno per pascolo del. 
le pecore attribuendo sei capi per rub. come punta 
medio (1), sosterrebbero capi pecorini n. 2,686,878 ; 
ma considerando che qualche porzione è assoluta- 
mente ingodibile, e qualche altra s' impiega unita- 
inente ai terreni boschivi per alimento delle capre, 
stabiliremo il numero delle pecore 2,500,000. 

Le capre poi alle quali restano assegnate 40,000 
rubbia di macchie , più qualche parte dei terreni de- 
stinati alle pecore, considerandone la suscettibilità 
in ragione di otto capi per rubbio, si riterranno in 
num, 320,000, 

c) I porci non presentano suddivisione, Per 
questi abbiamo rub, 194,349 di macchie da ghian- 
da e castagna selvatica, le quali possono alimenta- 
re sopra ogni due rub. una scrofa e sei allievi, 


(1) I terreni si ritengono suscettibili ragguagliatamente 
di otto capi per ogni rubbio, ma dovendone riservare una 
quarta parte pel mantenimento degli agnelli e castrati dedi- 
cati al consumo, le mandre preduttive si considerano limi- 
tate nella proporzione di sei capi a rubbio. 
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metà di un'anno e metà di due, il che corrispon- 
de a capi tre e mezzo per rubbio. Applicato que 
sto numero di bestiame al quantitativo delle mac- 
chie, ne viene che sostengano’ capi.680,221. 

Non mancherò di notare che la menzionata 
specie di bestiame pascola anche sui terreni aperti 
e sulle stoppie, ossia su quei terreni ove segui la 
raccolta, profittando della spiga; ma siccome nel- 
le stesse. macchie pascolano pure i bestiami di al- 
tre specie , perció ritengo questa circostanza come 
uno di quei concambi di pascolo che ho avvertito 
a principio. , 


3. Dimostrazione 
del prodotto della pastorizia. 


Stimo opportuno di spiegare la variazione che 
porto nell'ordine della dimostrazione dei prodotti , 
da quello che ho tenuto nell’ applicazione del be- 
stiame ai diversi pascoli. In quell'occasione dovetti 
trattare prima di tutte le serie del bestiame grosso 
perchè restano comprese nella quota de'pascoli per 
il medesimo assegnata., e perciò determinai il nu- 
mero dei capi cavallini , mulini e somarini, prima 
di quelli pecorini, caprini e suini. Ora peró che 
devo dimostrare i prodotti, e ragionare su dei me-. 
desimi, conviene che tratti progressivamente. prima 
di tutte le specie dei bestiami addetti. alla. sus- 

6? 
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sistenza degli domini, 6 poi di quelli destinati all'uso 
ed al comodo, 

ау Capi vaccini e bufalini 663,722. Per capi 
s'intendono’ tutte le’ bestie mercate, cioè sopra l'an- 
no di età, Nei procoi si calcola che fra cento ca- 
pi cosi costituiti si abhiano trenta vaeche figliate 
venti delle’ quali , consumandosi i figli lattanti; s 
mungano per ottenerne il latte ( mungarole) , e dies 
ci si lascino allevare in rimpiazzo della’ mortalità 
e della svecchistura , nella quale ipotesi la produ. 
zione annua sarebbe di capi 199,116. Siccome pe- 
rò non per tutto si munge , o per la lontananza 
dai luoghi di consumo o per mancanza di como. 
di, ne viene che molte volte i cattivi parti, e le 
perdite dei vitelli teneri obbligano a dover lascia- 
re isterilire le madri , perciò la propagazione 
utile la riterrò limitata ad una quarta parte del 
totalé , e conseguentemente considero ogni anno 
capi 165,930, Può stabilirsi in oltre che la morta- 
lità a perdita assoluta corrisponda al:3 per 100 
sul totale, cosiechè decurtando capi 19,911 dalla 
produzione si riduce a capi 146;019, 

Questi сарі 146,019 parte si consùmano lat- 
tanti in quei luoghi ove Je vacche madri si шип. 
gond, parte prima della’ maturità ove si effettua l'al- 
lievo, parte vanno in rimpiazzo de buoi aratori., e 
delle vacche ‘madri , cle gli uni e le altre si consu- 
mano dopo aver reso i loro servigi quali col lavoro, 
quali col frutto. Ed ammettendo che la consumazione 


LU 
І 
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in lattanti 
sia (1) N.a0,000 ciascuno pesando 
lib. r5osonolib, 3,000,000 


in non ma» 
turi ss 35,000 250 « 8,750,000 
in bestie 
grosse(2),, 91,019 650 » 59,162,350 


ss 146,019 tot. delle carni ,, 71,912,350 

Da una parte delle vacche produttrici, e se» 
gnatamente da quelle i di cui allievi si eonsumano 
lattanti si ricava il latte. Tale prodotto può presu- 
mersi sopra una quarta parte circa delle bestie di 
questa condizione, cioè sopra 40 m., per la ragione 
che molte sono le ambasciate tenute a puro allievo , 
e molte bestie sono dettagliate în guisa che non co: 
stituiscono ambasciata o procojo. Le vacche che si 
mungono considero che diano latte per cinque mesi 
dell'anno, e che l'una per l’altra ne diano due boe» 
cali il giorno, Su questa base si avranno nell’ an- 
mo boccali 12,000,000 che si consumano parte nello 
stato di produzione e parte ridotto a butiro, pro» 


(1) 1 vitelfi che si consumano lattanti più stimati so- 
no quelli che si allevano nelle stalle a puro latte , evitan-' 
do che facciano il menomo moto, - 

(2) Le bestie che si consuniano nell'inverno sono tutte: 
quelle che s' ingrassano nelle stalle con apposito governo. Sic- 

| come nell’agro romano e nelle vicitie provincie questa industria 
tion é in uso, le bestie pel consumo si tirano dall'Umbria e 
dalle Marche non che in qualche parte dalla Toscana, 
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vature e casci di varie denominazioni. Riducendo 
tutto a cascio. potrebbe aversene lib, 8,000,000 (1). 

Dal bestiame grosso ne derivano gli altri se- 
guenti prodotti che formano altrettanti articoli di 
commercio , cioè 
grasso 
ossi 
corna 
unghie 
carniccio 

Finalmente i cuoi di 146,019 bestie che si 
consumano , e di 19,911 che: muojono, in tutto 
€uoi 165,930, considerati ragguagliatamente a lib, 40 
per ciascuno ; danno lib. 6,637,200. 

. b) Capi pecorini 2,500,000. Mercè la prolifi- 
cazione di questa specie di bestiame , ogni masseria 
di mille capi composta nelle debite proporzioni di 
pecore y montoni ed agnelle di allievo , dà 700 ре» 
core a profitto nel decorso dell'anno. Quindi sopra 
eapi 2,500,000 sono attendibili 1,750,000 allievi. 

Si ritiene che dagli allievi debba diminuirsi la 
quantità corrispondente ad un dodici per cento del 
totale cioé 300,000 e questo ricada metà in rim- 
piazzo della mortalità a perdita assoluta e meta in 
sostituzione delle bestie vecchie , che si dedicano al 
consumo ; e ciò posto la produzione commerciabile 


(1) Fra i casci che si fabbricano sonevi quelli ad imi- 
tazione del lodigiano e dello sbrinzo з ma finora con poc@ 
wuccessa, 


(87) 
зага di 1,450,000. Di questi ammettiamo che se ġe 
consumino due terzi lattanti ( abacchi ) ed on ter: 
£o ingrossati ( agnelli о castrati ) , e per conse: 
guenza il risultato sarà il seguente. 
abacchi N. 906,667 ciascuno pesando 

lib. 10 sono lib. 9;66G,670 
agnelli e ca- 


strati .. 53 483,333 35 FT] 16,916,655 


pecore e 
mont, vec- 
chi ,..,, 150,000 Bo з 7,500,000 


„ 1,609,000 tot. delle carni 34,083 ,3a5 
.  Fotmato il calcolo delle carni clie si produco- 
no dal bestiame pecorino , passiamo а parlare del 
latte. Si è fissato il numero delle bestie produtti- 
ve a 1,750,000, e dato ad ogni mille pecote nel 
giro dell'anno 15 m. libre di cascio ed una quin: 
ta parte di ricotta , sara, | 
Cascio (1) + « «+ + » lib. 26,250,000 
Ricotta . . . d è i i Bi 5,250,009 
Della ricotta se ne consuma buona parte per ali- 
mento dei pastori , ma questa circostanza тюп esclu; 
dendo il carattere di produzione deve teneri a calcolo, 
Veniamo alla lana e alle pelli. La lana può 


(1) I casei generalmente sono buòni ; ё migliori riesca: 
тө quelli prodotti dai pascoli ‘che Setrtotid l' influeriva delta 
marina. Si fabbrica il cascio chiamato fiore che бопзйїйа!д 
dopo pochi giorni dalla fabbricazione è squisito: I éasti poi 
che si ottengono l'estate nelle montagne sono stupendi: 
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ealcolarsi in ragione di lib, 2 sopra ogni capo ma- 
triéino, e perciò sopra 
сар... . + . 2,500,000 lib. 5,000,000 
e sopra agnelli e castra- 
ti ragguagliatamente a 
Eb, p o6, . fo = 483,333 „ 725,000 

totale delle lane . . lib. 5,725,000 

Basette . . . . . . . num. 966,667 

Peli agnelline ..... sr 483,333 

Scorsi di pecore e montoni morti 
e vecchi . . . . 2.0. + зу 300,000 

с) Capi caprini Sac; 000. Questo bestiame è 
anche più prolifico del pecorino, cosicchè può 
stabilirsene la produzione all'85 per cento, e con- 
seguentemente su i capi 320,000 sì avranno allie- 
vi 272,000. 

Lo stesso discorso intorno alla mortalità e al~ 
l'invecchiamento fatto sul bestiame pecorino’ si ri- 
pete sw questo , per cui se ne detraggono 38,400 
cioé‘ 19,200: da ‘considerarsi come perdita assoluta , 
è 19,200 da ritrovarsi im capre vecchie , im manie- 
ra che il prodotto commerciabile sarà 
ЕЕ N. 233,600: ciascuno pesando 

i lib: 10 sono ‘lib, 2,336,000 
capre e bec- | 
chh e. gp : 19,200" hor » 768,000 


9? 








‘ty 52,800 tot, delle carni ,, 3,104,000 
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Al latte egualmente sono applicabili norme più 
larghe di quelle fissate per le pecore , pet cui le ri- 
terrò in ragione di lib. 20 m. cascio per ogni mil. 
le capre fruttifere, e ne deriva che da capi 272,000 
sì produca in un anno 
сасо.,„,.,., 4 x * UM dido; боо 
ricotta . . . s'e c ù 4 99 1,003,000 

Le pelli finalmente di questo hestiame поп рге: 
sentano altro impegno che di stabilirne il numero ; 
€ sono 
pelli di capretto « , + « + tium. 233,600 
di capre e becchi, morti e vecchi . ,, 38,400 

dj Capi suini num. 680,221. Sommamente pro- 
lifica & questa specie di bestiame , ma bisogna ave- 
re in vista che im questo numero resfano com- 
presi tanto le madri quanto gli allievi. Le madri 
possono considerarsi nella proporzione indicata per 
fissare il numero totale, cioè di una tra sette capi, 
attribuendo а ciascuna sei allievi, ‘e perciò in nu- 
mero 97,174. 

Gli allievi formano turno ed i nuovi nati rim- 
piazzario quelli preesistenti che si uccidono di due 
e anche di tre anni, ma contando che ciò siegua 
totalmente sopra quelli di due anni, del che st 
avrà ragione nel peso, il numero che роб desti 
narsi ogni anno al corisumo è di 291,522 capi. Que- 
sto numero поп comprende i molti porcelli clie si 
vendono nelle беге ai coloni det fondi coltivati, i 
quali gli alimentano е gl'ingrassano per conto los 
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#6 е dei loro: padroni , come accade specialmente 
in tutti i territorii colonizzati, e perciò considero 
che tutti insieme diano annualmente 
porci 300,000 cias. pes. lib:260 totale lib.60,000,000; 
Al doppio oggetto di servie alla verità s ed 
insieme acquistare tutte le possibili nozioni; he 
pensato di riassumere i prodotti clie servono al vitto 
e mantenimento per metterli come feci ( Capo Ш. $, 1. 
р. V. ) iu prova tra la congruenza delle cause capaci 
di produrre , e di quelle capaci di consumare. Per cid 
fare riunisco le specie dei prodotti авейевіші, 
Garni di bestiame vaccino , e 
bufalino ....., + lib. — 71,912,358 
id. di bestiame pecotino — . ,, 34,083,325 
id. di bestiame caprino . , „з. 3,104,000 
id. di bestiame porcino . ..44 : 60,000,000 








totale delle carni suddeite lib. . 169,099,675 
_ . Si osserva nel bilaricio di commercio , come dis 
mostrerò al Capo VII. S. IL essere attivo l'articolo di 
animali e carni per scudi 304,494 16, ed esamina» 
ta la provenienza posso ritemerlo quasi intetamentg 
sulle carni atte al vitto, quindi considero, che a 
circa centosessanta milliomi di libbre, si riducano le 
carni di queste specie consumate mello Stato. Di 
visa la suddetta quantità, che considero coustimata 
dalla popolazione , sul numero della medesima, toc: 
tano per ogni individuo lib. 57 onc. 4 circa. 

Concorrono sotto questa medesima categoris 
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all'alimento della popolazione i polli la cacciagione ; 
il pesce, le quali sostanze riunite credo che pos- 
sano corrispondere alla metà delle carni macella- 
te; ma gran parte di essa popolazione profitta, ed 
anche poche volte appena , di qualche sorta di cac- 
ciagione, e di pesce. | 
Cascio vaccino . „ . . lib. 8,000,000 
id, pecorino . . . . . . 45 26,250,009 
Ricotta id. ridotta a metà — , ,, 2,625,009 
Caseio caprino . . . . . 5,440,000 
Ricotta id, ridotta come sopra s, 541,599 
totale dei casci . . lib. 42,856,500 
Diró primieramente che soffriamo sotto il tito- 
lo butirro e formaggio una passività di commercio int 
sc. 68,191 57 che pud rappresentare oltre 700 m. lib- 
bre del suddetto genere , in guisa che la consuniazio- 
ne può stabilirsi a 43,400,000 libbre. Sulla popola- 
zione sta tale quantitativo in ragione di lib. 16 scar- 
$e per individuo. | 
Žane i a.a 2 s ib. 5,725,000 
L'attività di commercio nelle lane grezze in 
scudi 237,995 61 dimostra estrarseue circa un mil- 
Бопе e mezzo di libbre , cosicchè altri quattro mil- 
lioni e mezzo ne restino nello Stato. Tale quantita- 
tivo ragguaglia lib. 1 e mezza circa per testa e serve 
per i grossi tessuti che usano i eampagnnoli e la 
classe infima del popolo, al che si limita la fabbri- 
cazione attuale. a 
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Pelli vaccins , , . , , lib, 6,637,200 

Bassette . . . . . .num. 966,667 

Pelli agnelline . . . . . ,, 483,333 

id. di pecore e montoni . . з 300,000 

id. di capretto . , « 6 . 45 233,600 

id. di capre sa ss’ 38,400 

N. В. Devorio considerarsi in n aggiunta í cuoi 
delle bestie cavalline , maline è sornarine, come 
vengono fissati sotto le seguenti lettere е ed f. 

Gli oggetti di questa specie, avendo i loro 
rapporti promiscui col commercio interro ed este- 
то, mon posso provarne con precisione l'impiego, Per- 
ciò mi limito ad indicare il quantitativo delle diver- 
se specie delle pelli affine di dare un primo passo. — 

Aggiungerò , che l'articolo spogli, pelli e pel- 
licceria grezzi e lavorati, ci presenta una passività 
commerciale di ben oltre gli sc. 200,000, la quale 
deriva principalmente dalle vacchette di Moscoris ; 
e dai vitelli di Germania e dí Francia. 

e) Capi cavallini Num. 58,997. Nel bestiame 
cavallino non può ritenersi if numéro de’capi pro- 
pagativi ogni anno maggiore della quinta parte del 
totale, e conseguentemente sui capi 50,997 la pto- 
pagazione sarà di 11,799. Il rimpiazzo della fior: 
talità accadendo interamente a pura perdita , поп 
può esser minore del decimo del totale, ma sic- 
come tutti i capi atti al lavoro, dopo il terzo dn- 
no , devono considerarsi avulsi dalle razze e passati al 
commercio , per cui la loro mortalità entra nei соп» 
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sumi generali e nelle. spese: dei diversi rami, la 
mortalità relativa alle razze la limiterd al veritesi- 
mo e perciò a capi 2,949, in modo che l'accresci- 
mento si riduce al n.° di 8,850. Di più, una parte 
della produzione riesce imperfetta per il che ina- 
bile al Javoro, é si considera che possa essere una 
decima parte, onde l'accrescimento utile viene 112 
mitato a; o peste. c7. v Capi 67 

Tutto questo è relativo allé razze 
per le quali si è assegnato il pascolo con- 
gruo, Resta ad aversi ragione di tutta 
quella produzione che deriva dalle caval: - 
Je ritenute in stalla tanto nei paesi, quan- 
to nelle’ possessioni o colonie; clie cons 
sidero non migore della terza parte del- 
le razze stesse cioè in, capi 19,665, e 
questa regolata colle basi medesime darà 


altro accrescimentó utile di. . з, 2,557 
4 4 i Lo) 
totale . , , capi 10,228 


Da cid si conosce che ogni anno la produzio- 
ne divisa nei due sessi a perfetta mela, consisté in 
Cavalli. . 5. . . * + capi.» 5,514 


Gavalle , . 5... 10.0 gy C Stig 
| | 5 


з 10,228 


Inoltre devono considerarsi i сйої delle bestie 
morte, ed in questo caso cofiviene tenete à calco” 
Jo tanto quelli della mortálità prevedibile nelle raz- 
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ze, quanto gli altri che periscono nel commercio, 
stante che ora trattasi di costituire il totale dei cuoi 
Essendo valutabili quelli delle liastie adulte -soltan 
to, ne considero. 10,000 che alla ragione di lib. 5o 
l'uno. sono lib, 500,000. . 

Il commercio dei cavalli è attivo per l'Agró 
romano c provincia di Civitavecchia e Viterbo col- 
la Toscana e, col regno di Napoli, a cui può con: 
tarsi che se ne mandino dei nostri annualmente cir- 
ca 3,000;. ma in Roma propriamente s'introducono 
alcuni cavalli di lusso esteri clie riassorbiscono іп par- 
te l'attivo. In oltre. nel bolognese ed in romagna s'in- 
troducono molti cavalli dal regno lombardo:veneto c 
segnatamente dal’ padovano, in guisa che tutto com- 
pensato potrà ritenersi nella migliore ipotesi un pa- 
reggio, stante il fortissimo prezzo dei cavalli esteri, 

Ritenendo dunque che dei 10,228 capi id'am- 
bo i-sessi se ne consumino nello Stato 7,000 può 
trovarsene la congruenza in questi termini. Due 
terze parti suppliscano al consumo delle bestie ad- 
dette alle aziende agrarie tanto per cavalcare, quan- 
to per someggiare , ed una terza parte ricada in 
rimpiazzo dei cavalli addetti ai legni proprii , vet- 
ture e ordegni da trasporto. , 

Per quest'ultimo uso ho gia detto esservi im- 
piegate 28,600 bestie, ed assegnando alle medesi- 
me la durata fra gli otto e nove anni di lavoro, ri- 
chiedono il rimpiazzo annuo appunto di circa 
3,350 bestie, che per 2,300 sono supplite da quelle 
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indigene e per circa 1,000 dalle estere che s'in- 
troducono, 

f) Capi mulini e somarini 14,749. Suddividen- 
do queste due specie di bestiame, риф attribuir- 
sene una terza parte al mulino e due al somarino; 
quindi saranno 

Mulini . . 3 . . . . . capi 4,916 

Soma . . . + + 6 6 «+ » 9,833 

n 14,749 

П solo che cade sotto esame ё il secondo. Gli 
asini sono i meno prolifici di tutti gli altri qua- 
drupedi dei quali ho parlato, laonde si ritiene la 
propagazione al sesto del totale, cioè a capi 1,638. 
Da questa quantità fà mestieri detrarre la mortali- 
tà naturale che accade nelle razze e questa può fis- 
sarsi colle stesse norme stabilite pel bestiame caval- 
lino ad un ventesimo del totale cioè a 491 capi, 
e perciò l'aumento naturale si riduce a сарі 1,147 

La stessa considerazione fatta sul һе. 
stiame cavallino ha luogo su quello somari- 
no , ma con tanto maggior estensione, giac- 
chè se delle bestie cavalline atte alla pro- 
pagazione se ne tengono nelle stalle e nel- 
le colonie in quantità verosimilmente corri- 
spondente ad un terzo delle razze , di quel- 
le somarine si crede esisterne , estranee al- 


———k 


capi 1,147 
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eapi 1,147 
le razze stesse, almeno il quintuplo cioè 
altri capi 49,165. Di fatti se si considera 
che non si tengono nelle campagne nume- 
rose razze di questa specie, ma che altem. 
po stesso in tutti i paesi ed in tutte le co- 
lonie esistono gli asini , l'indicata proporzio- 
ne che è desynta da alcuni calcoli local- 
mente fatti non si troverà eccedente. Quin- 

di la produzione deve ассгеѕсегѕі di . ,, 5,735 


totale . . . . сарі 6,882 

Conviene pure calcolare i cuoi, e questi sulla 
totalità tanto degli asini quanto dei muli. Perció 
ritenendoli nel numero di 6,000 in tutto, ed as- 
segnando a ciascuno il peso di lib. 3o, sono lib- 
bre 180,000. 

Il bestiame mulino non si riproduce, ma viene. 
rimpiazzato dall'innesto delle razze cavalline e so» 
marine, perciò resta considerato nella produzione 
respettiva. 


H. 
Polli. 
Abbondano i polli di tutte le specie cioè gal- 


line, galli d'india, piccioni , anitre e papere. Con 
questi e cogli ovi che producono si soddisfa al bi- 
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sogno in tutti-i luoghi, e dalle provincie.. delle 
Marche, dell'Umbria e della Campagna rifluisco no 
in gran copia alla capitale, ove i polli che esisto- 
no sono in una proporzione assai minore, ~ 


ш 
Cacciaglone. 


La cacciagione nelle due specie di volatili e 
di quadrupedi tanto grossi quanto piccoli & pure ab- 
bondante, ed il procurarsela non resta impedito da 
alcun forte ostacolo , perche nelle mostre macchie 
non albergano fiere , se si eccettua qualche orso 
nelle montagne che confinano col Regno di Napoli. 

Nella state la maggior parte dei volatili lascia- 
no le nostre campagne per tornare alle regioni del 
nord da cui derivano, 


IV 
Pesce 


Lo Stato ha pesce dai due mari Mediterra-. 
neo ed Adriatico, lo ha dai grandi laghi e dagli 
stagni, lo ha finalmente dai fiumi e fossi ; tanto 
che in nessun angolo può dirsi mancare il pesce. 

Solo il pesce da salare e conciare è molto li. 
mitato. Questo si restringe alle anguille, alle ali- 


7 
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ci; alle sarde е sardoni, ed a pochi pesciolini, Le 
anguille di Comacchio e di Mesola si conciano e 
sovrabbondano al bisogno, in guisa che per lo ad- 
dietro se ne faceva commercio, colla Lombardia e 
con Napoli: commercio al giorno d'oggi molto di- 
minuito particolarmente colla Lombardia, atteso il 
forte dazio imposto per sostenere una eguale in- 
dustria attivata a Venezia. Le alici, le sarde e i 
sardoni si salano e riescono perfette, ma la quan- 
tita che se ne ottiene @ molto inferiore al bisogno 
per il che continua la passività del commercio. 
Gli altri pochi pesciolini che si conciano in aceto 
sono ‘oggetto di poco momento. 


у 
Сега е miele. 


In alcune parti del nostro suolo molto favo- 
revoli al prosperamento delle api , se ne allevano 
in qualche quantita , ma sempre limitatissima in 
proporzione di quante potrebbero allevarsene. 

Si suppone che ogni anno si raccolgono li. 
bre 100 m. di cera e libbre 560 m. di miele. 
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VI, 
Seta. 


Mancando di ogni elemento per conoscere il nu- 
mero degli alberi ( gelsi ) che somministrano l'ali- 
mento ai bachi, il quantitativo della produzione dei 
bozzoli e quello delle sete che si fabbricano nello 
Stato, non posso fissare il prodotto sopra dati certi. Mi 
giovo però della cognizione che sorge dal bilancio di 
commercio, di cui tratterò in seguito, ed appren- 
dendo dal medesimo che circa 250,900 lib. di seta 
si estraggono, considero che possa restarne altret- 
tanto nello Stato, malgrado la ristrettezza della fab- 
bricazione che ne siegue , е così in linea di presun- 
zione ritengo il prodotto totale in lib, 500,000 (1), 


51, 
PRODOTTI VEGETALI, 
I. | 
Generi annonarii. 


Estraendo dalle operazioni censuarie la parte 
dei terreni suscettibile di sementa , se ne rileva in cir- 


(1) Le scte più accreditate sono quelle di Fossombrone, 


$4 
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са un millione di rubbia (1). È da osservarsi che 
i terreni seminativi non sostengono una egpale ro- 
tazione , mentre alcuni restano incolti per molti 
anni avanti che vengano seminati una sola volta, 
altri osservano il turno di terzeria , altri di quarteria 
essendo seminati ogni quattro annduna volta а mag- 
gese ed una volta a colto, e conseguentemente due 
volte nel quadriennio , altri di quarteria coll'aggiunta 
del granturco nell'anno delle maggesi , in modo che 
producono tre raccolte in quattro anni , altri finalmen- 
te per più anni consecutivi (2). Coaceryando que- 
sti diversi usi può stabilirsi, che i terreni assogget- 
tati ogni anno alla sementa corrispondono a due 
quinte parti del totale, cioè a rub. 400.000. Inol- 
tre le vigne, orti, ville ed altri terreni pianta» 
ti (3) permettono ancora qualche piccola sementa 
(1) Layoratiyi semplici + + + . rub, 545,357 

id. alberati yitati e + + gy 381,118 

id, — olyai , . . e g р 54172 


—_— 


rub. 977,647 

П divario per giungere al millione di rubbia si sup- 
plisce coll’ avvicendamento delle canepule , delle risaje e 
соп qualche sementa che si effettua in terreni compresi in 
altre categorie. 

(2) Sona piccole Je quantità di terreno che si assog- 
gettano A questa eccessiva praduzione. 

(3) Non s' intende qui di comprendere i lavorativi al- 
berati vitati e gli oliveti , perché sono stati già considerati 
fra i seminativi , ma si parla delle vigne propriamente dette , 
degli orti, delle ville e dei giardini. 
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particolarmente di marzatelli (1) che роо fissarsi 
a cinquemila rubbia. 

Nell’ assegnare il prodotto a questa specie di 
terreni io sono fortunatamente scortato dal fatto, 
potendo riportare lo stato delle assegne che la pre- 
sidenza dell'Annona richiama e dall’Agro romano 
e da tutte le provincie, il quale se non sarà pre- 
ciso si approssimerà sicuramente più di qualunque 
presunzione. Da tale stato emerge che i prodotti i 
quali possono considerarsi essenziali sono 
Сап....... e s rub 1,744,792 
Granturco . . . rub. 839,580 
Favetta . . . © + p 27,072 
Biada . . «+. $4, 95,99! 

Orzo boe s a e зу 81,322 
Lopini . . . è. n 6,464 


Fava . 65 6. 61,171 1,113,065 
Farro . . . egy. 14,532 
Lenticchia . . . . , 2,735 
Cicerchia . . . . s» 4927 


Ceci в oco» 5,419 
Fagioli . . . . . a 43,924 


Riso 6 4 4» 6 o9 жа 


» 33,049 


rub. 2,890,906 
e aam i е 
(1) Sotto questa denominazione s'intende comprendere 


il granturco, i legumi ¢ tuttocid che suole piantarsi nel mese 
di Marzo. 
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Volendo trovare la congruenza tra i terreni e 
i prodotti, fatte tutte le indagini, pongo, che del- 
le rub, 400,000 ne vengano seminate a grano rub- 
bia 333,000 , e in ragguaglio producano alla ra- 
gione di 5 1/4 per rubbio netto dalla restituzione 
del seme, essendo quello un capitale che si traman- 
da dall'una all'altra stagione, e vedo che darebbero 
rub. 1,748,250 , quantitativo: quasi precisamente, 
eguale a quello risultante dal fatto delle assegae in 
rub. 1,744,702. 4 

Le altre rub 67 m, compimento delle 400,000, 
unitamente a quelle 5,000 rubbia considerate su- 
scettibili di sementa nelle vigne ed altri terreni 
piantati, da ritenersi in tutto per rub. 72,000, sic» 
come vengono seminate a granturco , biade , fave 
e legumi, generi tutti che moltiplicano la sementa 
maggiormente che il grano , si può fissare che 
diano il prodotto corrispondente al 10 per ogni rub- 
bio. Calcolando sulle rub. 72,000 il prodotto sud- 
detto si avrebbero rub. 720,000, ma siccome il 
granturco in parte si semina sulle maggesi prepa- 
rate per la futura sementa a grano, calcolando che 
questo accada per la metà di tale prodotto, ne vie- 
ne che detraendo rub. 400m. di granturco dalle 
rub. 1,113,065, risultanti dalle assegne restano sul- 
le rub, 72,000 di terreno rub. 713,000 di genere, 
cosicchè questo risultato pure combina. 

Del riso mi è sembrato opportuno parlarne 
particolarmente, perché non può entrare nel rag-. 
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guaglio delle altre produzioni. Sono. rubbia 1815 
quelle costituite dai terreni assegnati dal. censo sot, 
to Ja, denominazione di rísaje. Il prodotto ,, come, . 
altrove esporrd, varia dal Зо all'8, in guisa che, 
il punto medio è il 19, e questo applicato a rub. 
bia 1750, ayendo a calcolo qualche parte di ter 
reno in riposo, si avrebbero ogni anno rub. 33, ado: : 
quantità, molto prossima alle rub. 33,049 che ri- 
sultano. in fatto. е 
Fanno seguito ai già descritti generi. anhona- 

rii le patate e le castagne, Delle prime, cioé delle 
patate non sano, molti anni che se n ' ё introdotta 
la piantagione e l'uso. Non è per le medesime as- 
seguata veruna Specie. tassativa di terreni. poiché 
н piantano anche nei seminativi semplici, ma per 
lo „Рій nei, terreni alberati , ‘olivati e qualche vol- 
ta ancora nei vignati. Le assegne date in Annona 
dimostrerebbero il. prodotto annuo in lib. 4,800,000; 
ma sicuramente è molto maggiore, perchè trattati» 
dosi di tutte -piccole piantagioni delle quali si fa 
la raccolta: in; iun tempo ; lunghissimo з. la, maggior 
parte! si ‘consuma senza ché ‘sia водой шы diris 
Delle ‘castagne poi le assegne' ne presentato 

fib. 9,604,000, € queste detivando dai térréni bo- 
schivi, indicati .sotto, la categoria da castagtiò è hiat- 
roni della superficie di rub. 15,720 , si conosce Це 
ogni rubbio di terreno ne. dia lib, 610. Н i 
Con quanto -ho fatto sotto: questo ман divi- 

ata , mi lusingo di aver trovato, Та m 


i 
DIT 
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и] vero quantitativo dei terreni , ‘che si assog- 
£ettano' обої аппо alla sementa una volta’ che. sp 
озвегўапо in агісопіа coll’ estensione totale e coi pro? 
dotti. ' 1 

‘3. Il vero iiantitstiv déi sido quando. si 
vede stare d'accordo il fatto delle оке collà su~ 
scettibilità dei terreni. 

/' "Passo ora ad osservare la congruenza tra i pro- 
dotti, il consumo e l'estrazione , e questo faró stf 
quei generi che esercitano principale influenza. - 


"XL 


т. | Cereali йа райе e paste, . | 


Grano (1) . +. +... tub, элде 

d  Grünturco (2). pani gy , 099,908 
Sei grano. doveste” esclusivamente ‘soddisfare 

al bisogno del primo alimento , cioè del pane, man- 
cherebbe assolutamente, In fatti, potendosi calco. 


с) ЇЇ grano migficre é quello che si i produce tiell'agro 
"romano. Gli saccede l'altro di Romagna. Il più inferiore si 
riconosce il grano delle. Marche; e delle montagné. Divers 
olficees.i i prezzi nei due estremi di una sesta parte, | 
Ёа; ; sapersi , che nella catena dei monti ove sona 
posti i castelli vicino a Roma in longitudine da Albano fino а 
Valmontone , ed in Tatitudine fino а Velletri il grano tende a 
“deteriorare divenéndo ségala; la Quale sí distingue per unt quali 
che , prolungamento dell ácino', ё per ара farina bruna ed ine 
capace di lievitare, Perciò in questi ee: conviene cambiare 
la sementa ogni tre anni. 

(2) Sono i meno accreditati i peut di là dag ар- 
pennini verso il settentrione , per la pallidezza della farina. 
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late nello. Stato; per, costante esperienza. il ,eonsu«, 
mo in ragione di tre quarti di rubbio per testa, 
applicato а 2,77 :,436, sarebbe duopo averne rub- 
bia 2,078,577, cioè 360,000 рій di quanto пе ab; 
biamo, Ma venendo in soccorso il granturco che 
in’ diverse provincie si сопэшпа. а preferénza del 
grano, accade che, equivalendo le rub. 800 m. gran- 
turco. per lo meno’ 400: т, grano у resti sanata la 
deficienza е ne sorga l'avanzo di circa rub. 100 tt 

Ciò tanto è vero quanto-che: nel bilancio; di 
commercio, del quale tratterò al Capo VIL , appari- 
sce l'attività di scudi 748 m. capace: di: giustificare 
le 100 т. rubbia di grano o naturale о rappresen- 
tato dal granturco d da qualche quantitativo di fa- 
va e biada come dirò qui. appresto., 


ovs ss 4, Legumi-da minestre.. - 


~. Жаа ot гше wie rab.. 81,171 
+ Parro 5.073) 58 агы dla o uisg: 14,533 
Lenticchiai L: a ivii becca с 95939 

i «+ Cicerchia.. 4 eodd ue TEE | 4,927 
ооа Db ала н АО 


Fagioli © s « 4 © s t # 499 43,924 


' . -tuby 152,708 

Questi generi che si chiamano marzatelli , per 
il tempo in cui si piantano., legumi., a minuti , set- 
чопо di alimento, e può dirsi che si consumano 
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да е ‘le’ classi di persone , : ma molto m da! 
quella infima. i 
La quantita totale divisa soll’ intera. Popolazion: 
waggon lib, due one. $ e testa, 


, 8; Riso eo ^. uns * 2 ‘ 4 b 33,049 


‚ Questo buds costituisce lib. PRES 
Diviso sulla popolazione pcd sopra = ins 
EUM lib. 8 onc. m 


' " ^? 
4i Lupini “do a Koby eek 
iA , ! 259 

‘Servendo questi quasi esclusivamente per .in4 
grasso di terreni ,- si. piantano per farne in :дган parr 
te il soverscio nell'atto della lavorazione, e per- 
cid non sono-destinati a supplire ad: un consume 
determinato. 

'. Quello’ che -si porta a maturità viene: conser- 
tato ih parte per la successiva sementa, .altia par- 
te si consuma. dagli.uomini, ed in fine qualche 
porzione passa pure. all'estero, e così si risolve in 
un articolo di commercia attivo sebbene di роса 
entità, SIN ы" укусу ee Gr UL 


5. Generi per alimento delle bestie. 


Favetta .. i «uca a a rub. 27,078 


ie in 


— 
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rab, 27,072: 
Biada gs xp Ие ae 3091010 
Orzo u— Em 


——— 


rub. 114,313; 
Posto che nello Stato vi siano i legni proprii 





e di vettura, non che gli ordegni da trasporto nel 
quantitativo già da me indicato, al servizio de'quali 
occorrano 28,600 bestie ( Capo III. S. I. pun. II.) 
e che di questi ultimi metà siano tirati da, cavalli 
e muli e, metà da buoi, рег cui i cavalli e muli, 
al di cui mantenimento occorre il foraggio di se- . 
mola, biada , fava od orzo corrispondono ad oltre, 
due terzi del totale , costituiscono giornate di fo- , 
raggio 7,900,000 circa. (1) 

Assegnando a ciascuna giornata di foraggio 
seorzo uno di semola, ed un quarto di scorzo di. 
biada, fava od orzo ragguagliatamente 
occorrono semola , , + + . sc. 7,500,000 
biada, fava od orzo . . . . » 1,875,000. 

Dal grano che si consuma possono ottenersi 
circa scorzi 10,000,000 di semola, in guisa che 
sorpassa il bisogno dei cavalli e muli in scor- 
zi 2,500,000 che s'impiega nell'ingrasso dei maja- 
li presso i coloni e nel mantenimento dei polli. La. 


(1) Nel quantitativo di 7,500,000 foraggi, si sono avuti, 
a calcolo quelli ancora che si accordano anche ai buoi che 
servono a lunghi viaggi. 
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favetta , biada ed orzo poi, costituendo le rub- 
bia 114,313 scorsi 2,857,825 , ed occorrendo- 
ne 1,075,000 , ne risultano d'avanzo scorzi 982,825 
ossiano rub. 39,313 che si commerciano all'estero 
in unione al grano ed al granturco. 


I 
Fieno. 


I terreni prativi sono rub. 69,157, ma non 
da questi soltanto si ritrae il fieno. Vi si uniscono 
ancora dei terreni sodivi, che nella classificazione 
del censo restano compresi frà i terreni pascolivi е 
cespugliati, come pure accade di ottenere il fieno 
da qualche parte dei terreni seminativi lasciata in- 
colta, e perciò può considerarsi il prodotto del fie- 
no sopra rub. 150,000 di terreno e forse più, As- 
segnando a ciascun rubbio il prodotto medio di so- 
me quaranta ciascuna di-lib. 300, ‘si ha il quanti- 
tativo di 6,000,000 di some. 

Se si ragguagliasse questo quantitativo, sebbe- 
ne imponente, sul numero totale delle bestie cui 
si somministra in alimento, toccherebbero ad ognu- 
na some otto. È però da considerarsi, che tale fo- 
raggio viene immensamente accresciuto dalle: paglie, 
in guisa che può dirsi che del fieno si faccia nel- 
l'Agro romano il maggior consumo , imperciocchè 
nelle provincie suppliscono le paglie e strami di 
tutti i cereali. 


4 
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Il prodotto di questo genere nell'agro romano 
pub accrescersi di molto ed.in gran parte supplirai 
nel modo di sopra accennato ; il che per altro non 
ё curato perchè l'avanzo del fieno resterebbe senza 
esito e si ridurrebbe di niun valore. Negli anni 
scorsi si aprì per un momento il commercio eol- 
l'Africa dove ne fu spedita certa quantita che seb- 
bene incontrasse la piena soddisfazione cessò quasi 
subito, i 


| IIT, 
Olio. 


т, Seno considerati i terreni propriamente oli- 
vati in rub. 51,172, ma restano ad aggiungersi tutti 
quegli olivi che si trovano intersecati nelle vigne 
ed in altre piantagioni, che sebbene non costitui» 
scono oggetto di graye entità sono pure degni di 
considerazione , tanto che aggiungendoli ai terreni 
suddetti li considero in tutto rub. 52,000. Sopra ogni 
rubbio possono: esistere 200 alberi , ed applicati alla 
suddetta superficie costituiscono alberi 10,400,000, 

Una grandissima diversità ‘passa tra un albero 
e l'altro, come pure grandissima tra una ed un'al- 
tra posizione , influendo fortemente sul prodotto non 
solo la qualità del terreno, ma ancora la sua espo- 
sizione. Di pit anche sugl' identifici alberi il pro- 
dotto è alternativo, e si considera d'ordinario con 
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una rotazione triennale cioè un'anno nullo, uno 
medio, ed uno pieno, sebbene questo dato ancora 
fallisca non di raro; ma volendo fare un coacervo 
«compensando gli uni cogli altri , e gli alberi e le 
stagioni, può calcolarsi il prodotto medio ad un boe- 
cale l'anno per albero, e così boccali 10,400,000 
ogn'anno. 

Tale quantità ragguaglierebbe sulla popolazione 
a poco meno di boc. 4 per testa; ma è provato 
chenon basta , perciocché sperimentiamo una passi- 
vità di commercio nella somma di circa sc. 380,000 
annui, che possono rappresentare hoc, 1,600,000, 
Le due quantità riunite formano boc. 12,000,000 
e corrispondono a boc. 4 fog. 2 e quart, 1 per te- 
sta, ma il consumo ? anche maggiore, e se non 
apparisce deriva dalle fraudolenti introduzioni che 
sieguono dal confine napolitano, 

2. Olio lavato che & un secondo olio che si 
estrae dalle ciance già premute, ed è oltimo per 
la fabbricazione de’ saponi. Se questo si curasse in- 
teramente potrebbe dare una decima parte del pro» 
dotto principale , cioè 1,200,000 boccali, 


IV, 
Vino. 


1. Di due specie sono i terreni piantati in 
guisa da produrre il vino, cio? vignati semplici, e 
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alberati e vitati. I primi sono rub. 21,538, i se= 
condi rub, 381,118 ed in tutto rub. 402,656. 

È diverso il prodotto degli uni da quello de- 
gli altri, giacchè gli albereti contengono minor nu- 
mero di viti, ma sono individualmente più produt- 
tive , laddove i vignati semplici contengono molto 
più viti ma di minor frutto. Sempre però prevale 
nel quantitativo del vino il maggior numero, del- 
le viti. 

Il prodotto sebbene soggetto a ‘delle vicende 
è molto più costante di quello degli oliveti, e può 
ritenersì un'anno per l'altro sopra ogni rubbio rag- 
guagliatamente in bar. 4o. negli albereti e in ba- 
rili 72 nei vignati. Facendone l'applicazione risul- 
ta che gli albereti in rub. 381,118 a 
bar. 40 il rub. diano . . , bar. 15,244,720 
ed i vignati in rub. 21,538 a bar. 72 
producano DILE NIC 

—— 


in tutto . . .' . bar. 16,795,456 


Da questo medesimo prodotto discendono gli 
alui seguenti cioé, 

2. Spirito. 

3. Aceto. 

4. Cremor di tartaro. 

Ragionando sul vino, è primieramente da con- 
siderarsi che una parte se ne distilla , e ciò può' 
ritenersi che accada sulla decima parte del totale , 
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e quello che si assoggetta a tale operazione dimi- 
nuisce in quantita da 5 ad 1, quindi 
si riduca il vino a. . . +. . bar, 15,115,911 
lo spirito a Ea aru sh og бт ia 325,909 

П vino ragguagliato sulla popolazione dà per 
ogni individuo barili 5 e bac. 15 circa ossiano bo- 
cali 175, il che dimostra il gran consumo che si 
fa di esso. 

Lo spirito non può ragguagliarsi, perchè una 
significante porzione s'impiega nell’ esersizio di va- 
rie arti e mestieri. 

Abbiamo dunque vino in quantità abbondan- 
te e di buonissima qualità (1! , eppure nessun сот. 
mercio attivo è stato mai intrapreso, Il governo ha 
provvidamente vietato l'introduzione del vino este- 
ro comune, ma non ha potuto adottare la stessa 
misurà su quello di lusso, e perciò di esso se ne 
introduce in quantità che reca una forte passività 
allo Stato. 


у 
Legname di tutte le specie e carbone. 


Sotto quattro denominazioni il censo ha di- 
stinto le macchie. 


(1) I vini di Bologna e delle Romagne sono di molta 
forza. Orvieto ed i limitrofi paesi danno vini graditi per la 
leggerezza . La riviera dei castelli‘ vicini a Roma primeggia 
per il gusto unito alla robustezza: Le vigne intorno a Roma 
danno vino stimate per la salubrità. 
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x. Boschi da ghianda e castagna selvatica. 

2. id. da castagne e marroni. 

3. id. da legna e carbone. 

4. id. da legname di costruzione. 

Non istarò qui ad esaminare l'opportunità di 
siffatte distinzioni, nè la proprietà di alcuna delle 
denominazioni, e mi restringerò a dire che nella 
tendenza di cavare il prodotto, non posso trattarlo 
separatamente attesa la promiscuità del medesimo. 

Per quest'oggetto dunque le ripartiseo cosi. 


Quantità RIPARTO 
risultanti fe — 


da legname | da legna 


dal censo : 
di costruz, | e carbone 


Boschi da 
ghianda е 
castagna sel- 
vatica rub. 194,349 

da casta- 
gne e marro- 
ni 


15,728 15,728 


ET 
da legna- 
me di co- 
struzione ,, 12,437 12,437 

da legna 
e carbone ,, | 213,016 





rub. |. 435,530 76,752 350,7 78 
1 qe E Rm porem. 


8 
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Con diversa diuturnità si recidono i boschi 
per ricavarne il prodotto del legname. 

Parleró primieramente di quelli notati sotto la 
categoria intestata da legnami di costruzione. Nel- 
l'etensione di rub. 76,752. ho inteso comprendere 
tutte le macchie di castagno selvatico e gentile, ‘e 
quelle di cerro , farnia e quercie atte a dare i le» 
gnami anche grossi, ma tanto le une quanjo le al- 
tre tratterò sotto un ragguaglio generale. 

In tre diverse categorie distinguerò i legnami 
che da esse macchie si ottengono. 

т. Legnami minuti, cioè travicelli da fabbri. 
che, e passoni e filagne da staccionate (1) per con- 
seguire i quali occorre l'età di dieciotto anni. 

2, Legni da fabbriche e da altri usi , della gros» 
sezza dal mezzo palmo al palmo e mezzo ( qua- 
drati a dieci palmi sopra l'estremità inferiore ) da 
cui si ricavano legni, tavole e doghe ; che per giun- 
gere a tale dimensione occorre un doppio periodo 
di tempo. 

3. Legni grossi da fabbriche , da bastimenti 
e da macchine , alla formazione de’ quali è neces» 
saria una doppia età dei secondi e quadrupla dei 
primi. 

Nei respettivi periodi può ritenersi il seguen» 
te prodotto, per ogni rubbio cioè 

(1) Le staccionate о stecconate sono le barriere colle 


quali si racchiudono i terreni per impedire la sortita del 
bestiame che vi s! introduce , e l'ingresso di quello estraneo, 
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Legname minuto ogni 18 anni pezzi » 4,000 

Legni da fabbriche e da altri usi ogni 
36 anni . ...... - + зу 2,000 

Legni grossi ogni 72 anni . . ,, 150 

Applicando i sopradetti prodotti al quantita- 
tivo dei boschi della specie in discorso, si avrà la 
cognizione del prodotto annuale nei seguenti termini, 

Legnami minuti . . . pezzi 17,056,009 

Legni da fabbriche ed altri usi ,, 4,264,000 

Legni grossi . . © e gr. 359,900 

Passo quindi agli altri boschi da legna e car- 
bone, ed osservo che dei medesimi ne dale il ta- 
glio ogni 9, ogni 12 o più anni, secondo che le 
maggiori o minori distanze dai luoghi di consumo, 
e la più o meno facile accessibilità renda più o 
meno proficuo il taglio. 

Prendendo come punto medio il periodo di 12 
anni, delle rub. 358,778 ne caderanno a taglio ogni 
anno rub, 29,898 , ed attribuendo a queste some 300 
di legna per ciascun rubbio, si ha il prodotto annuo 
di some 8,969,400; ma siccome una parte di essa 
si riduce a carbone, ammettendo che ciò accada 
sopra una terza parte, e che quella così ridotta 
produca una soma di carbone per ogni cinque so- 
me di legna, il prodotto della legna si residua a so- 
me 5,979,600, e quello del carbone viene a so- 
me 597,960. 

Dopo fissato il quantitativo delle respettive spe- 
‘cie di prodotto delle macchie, cade in acconcio di 


8? 
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ragionare sul medesimo, e perciò passo a trattar- 
ne partitamente. 

1. Legnami minuti . .. .. pez. 17,056,000 

Il legname di questa specie soddisfa al. biso- 
gno delle fabbriche, ed a quello delle staccionate 
che per difesa dei terreni dai danni e dall'evasio- 
ne ed introduzione del bestiame , si costuma princi- 
palmente nell'agro romano. 

2. Legni da fabbriche ed altri usi n. 4,264,000 

Tali legni servono intieri come travi da fab- 
briche di varie dimensioni, e segati pol servono 
allo stesso uso come tavole, ovvero come doghe ec. 
I legni e le tavole non bastano al bisogno, per cui 
sosteniamo la passività dell'abete e del larice che ci 
viene dall'estero. Le doghe poi ci sovrabbondano e 
perció ne facciamo commercio attivo. 

3. Legni grossi . . . . mum. 159,900 

Questi legni pure presentano un doppio aspet- 
to, imperocché , mentre per le fabbriche s’ introdu- 
cono i legni di abete grossissimi , alle di cui dimen- 
sioni i nostri rare volte possono giungere, alcuni 
se ne estraggono per la costruzione dei bastimenti. 

4. Legna da ardere . . som. 8,969,400 

Osserverd che la legna da ardere ossia com- 
bustibile ci presenta in commercio un diversivo ; 
imperciocché sulla spiaggia del mediterraneo face 
ciamo delle estrazioni, fal tempo stesso che la im- 
portiamo dall'adriatico. Gompensate le esportazioni 
colle importazioni risultano le prime superiori di 
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se, 27. m. ché possono rappresentare some 150.m. cir- 
da di legna, le quali sottratte dalla quantità notata co- 
me prodotto indigeno, dà a conoscere che il consu: 
mo complessivo sia di some 8,800,000. 

Una parte della legna si riduce a carbone ; 
ma essendo questa una semplice modificazione nè 
essendo vincolata a nessun principio , non occorre 
che se ne formi oggetto di calcolo per la distribu- 
zione. Quindi ragguagliate le some 8,800,000 stanno 
sugl' individui in ragione di some 3 1/6 per testa. 

Nom è questo solo però il combustibile che 
sì consuma, potendosi anzi ritenere che la legna 
ridotta ed. il carbone si consumino quasi esclusiva« 
mente nei luoghi popolati, perchè nella campagna 
si bruciano le. frasche ,. le. potature. degli alberi :е 
delle viti, e talvolta ancora le erbe di grosso fusto. 


5. Legnami diversi. 


Oltre i legnami che derivano dai tagli delle 
macchie che possono dirsi regolari, se ne otten» 
gono molti altri e da apposite piantagioni e da 
gli stessi alberi fruttiferi. 2 

a) L'albuccio, il. pino е l'olmo : che servono 
per i lavori di fabbriche, е per la costruzione di 
-carri unitamente alla quercia, ed al leccio, volgar- 
‘mente conosciuto col nome di Jecino, 

b) Il noce, il ciliegio, il gelso, il platano e 
lacero che servono alla costruzione dei mobili. 
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e) Sebbene il faggio possa restar compreso 
nelle macchie, pure dà luogo ad avvertire, che il 
taglio di questi alberi si fa in gran parte dettaglia- 
tamente e serve a lavori di torno, scattole ed utens 
sili in opere ordinarie. 


VI. 
Canapa e lino. 


I terreni che si annoverano dalle operazioni 
eensuarie come esclusivamente canepina- 


ti, sono . . +... . . rub. 4,227 
cui aggiunti quelli alberati e canepinati 
iB ороо n 30,974 


si ha il totale di . . . rob 35,201 
1. Contando che questi osservino una rota- 
zione biennale si possono considerare ogni anne 
coltivati a canapa rub. 17,600 di terreno, ed as- 
segnando a ciascun rubbio lib.3,500 di prodotto, 
аі hanno in tutto lib, 61,600,000 (1) che si di- 
atinguono 
canapa . + . . . . lib. 55,000,000 


m stoppa e canepazzi . . s 6,600,000 





61,600,000 


(1) La canapa migliore è quella di Bologna e di Cesena. 
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a. La coltivazione del lino non è estesa, та 
ciò non ostante se ne raccoglie qualche millione 
di libbre (2), il quale può ritenersi compreso nel. 
l'imponente quantità fissata. per la canapa. 

Il più ubertoso articolo del commercio attivo 
è costituito specialmente dalle canape , per il che 
può ritenersi l'estrazione in circa 50 millioni di 
libbre un anno per l'altro. Da ciò deriva la cogni- 


gione che nello Stato se ne consumino altri uns 
dici millioni di, libbre, 


VIL. 
Frutta, 


Ogni specie di frutta derivante da piante tan- 
to erbacee che arboree prospera nello Stato. In 
alcune macchie nascono spontaneamente le frago- 
le, ed ivi si prendono le piantine per le pianta- 
gioni che se ne effettuano negli orti e nei giardi- 
tii per tiso delle città. 

In diverse montagne delle provincie settentrio- 
mali si escavano sotterra i tartuffi , molto graditi 
tanto assoluti quanto per condimento. 

Ad onta che abbondiamo di fratta manchiamo 
„di seccumi trovandoci limitati a pochissimi fichi, 


(2) Il miglior lino è di Faenza, di Viterbo e dei ca- 
stelli vicino a Roma. Di due specie si semina il lino cioè ver* 
“nino e marzolo , ma quello marzolo è preferibile. 
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passerina ; prugne, mele ed altre piccole cose, da 
cui deriva che sottostiamo ad una passività. signifi» 
cante verso il regno di Napoli per lo zibibo e fichi 
secchi che me tiriamo. 

Potendo entrare in questo genere di produ? 
zione anche gli agrumi, osserviamo prosperare egre- 
giamente nelle posizioni meridionali gli aranci, i li- 
moni di tutte le specie e i merangoli. Ciò non di 
meno ne tiriamo in gran copia dal regno di Na- 
poli, non ostante che i limoni indigeni siano di 
gran lunga migliori di quelli. 


VIII. 
Erbaggi. 


La coltivazione degli orti si è oggi giornd 
estesa ed introdotta in luoghi ove non si conosce- 
‘va, per cui quasi da per tutto avvi abbendanga di 
erbaggi di tutte le specie. 

Si è ancora migliorata l'arte di coltivare in 
guisa, che alcuni erbaggi si trovano in quasi tut- 
te le stagioni. Gli amici pure si piantano e produ- 
cono molto bene. 

Degli erbaggi se ne fa commercio attivo dal- 
la spiaggia dell’ adriatico verso le provincie Illiriche. 

Il tabacco prospera ottimamente tanto in linea 
di quantità che di qualità, a modo che di poche 
specie abbisognano le fabbriche della regalia per 
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soddisfare a tutte le fabbricazioni capaci di appa: 
gare il gusto dei consumatori, 


IX. 
Erbe e corteccie da tinte. 
1. Erbe. 
Il guado ossia erba .luteola, la robbia, lo zaf- 
ferano , la ginestra, la mortella , le galle ci ven- 
gono somministrate dalle nostre terre. 


2. Corteccie. 


Di scotano, di pino, di cerro e di noce, nè 
abbiamo in grande abbondanza e può dirsi superflua- 
mente al bisogno, 


X. 
Erbe e corteccie da layori. 
1. Erbe. 
I riscoli possiamo averli in grande abbondanza. 
: A Cervia si trova certa erba chiamata Kali, 


dalla quale si ricava la soda nel modo stesso che 
dai riscoli. 


( 123.) 
2.- Corteccie. 


a) Abbiamo sughero in quantità rilevante, 

b) Dalla quercia otteniamo la corteccia che 
nelle concie delle pelli equivale alla vallonea. 

c) Come pure dalla stessa corteccia ricaviamo 
la potassa della quale si fa ‘commercio attivo. 


XI. 
Erbe medicinali, 


t. Tutti gli estratti e l’essenze si ricavano da 
piante e fiori indigeni. 

2, Il ricino poi si può avere anche ad esu- 
beranza , atteso che sono proprii pel medesimo i 
terreni atti alla produzione del granturco ; e sono 
ad essi comuni le regole di coltivazione. 


XII. 
S tracci. 


Sebbene dessi siano un prodotto secondario , 
pure non possono rimaner preteriti. 

Di questi si conta che se ne raccolgano nello 
Stato circa otto millioni di libbre in diverse specie atte 
alla fabbricazione della carta, oltre circa due al- 
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tri millioni di lib. in stracci di lana che servono all'in: 
grasso dei terreni. Dei quali otto millioni se ne im- 
piegano nella fabbricazione della carta millioni сіп+ 
que e mezzo , ed altri millioni due e mezzo si estrag- 
gano per l'estero. 

Secondo i calcoli degli economisti lo Stato 
dovrebbe produrre oltre i dieci millioni di stracci 
da carta , assegnando sole lib. 4 per. testa che è la 
più mite misura, ma tutto questo in fatto non si 
ottiene sia perchè non si cura la raccolta a. doves 
re, sia perchè il contrabbando lo sottrae, ‘alla cos 
gnizione, Può darsi che l'amministrezione . cointe« 
ressata di recente istituita arrivi a conoscere la ve« 
ra forza di questo ramo. 


$ Ш. 
PRODOTTI MINERALI. 


I prodotti di questo regno sono noh meno in- 
teressanti che quelli degli altri due animale е ve- 
getale. Alcune nazioni poste in contrade svantag- 
giosissime sotto tutti gli altri rapporti che concor 
топо a somministrare i mezzi di sussistenza , vivo- 
по , tutto procurandosi coi prodotti minerali. 

Noi non siamo in situazione di fondare esclu- 
sivamente su questi le nostre vedute, rna. perchè 
appunto possediamo e possono fra noi fiorire le ar- 
ti, l'agricoltura e il commercio, abbiamo un. incen- 
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tivo maggiore dí curate i prodotti minerali. Di fat- 
ti qualora si ponesse in questi uno studio proporzio- 
nato alla utilità che potrebbero recare, si costitui- 
rebbe per diretta derivazione dei medesimi uma co- 
spicua ricchezza, e per l'influenza che esercitano 
Sugli altri rami di sopra indicati, otterrebbero tutti 
un grande incremento. - 5 

Se nessuno scrittore o naturalista ha trattato 
di proposito della nostra mineralogia, diversi Һат 
йо toccata; laonde per non lasciare preterito que 
st'articolo: molto significante ho riunito tutto cid 
che si conosce esistere, nel che mi e stata somma: 
mente. giovevole ‘la. coadiuvazione: di persona ‘valens 
te in questa scienza (1). Di pochissime cose però po: 
trò marcare dati positivi, perchè di gran parte 
delle miniere se ne coriosce appena l'esistenza, е 
delle altre non si è presa mai nozione dei loro pro- 
dotti non che dei risultati. 

Protesto che limitandosi il mio assunto alla par- 
te economica , non m'impegneró molto nelle carat- 
‘teristiche e nelle modificazioni delle sostanze , con» 
-tentandomi di accennare la loro esistenza per quam- 
‘to giova allo scopo. | 

Distinguerd i: prodotti nelle seguenti dedici 
categorie cioè. 

1, Materie da cementi. 

2. Argille per la costrozione di terre cotte. 


(1) Il Sig. Professore Pietro Carpi 
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3. Pietre da fabbriche. 

4. Pietre da decorazioni. 

5. Pietre da diversi usi, 

6. Materie da costruzione di strade. 

7. Materie da fabbricazione di vasellame e sto- 
viglie. , 

8, Terre da colori. 

9. Sali. 

10. Materie combustibili. › 

11. Metalli, 

12, Acque minerali. 

Sopra ciascuna categoria esporró quanto é no- 
to finora, 


І. 
Materie da cementi. 


Sotto questa categoria si comprendono i se- 
guenti articoli. 

1. Materie terrose. Questo nome in astratto 
significa qualunque materia terrosa o arenosa , che 
mescolata alla calce divenga una malta atta a com- 
porre ed intonacare i muri, Si concreta peró sotto 
tre diverse specie. 

a) Pozzolana propriamente detta, che ? una 
materia vulcanica rossa o nerastra, la quale si tro- 
va di qualità perfetta nelle vicinanze di Roma. Qui- 
Vi si ottengono con questa materia muri di una 
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prodigiosa fortezza , ed impenetrabili all'acqua. Ol- 
tre che la medesima soddisfa ai bisogni interni, si 
asporta nelle provincie specialmente per i lavori in 
acqua, e se ne fa un commercio attivo coll'estero 
di qualche importanza per le fondazioni in mare e 
cose simili. 

b) Lapilli ed arene silicee calcarie, le quali 
sostanze si trovano quasi da per tutto, ma danno 
costruzioni meno solide della pozzolana. 

c) Arene che si prendono nelle spiaggie dei 
mari , nelle sponde dei fiumi е dei torrenti, e nel- 
le cave di breccia, che pure soddisfano al biso- 
gno alcune volte meglio dei lapilli, quando si pos- 
sono ottenere magre e granulari. 

2. Calce, che si ottiene mediante cottura del 
sasso calcario appennino e del travertino. Tali sas- 
si sono somministrati dai monti appennini e da tut- 
te le loro diramazioni. 

3, Gesso, che egualmente da cottura del sasso 
di questo nome si ottiene. Esso abbonda maggior- 
mente nelle Marche e nelle Legazioni, cioè nelle 
provincie settentrionali in guisa, che ivi si fabbri- 
ca col gesso misto alle arene o ai lapilli in vece 
che colla calce. I lavori riescono competentemente 
buoni, ma sempre inferiori a quelli eseguiti colla 
pozzolana di Roma. 
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II, 
Argille per la costruzione di terre cotte. 


Abbiamo tre specie di argille atte alla costru- 
zione di terre cotte, che sono 

1. Marne argillose ed argille plastiche , le qua- 
li si trovano nelle visceri dei monti. 

2. Le argille di fiumi. 

3. Le arene calcarie-silicee , о argilloso silicce. 

Colle argille delle due prime specie si costrui- 
scono le tegole e canali da tetto, i mattoni di va- 
rie forme e grandezze e i condotti, non che i 
vasellami ordinari comprese le vettine da olio. Col- 
le terre argillose si costruiscono i mattoni di va- 
rie grandezze e i canali da tetto soltanto, non re- 
sistendo alla cottura sotto altre forme. 

Tutte queste argille somministrano materiali 
di sufficiente fortezza, ma bene inferiori agli an- 
tichi, su di che mi riporto a quanto sarò per dire 


relativamente alle fabbriche nel Capo VII. § I. 
Ш, 
Pietre da fabbriche. 
Diverse specie di pietre vi sono nello Stato 


atte a quest'uso , e sono 
1, Selce , che è una lava vulcanica dura e pe- 
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sante, la qualesi osserva derivare da antichi crate- 
ri, le di cui vestigie chiaramente si scorgono nei 
monti albani. Tra le diverse correnti che hanno sgor- 
gato da queste regioni, aleune sono giunte quasi 
alle porte di Roma, nelle quali entra quella fami- 
gerata di capo di bue nelle vicinanze del sepolcro 
di Cecilia Metella , ed ultimamente se n'è scoper- 
ta altra corrente fuori porta S. Paolo nella tenuta 
d'acqua acetosa (1). Nelle interne cavità di questa 
lava si sono osservate molte sostanze cristallizzate , 
che si conoscono sotto le denominazioni di melili- 
te , pseudo.nefelina , Gismondina , Hollastohite о 


2. Pietra calcaria appennina , quella medesi- 
ma che si trova in tutta la catena degli appennini 
e cuocendola diviene calce, meno dura, e meno 
nesanie del selce. 

3. Ререгіпо , meno duro e meno pesante del- 
ie due precedenti. Questa pietra & formata dall'unio- 
ne d: varie sostanze eterogenee, ovvero dalla soli- 
dazione di ceneri vulcaniche , e si trova abbondan- 
temente nei monti albani , a Subiaco, Rota, Bor- 
ghetto, Sessa, Genazzano , Frosinone e altrove. 
In alcuni punti presenta degli strati di 40 o 50 
palmi di altezza, Si presta alla formazione di basi 


(1) Simili correnti dalla parte opposta oltrepassano Vel- 
letri. Da altre derivazioni vanno a Civitacastellana e Bor- 
ghetto , sebbene questa ultima é meno pregievole perché si 
*rova mista di calcaria calcinata che la rende friabile. 
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per piantati di fabbriche , di lastre per pavimen- 
ti e di vasche per ricettacoli. Questa pietra peró 
resiste poco al contatto dell'aria in guisa che me- 
glio si conserva nell'acqna. 

4. Travertino (lapis tiburtinus ) , pietra uti- 
lissima di cui si ha qualsivoglia quantità nelle vici- 
nanze di Tivoli e nei contorni di Civitavecchia, di 
Viterbo ed in altri luoghi. Questa pietra non solo 
serve ai piantati, ma può dirsi ancora alle decora- 
zioni più sode formandovisi colonne, pilastri, capi- 
telli e cornici. La medesima ha la proprietà di 
trovarsi più tenera allorchè si estrae dalle cave, e 
poi indurisce moltissimo al contatto dell'aria , per 
cui si osserva in tutta la sua forza negli edificii i 
più antichi. Altra pietra somigliante si trova a Ca- 
merino, a Matelica, ad Ascoli, come pure in 
qualche altro luogo, ma sempre inferiore арро 
to alla prima, | 

5. Tufa vulcanico, che costituisce la parte 
principale del suolo di Roma, dell’ agro romano e 
della provincia del patrimonio, come per gran lati- 
tudine si estende eziandio nella campagna, di mo- 
do che si può considerare la roccia dominante dei 
territorii vulcanici dell'Italia meridionale. 

E questo tufa di due varietà, o piuttosto di 
due specie , cioé il tufa litoide o pietroso , ed il 
tufa granulare. 

a) Il tufa litoide è di colore rosso bruno o 
lionato con macchie di tinta piü carica o arancia- 

9 
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ta, che dipendono da frammenti di lave веогіасее, 
La frattura è terrosa in piecolo, e tende in grande 
alla eoncoide , ed & bastantemente duro da potersi 
adoperare come pietra da fabbriche. Questo. nell'in- 
terno di Roma trovasi nel Campidoglio, nell'Aven- 
tino, nell’ Esquilino e nel Celio: come altresì pres- 
so Roma a Monteverde, a l’onte-nomentano ed 
a Tor-pignattara : ed in maggior distanza presso 
` Ardea e lungo la via ardeatina. 

b) Il tufa granulare è bruno-nerastro, o vio. 
Jaceo fosco , o bigio.giallognolo ; è leggero , assai 
friabile, composto di grani grossolani di lapillo de- 
bolmente aderenti, e sparso sempre di maechiette 
bianche di amfigena farinosa con frammenti di pi- 
rossene , squame di mica nera, e sovente di ciotto- 
letti di lava bigia e nerastra. Questo tufa è рій ov- 
vio dell'altro nei colli di Roma. Nei contorni si os- 
serva sulla sommità di Monte Mario ed in quasi 
tutti i dintorni dalla parte di levante e di mezzo 
giorno; non meno che nelle provincie di Viterbo, 
di Frosinone, di Velletri ed in una parte della 
Comarca verso levante , osservandosi ancora che 
s' insinua nei monti composti di calcaria appenni- 
na e di lave, 

6. Manziana, che è una pietra la quale ri- 
ceve il nome dal paese nel di cui territorio viene 
estratta. Questa pietra è un granito di prima fors 
mazione che ha subito l'azione del fuoco vulcani» 
co, è biancastra aspersa di piccole macchie nere. 
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La sua proprietà è quella di resistere all'azione del 
fuoco, e perciò s'impiega nei piani dei focolari. 

7. Pietre da macine, che si hannó buone a 
Marino, a Prossedi, a Narni, a Gualdo di Peru- 
gia. Ve ne sono in molti altri luoghi, ma general- 
mente di due specie, cioè alcune lave durissime , 
altre conglomerati calcarii selicei. 


ТҮ; 
Pietre da decorazioni. 


Molte specie di pietre atté ale decorazioni 
esistono nello Stato, ed eccone le denominazioni 
e le ubicazioni. | 

1. Marmo di Cottanello. 

2. Palombino di Fuligno, 
3. Breccia di Cori, 

4. Palombino di Ancona. 
5. Rosso di Orvieto. 

6. Rosso venato di "Tertii. 
7. Broccatello di Camerino. 
.8: Lumachella di Ancona. 
9. id. di Fuligno. 

10. id. di Sogliano. 

11. Alabastro di Civitavecchia. 

12. id. di Orte. 

13. id. di S. Felice. 

14. id, di Perugia. 

«o 97 


(132) 

15, Alabastro di Collepardo, 

16. id, di Camerino. 

17. id. di Sabina. 

18, Gesso compatto di Faenza, 

19. Travertino candido , che Brocchi descri- 
ve nei contorni di Civitavecchia, colle qualità di 
solido sparso in alcune cellule, di frattura minuta» 
mente lamellare e brillante, che somiglia precisa- 
mente al marmo di Carrara, 


ү. 
Pietre da diversi usi 


1. Pomice, della quale non siamo mancanti, , 
ma riuscendo troppo friabile accade doversene prov» 
vedere dall'estero, 

2, Pietra Saponacea detta da sarto, si trova 
a Nocera, a Rocca rotonda ed a Castro nel Bolo» 
gnese, f 

3. Pietre selicee focaje, che si hanno a Bo- 
logna ed a Montenero. 

4. Cristallo di Monte, lo abbiamo alla Tolfa 
ed a Castel S. Pietro nel bolognese, 
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VI 
Materie da costruzione di strade 


1. Selce, ossia Java vulcanica , col quale ri- 
dotto in quadrelli più o meno regolari infissi nel- 
la semplice pozzolana o arena, ovvero nella calce 
si lastricano Je strade a lunga durata. Da qualche 
anna si costuma di formare uno strato di scaglie 
di selce perchè assodandosi divenga un piano levi- 
gato, ma questo metodo reca, grande incomodo ai 
viandanti attesa la ripugnanza all’ assodamento per 
la sua somma durezza, forte spesa e difficoltà nel 
supplire alla consumazione, 

1. Pietra calcaria , che serve egregiamente 
alla formazione del lastricato, riducendo in scaglie 
quella che forma lo strato superiore, Qnalche yol- 
ta s'impiega per la formazione del lastricato a qua- 
drelli, ma con effetto inferiore a quello del selce. 

3. Ghiaje, che si ottengono tanto da antichi 
depositi che si rinvengono nel seno «dei monti , 
quanto dai torrenti attuali. Queste sono di varie 
.grossezze ma tutte buone per l'oggetto, 

4. Tartaro , che si trova intorno alle cadute 
delle acque, 

5. Pozzolana, nelle vicinanze di Roma. 

6. Lapillo e Tufarina , ovunque si presenta 
la. pietra tufa. 
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7. Lava scoriacea, aridissima spugnosa nelle 
vicinanze di Genzano, Civita Lavinia e Velletri. Si 
trova ancora sulla via Flaminia nelle vicinanze di 
Roma, ove peró à estremamente friabile. 

I quali ultimi cinque articoli servono tutti in- 
distintamente alla formazione dello strato stradale, 
ed il prevalersi dell'uno in vece dell'altro materia» 
le, dipende dalla minor distanza che debba per- 
corrersi. 


Vif. 
Materie da fabbricazione di stoviglie. 


Avrei potuto per ragione di affinità , trattare 
di queste materie insieme all'altra per la eostruzio- 
ne delle terre cotte ; ma ho- preferito di separare 
ciò che puè riguardare le fabbriche, e dopo l'esau- 
rimento di quello passare agli altri oggetti tutti per 
loro stessi ragguardevoli” 

In varit luoghi dello State si hanno buone ca- 
ve di terre atte alla fabbricazione di stoviglie. Que- 
ste si distinguono in due specie, da lavori im ter- 
raglie ordinarie , ed in terraglie fine e majoliche. 
Si erede da talani che possiamo. avere ancora ma- 
teria atta alla fabbricazione della porcellana , ma 
non è bastantemente cognita ancora. 

1. Terre argillose rosse, dalle quali si otten- 
gono vasellame e stoviglie in opere ordinarie. Tali 
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terre si trovano in molti luoghi е più marcatanen- 
te a Bassano, Civ:tacastellana , Frosinone, Peru- 
gia, Urbania, Fermo , Forlì, Cesena e Bologna. 
Gli oggetti fabbricati con questa materia si pongo- 
no in commercio con vernice e senza. 

2. Argille ed altre materie atte alla fabbri- 
cazione di terraglie e majoliche all'uso inglese. Di 
queste pure siamo a dovizia forniti, A Mombaroc- 
cio nel pesarese esistono due cave di pietra semi. 
solfurea che dopo cotta in adattata fornace, e quin- 
di minutamente spolverizzata, prodace la sostanza 
gessica della quale si fa uso grandissimo. In Urba- 
nia, Fermo, Bologna, nelle provincie di Romagna 
e segnatamente vicino Faenza esistono cave di ma- 
terie. ottime a quest'uso. A Macerata si fa uso di 
una cava vicino Monte Milone, e dell'arena del 
Trasimeno. A Civitacastellana esiste una cava che 
Brocchi così descrive ,, Argilla bianca finissima, 
» plastica , bibula. Si adopera nella fabbrica del. 
» le terraglie e delle porcellane. ,, Tanto che, 
secondo questo profondo conoscitore delle materie 
minerali, l'argilla di Civitacastellana sarebbe ido- 
nea alla fabbricazione delle porcellane. S'egli «disse 
si adopera shaglid nel fatto, ma non esclude che 
egli la riconoscesse atta a simile lavorazione. 
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ҮШ 
Terre da colori. 


1. Terra pel colore giallo. 

2. Terra pel colore rosso. 

Queste due specie di terra si trovano nel ter-, 
ritorio di Narni. 

3. Terra sigillata che serve per tinta bruna; 
esiste nel territorio di Nocera ed in quello di Sti- 
gliano. 

Б. Ossido bruno di manganese e di ferro, 
che fuso col óorace lo colora in violetto carico, e 
serve ‘per colorire le stoviglie di terra cotta. Si tro- 
va nel territorio di Savignano. 


IX. 


Sali 


1. Allume . Le miniere dell’ allume esistono 
nelle ‘vicinanze di Civitavecchia, e precisamente in 
una parte del territorio che apparteneva alla Tolfa, 
dalia quale smembrata , formó il territorio dell'al- 
lumiere allorché si eresse im comune sotto il Pon- 
tificato di Leone XII. 

Queste míniere furono scoperte da Giovanni 
di Castro nell'anno 1461 , scampato dall'eccidio 
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de' Turchi allorchè occuparono Costantinopoli, ove 
il di Gastro dimorò lungo tempo. Ciò seguì sotto 
il Pontificato di Pio II, il quale, fortunatamente 
combinando esser padrino di Giovanni, dette ascol- 
to alle sue insinuazioni allorchè assicurava dell'esi- 
stenza dell'allume , sulla scorta di una pianta sot~ 
to la quale l'allume è immancabile, chiamata agro- 
foglio, la qual cosa aveva a Costantinopoli appresa. 
Tanto Pio LI, quanto Giulio II , Paolo П e Giu: 
lio ЇЇ garantirono colle più severe leggi il priva- 
tivo consumo dell'allume indigeno nello Stato , e 
questa garanzia sempre confetmata dai Pontefici 
successori, è tuttavia conservata colle leggi comu: 
ni a tutti i rami di privativa camerale, in virtù di 
editto e notificazione del Camerlengato dei 3x 
maggio e 25 settembre 1824. 

Servendo questo sale a chiarificare i liquori e 
lo zuccaro, a molti usi della madicina , a molte 
‘tinte e concie , costituiva un'interessante ramo di 
commercio ; ma trovato il modo in Francia di 
comporlo artificiosamente , lo smercio n'è in gran 
parte scemato. 

Ё sempre vero però che il rostro allume è 
superiore a qualunque altro se ne conosca, е spe- 
cialmente a quello artificiale; e certe tinte più de- 
`Шоаќе da questo solo possono ottenersi perfette, 
Le miniere poi sono tali da poter supplire a qua- 
lunque richiesta , e sono esercitate per conto di- 
retto del governo. 
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4. Vetriolo, di cui diverse miniere si cono- 
scono nel territorio di Civitavecchia, di Viterbo 
е di Montefiascone, l'unica in attività è quella 
di Viterbo che è esercitata in appalto con priva- 
tiva che ne concede il governo. 

Diverse specie di vetriolo si conoscono in сот 
mercio , cioè il verde conosciuto dai chimici sotto 
il nome di solfato di ferro, il turchino o solfato 
di rame, il bianco o solfato di zinco. Il vetriolo 
verde ha pure diversi nomi desunti dai luoghi net 
quali si cava, perciocchè il mostro si conosce all'es 
stero sotto l'indicazione di vetriolo romano. 

Glindizi per rinvenire queste miniere song, 
1,° L'odore ed il sapore analogo che prendono le 
acque che hanno dimorato in un terreno conte- 
nente parte vetriolica; 3° la scoperta di una terra 
spaltosa, morbida, bianchiccia e pesantissima il più 
delle volte disposta a strati di uno o due pollici, 

Alcuni vogliono dedurre che il vetriolo indi 
chi la presenza del ferro e del rame, ma nop aven- 
do сіў un fondamento tralascio di parlarne, 

3. Strontiana solfata, che mescolata alla hq- 
rite solfata, si traya presso il Monte Paterno vi- 
cino Bologna, 

Della prima si può preparare il muriato ed 
il nitrato di strontiana che s'impiega nel color ros- 
so dei fuochi d' artifizio. 

5. Sale marino. Sul Mediterraneo abbiamo le 
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saline di Ostia (1) e di Corneto (2); e sull'Ádria: 
tico quelle di Cervia (3) е di Comacchio (4): Me. 
no le saline di Cervia che appartengono іп parte 
al governo, ed in parte a diversi proprietarii , le 
altre sono di assoluta proprietà del governo che le 
esercita per suo conto, consegnandone il genere a 
determinati prezzi all'amministrazione cointeressata 
dei sali e tabacchi. Í comproprietarii delle saline di 
Cervia sono tenuti di consegnare tutto il sale al 
governo sotto certe condizioni. 

Dalle quattro saline riunite si ottiene рп quan 
titativo che supera il consumo dello Stato ; e se 
qualche porzione se ne tira dall'estero dipende dal 
non dare quelle sul Mediterraneo quanto occorre 
per le provincie meridionali, al che non torna syp- 


(1) Le saline di Ostia furono fatte escavare da Апес 
Marzio, quindi continuate ad esercitare. Furono poi abbandos 
nate nell'epoca repubblicana del 1798. Finalmente del 1826 
sotto il Pontificato di Leone XII, essendo tesoriére il Card. 
Cristaldi di ch. me, , fureno riattiyate da uns società. 

(2) Lasciando da parte se queste agissero in tempi re- 
moti, certo è che furono nuovamente istituite sotto il teso- 
riérato della ch. me. del card. Lante, ma non compite. Negli 
anni 1827 e 1828, regrando Léone XII, ed essendo tesorie- 
re il eard. Cristaldi ebbero il loro compimento, 

(3) Le prime memorie della loro esistenza rimontapo 
all'anno 969. 

(4) Si sa che esistessero dall'anno 963, ma in tempo 


del giá Regno Italico ebbero maggior estensione e perfe- 
zionamento. 
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plire trasportandovi quello dell'Adriatico pet il giro 
dei due mari che dovrebbesi fare , e che in gran 
parte si fa ad onta della forte spesa. 


X. 
Materie combustibili. 


1. Solfo, del quale abbiamo molte ë ticche mi- 
tiere. Nella sola provincia di Forlì se ne contavano 
pochi anni indietro oltre cinquanta in contemporanea 
attività ; ma ribassati sensibilmente i prezzi da quel- 
li del 1807 e del 1898 , si restrinsero le miniere 
in attività a cinque o sei delle piü fertili e meno 
dispendiose. Diverse ve ne sono nel Pesatese ; fra 
le quali piü fertili sono quelle del Montefeltro di 
«proprietà del conte Cisterni. Altre ne esistono alla 
Manziana, Tor S. Lorenzo e Ronciglione, 

Meritano speciale menzione le miniere del 
Montefeltro per dare elogio al conte Cisterni, che 
ha saputo adottare metodi atti a portare la mano 
d'opera alla minima possibile spesa, e il lavoro ad 
una tale perfezione da stare in concorrenza coi 
solfi esteri sia nella qualità, sia nel costo. 

Questo minerale rende molti vantaggi servendo 
all'iinbiantamento delle materie filamentose, alla me- 
dicina e alla chimica; entra nella composizione del- 
la polvere da sparo ; e se ne cava l'acido solfori- 
co, ossia il così detto olio o spirito di vetriolo inser- 
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viénte a tante manifatture, cosicchè cosituisce un 
articolo di commercio interessante. 

2, Carbon fossile ‚ del quale diverse miniere 
sono state scoperte , cioè nel territorio di Bevagna 
provincia di Spoleto, nella provincia di Pesaro e 
precisamente nei territorii di Cagli e della Pergo- 
Ja ; nei territorii di Roccantica e Salisano in Sabi- 
na; nelle Marche e nella Romagna ve ne sono pu- 
re parecchi indizi, e segnatamente nel territorio di 
Sogliano provincia di Forli avvi una miniera sicura, 

Nessuna di queste essendo in attività, non può 
giudicarsi con fondamento della qualità del mine- 
rale , perchè tal fiata la mancanza di perfezione 
che apparisce nei primi strati cessa coll'internarsi 
nel masso. Di fatti l'anno 1778 il conte Marco Fan- 
tuzzi di Ravenna scuoprì nel territorio di Soglia- 
no una ricchissima miniera di questo fossile, detto 
ancora carbon di terra, che dopo diversi saggi si 
dimostrò di un nero assai lucido, splendente , po- 
roso , della miglior qualità clie si conosca come 
quello di Liegi, di Brianzoné , e di Norfolk, 

Nel susseguente anno 1779 fu? posta in’ atti- 
vità la miniera, e se ne fecero molti esperimenti, 
totti con felice successo, ma ciò non ostante, for- 
se perché non poté vincersi la contraria abitudine, 
e perché i metodi di fabbricazione a quell'epoea 
non ancora sviluppati non somministravano forte 
impulso, dopo pochi anni la miniera fu abbando- 
nata. Sul finire peró del Regno Italico fu riattiva- 
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ta, e si trovò sempre abbondante e perfetta, ma le 
vicende politiche avendo sciolto quel regno ; sue» 
cesse il nuovo abbandono della miniera. 

Questo combustibile in oggi è divenuto di ne- 
cessità per tutti quei processi di fabbricazione che 
hanno d'uopo di un calore forte ed intenso, e per 
il movimento delle macchine bisognose di una forza 
permanente come quella del vapore. A questo si ад 
giunga che il fossile di cui parliamo costa sempre 
meno del carbone di legna , e tanto meno quanto 
più comode possono trovarsi le miniere. In guisa che 
oltre sembrar utile il porre ad esperimento tutte le 
altre indicate , quella di Sogliano parrebbe doversi 
senza dubbio riattivare per. la vicinanza al mare e 
per la comodità della strada che dalla miniera a que- 
sto conduce. Nè deve arrestare da tale proponimento 
l'eccezione , che presso alcuni persiste , che non sia 
vero carbone ma semplice lignite , perchè essendo 
pur tale, sarebbe anche utile per tanti oggetti, 

3. Bitume, detto pece di Castro, si ottiene nel 
territorio di Frosinone, 

4. Nafta o Olio di sasso , ne esisteva una ca- 
va a Tiola vicino Bologna che ora trovasi chiusa 
forse per l'esaurimento della materia, ma non 
sembra difficile ritrovarla in quelle vicinanze. 
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XL 
Metalli, 


1 Ferro, che sì conosce in diversi punti dello 
Stato, cioè nel territorio della ‘Tolfa, di Monteleo- 
ne, di Quercino e di Viterbo, Sopra due dei sud- 
detti punti mi fermerò maggiormente. 

La miniera di Menteleone fu una volta in 
grande attività , e si trova per fino una medaglia 
coniata allusiva alla medesima. 

Quella della Tolfa subì varie vicende. Fu des- 
sa scoperta nelle colline calcarie situate al sud-ovest 
delle miniere dell'allume di cui ho parlato nella ca- 
tegorìa dei sali pun. IX , e primieramente ne fu aper- 
ta una nelle falde della collina detta la Roccaccia, 
e quindi un'altra nel luogo detto la Ferriera. Fran- 
cesco Boschi nel 1650 imprese a suo conto la pu- 
rificazione del minerale , ma avendo operato di sop- 
piatto , scoperto, fu confinato. Nel 173g una so- 
cietà ottenne dalla Camera Apostolica la facoltà di 
cavare in quei monti tutti i minerali eccettuato l'al- 
lume, ed essendosi fusa la miniera del ferro se 
ne ottenne l'acciajo , che riuscì alquanto crudo: 
difetto che non si sa se provenisse dalla natura del 
minerale ө dalla imperizia nel temperarlo. 


Nel 1743 per cura del Card, Albani allora Ca- 
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merlengo, si riassunse lo scavo della miniera del ferro 
( unitamente a quella del piombo di cui si parlera 
qui appresso ) sotto la direzione di alcuni Sassoni, 
e fattone l'esperimento nelle ferriere di Conca riusci 
felicemente, ma in quelle di Bracciano la vena si li- 
quefece, e la miniera fu abbandonata, Nell'an- 
no 1824, rescisso l'affitto delle allumiere е latifondi 
annessi, ne fu dal Pontefice Leone XII. affidata al 
marchese Calabrini l' amministrazione per conto di- 
retto della Camera , e durante la medesima si det- 
te qualche tocco alle miniere del ferro che negli 
sperimenti presentarono risultati lusinghieri. 

2. Piombo , anche più complicate furono le 
vicende sulle miniere del piombo. Quegli stessi so- 
cii che l'anno 1739 attivarono legalmente la cava 
del ferro, si vuole che scoprissero quella del piombo, 
sebbene alcuni indizi inducano a credere che la co» 
gnizione salga ad epoca più remota; ma sia per la 
superfluità delle spese, sia per la poca riuscita della 
fusione del piompo , la società si sciolse. Questa an- 
cora però si riattivò nel 1743 per cura del Card, 
Albani sotto la direzione dei Sassoni, e fu di nuovo 
abbandonata non perchè mancasse il minerale, ma 
perchè non riuscì la fusione. 

Non andò guari che si desse alla medesima ` 
nuova attività, cosicchè nell'anno 1771 sotto il te- 
sorierato di Braschi , di poi Pio VI, fu posta sotta la 
direzione di alcuni Piemontesi, i quali lavorandovi 
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qualche tempo ricavarono del piombo, ma-non,otte- 
nendosi un utile che compensasse le spese , sul senti- 
mento di un tal Padre Andifredi a tal uopospedito sul 
luogo , fu di nuovo abbandonata. Resta il dubbio se 
i direttori e Sassoni e Lombardi avessero i lumi'ne- 
cessarii ed agissero di buona fede , perchè si scor- 
gono chiuse le gallerie quasi che si volesse impedire 
ogni altro esperimento. - 

Le colline ove sono le cave si compongono di 
calcaria. Il minerale più copioso è la galena o sol- 
furo di piombo racchiuso ora nello spato granelloso 
bianco, ora nella talee fluata tinta in vivaci colori 
azzurro, verde, violetto, ed ora nella calce fluata 
quarzifera. Contengono inoltre le medesime cave il 
solfuro di zingo, che accompagna la galena , il sol- 
furo di antimonio cristallizzato, sebbene assai di rado, 
e vi si è trovato ancora qualche volta la pirite di 
rame, 


XII, 
Acque minerali. 


Tra i prodotti naturali dello Stato Pontificio 
meritano di essere annoverate le acque minerali: ec- 
cone l'elenco con tutte quelle particolarità che sono 
note e che possono più interessare. 

1, Acque termali presso чишен dette da- 
gli antichi Taurine, 
10 
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2, Acque termali di Viterbo che sono proba- 
bilmente le caje degli antichi, e quelle del bulli- 
came, 

3, Acque termali di Vicarello al Nord del la- 
go di Bracciano, che sono in gran credito per le 
paralisie, 

4. Acque minerali di Stigliano, efficacissime 
per = malattie erpetiche. 

5. Acque solforose sulla strada di Tivoli dette 
abile dagli antichi, 

6. Acqua acidula di Anticoli, solfa carica di 
gaz acido carbonico, e contiene dei .sali in soluzio- 
ne. È commendata particolarmente nelle affezioni 
arenulari e calcolose dei reni. 

7. Acqua solforosa vicino a Ferentino. 

8. Acqua minerale sotto le mura di Anagni, 

9. Acqua minerale al di là di Castel Ma- 
dama, 

1o. Acque minerali, solforose ed acidule nei 
contorni di Latera e Montefiascone, 

11. Acqua santa al sud di Roma fuori le porte 
S. Sebastiano e S. Giovanni, 

12. Acqua acetosa al nord di Roma fuori la 
porta del Popolo. 

13. Acque acetose verso l'ovest di Roma fuo- 
ri la porta S. Paolo, 

14. Acque acidule marziali nel territorio di 
Capranita e di Bassano provincia di Viterbo, poco 
dissimili fra loro. Quest’acqua gessosa può esser tras- 
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portata ben chiusa senza che perda di molto delle 
sue prerogative, 

15. Acqua di Nocera nell'Umbria. 

16. Acqua ferruginosa del Campaccio verso 
la Tolfa, 

17. Acqua marziale nella terra di Riolo poco 
lontano da Faenza. 

18. Acque minerali di Quartolo egualmente 
vicino Faenza, 

19. Acque minerali della Porretta a 32 mi- 
glia da Bologna, lungo quel tratto di monte por- 
rettano che chiamasi susso cardo, 

Sebbene si conosca l'utilità somma delle ac- 
que summenzionate poco profitto se ne ricava, per- 
chè, se si eccettua quella di Nocera ove essendovi 
i necessarii fabbricati, molti nell'estate vanno a pro- 
fittarne anche in istato d'infermità , le altre sono 
qnasi generalmente sfornite di ogni commodità. In 
molte di esse, volendone profittare, farebbe d’uopo 
tuffarsi nei rivoli per i quali sgorgano, e da que- 
sta circostanza ne deriva che moltissime persone 
che sono necessitate prendere i bagni, devono tra- 
sportarsi nel Regno di Napoli, in Toscana ed al- 
trove. 

Dopo aver descritti tutti i prodotti noti in 
questo genere, non voglio preterire cid che emer- 
ge da un elenco pubblicato dal Sig. Conte Fre- 
stur di Antibo , senza però che possa garantirsi 
l’esistenza delle cose in esso elenco notate. Egli 
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dice che in alcuni monti vi sono delle miniere 
di oro , argento, rame , ferro , sale ammoniaco , 
marchesita , antimonio ec., delle pietre che lavo- 
rate sono simili alle agate , ai diaspri , ai calce- 
donii. Presso il Fiume Lavino trovasi la pietra di 
paragone ; a Monte Paterno la pietra solforica ; 
a Montecchio un marmo torchino e violctto du- 
rissimo ; dietro il fiume Setta il cristallo di mon- 
te, e una pietra con vene d'oro imitante la la- 
zulite ; altrove un’ ambra gialla assai stimata, ed 
altre pietre e materie bituminose ; nel fondo del 
Reno assicura ritrovarsi dei tartari di acqua che 
lavorati riescono eguali alle agate di Siena ; nel- 
la villa detta la Moscaccia certe pietre con del- 
le macchie che rappresentano al naturale diversi 
oggetti ; nelle vicinanze di Bazzano lungi dodici 


miglia da Bologna , e precisamente presso Crespo- 
lano nel rio, chiamato con ragione delle meravi- 


glie, si rinvengono dei sassi curiosissimi , nei qua- 
li scorgonsi impresse delle teste e delle membra 
umane , dei frutti , degli elmi ed altri oggetti ; 
in un altro rio non lungi dal primo detto Mar- 
tignone , ritrovansi degli animali, dei pesci , dei 
funghi e varie altre cose impietrite. 
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CAPO V. 


RAPPORTI DI CIASCUNA PROVINCIA 
TRA LA SUPERFICIE , LA POPOLAZIONE 
ED I PRODOTTI ANNONARII 


Avrei desiderato di presentare il quadro gene- 
rale dei rapporti di ciascuna provincia tra la super- 
ficie , la popolazione e tutti i prodotti agrarii , 
ma sebbene abbia potuto stabilire questi nel com- 
plesso ( Capo IV ) , non ho azzardato procedere 
per tutti alla ripartizione. 

La ragione che mi ha indotto ad abbandona- 
re siffatto desiderio è stata quella , che per quan- 
to sia probabile di colpire la fissazione del massi- 
mo e del minimo onde cavarne il termine medio, 
altrettanto è pericoloso di stabilire i gradi inter- 
medii e la respettiva applicazione 5 quindi men- 
tre può star bene che nello Stato si abbia una tal 
quantità di prodotto complessivamente preso, po- 
trebbe essere erroneo che ciascuna provincia avesse 
la quota che le si attribuisse. Altronde il coritinuo 
movimento in cui sono i generi, fa sì che tutto 
si equilibri in modo da rendere sufficiente la co- 
guizione del totale. 

Siccome però tanto della superficie quanto 
dei generi annonarii conosco la pertinenza distin- 
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ta per provincie, non voglio per essi abbandonare 
‘ questo bello argomento , e perciò ne sviluppo i 
rapporti. 


S. I. 
SULLA SUPERFICIE DELLO STATO, 


I. 
Prospetto analitico dei terreni. 


Come prima base dello sviluppo presento il 
prospetto analitico di tutta la superficie dello Sta- 
to , classificata in tutte le diverse specie che la 
compongono ; e divisa nelle provincie. 

Spazierò poi coll'osservare la pertinenza de- 
-gli stessi terrent nelle respettive provincie ; facen- 
domi cosi strada a dei rilievi che servono di spie- 
gazione all'abbondanza o alla scarsezza di certe 
specie: di terreni im alcuni luoghi. Cosi faró cono- 
scere che molte volte non ё puro effetto del caso 
il veder preponderare una od altra specie , ma so- 
vente vi concorrono altre circostanze che derivano, 
o dall'abitudine o da altri motivi che inducono a . 
€osi operare. 

In tali osservazioni mi limiterb sempre a cid 
che puramente riguarda l'esistenza materiale , sen- 
za internarmi ad esaminare l'opportunità di con- 
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servarla o di migliorarla , perche penso dovere ciò 
emergere da giusti principii e da fondate riflessioni, 
il che per quanto da me sarà possibile mi propon- 
go fare, e quando mi fermerò di proposito sull'’ 
agricoltura esponendone le nozioni preliminari e i 
principii di ‘economia , e quando tratterò positiva- 
mente dell’ Agro romano ,' il quale per le imponen- 
ti circostanze che vi concorrono; e per l' importan- 

za dell'oggetto ho stimato opportuno di trattare iso- 

latamente. 
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compongono la superficie dello Stato Pontificio 
' diverse provincie. 
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Il 


Osservazioni 
| sul prospetto analitico dei terreni. 


i 


t: Lavorativi semplici. Primeggia questa specie 


di terreni nell’4gro romano, ascendendo quasi al-. 


la metà della superficie totale; perchè tuttociò che 
è lavorativo si vede spogliato di ogni piantagione, 
Gli succede la Comarca , ma non al medesimo 
grado perché ivi incominciano ad apparire i ter- 
reni alberati ed olivatij e nella stessa proporzio- 


ne si presenta la provincia di Ancona, tutto che ^ 
sia di quelle doviziosamente fornite di terreni al- . 


berati e vitati , senza che ciù detragga all'opinio- 
ne della sua fertilità ;- che anzi l'accresce, perchè 


questa circostanza deriva dal ritrovarsi pochissimi _. 


terreni coperti di boschi , nulla di paludoso e 
pochissimo di sterile. Benevento supera nella pro- 
porzione dei lavorativi semplici anche l'Agro roma- 
no, ma come cosa di poco momento non impe- 
gna a fermarvisi. 

Le altre provincie presentano i semiplici lavo- 
rativi nella proporzione dal terzo al settimo, ad ec« 
cezione di Bologna che si restringe al nono, e di 
Ferrara che si riduce al quindicesimo. In Bologna 
ciò deriva dal trovarsi alberati е vitati nella massima 
parte i terreni lavorativi , come pure dall'esistenza 
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‘delle risaje, ed'in Ferrara dall'immensa estensio- 
ne di pantani е valli da pesca di Mesola е di Co- 
macchio. i 

2. Lavorativi alberati e .vitati. Sebbene ogni 
provincia partecipi di questa specie di terreni , pu- 
re nell’Agro romano , in Civitavecchia ed in Vel- 
letri può dirsi quasi nulla. Nelle provincie di Bo- 
logna, Ferrara, Forlì e Ravenna ве ne vede la 
maggiore quantità , mentre ragguagliatamente a+ 
scende ad una terza parte dell'estensione . totale, 
Nella stessa proporzione si osservano anche in 4n- 
сопа , e successivamente in, tutte le altre provin» 
cie decreseono fino al 7°. 

Sembrerebbe poter dedurre da ciò, che nell’ 
Agro romano , in Civitavecchia ed in Velletri 
gli alboreti non ‘prosperasseto ; ma vedendo in fat- 
to che quei pochi esistenti sono bellissimi , deve 
concludersi che , se quivi mancano, ё conseguen- 
za di contraria abitudine. А 

3. Lavorativi. olivati, Manca del tutto questa 
piantagione in Bologna ed in Ferrara; e qua- 
si nulla si osserva nell'Agro romano, e. nella pro- 
vincia di Ravenna. All'opposto in quelle di Peru- 
gia, Spoleto e Frosinone si presenta con molta 
imponenza, е da queste sorge la quantità d'olio 
che circola e soddisfa im parte а] bisogno dello 
Stato, | 

Tale piantagione può prosperare indistintamen- 
te per tutto lo Stato, е perciò si vede aumentata con- 
tinuamente. 
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Devo avvertite che nella categoria dei lavo- 
rativi olivati, ho compreso anche quegli oliveti il 
cui fondo non è lavorativo ma estremamente sas- 
soso , perchè non avrei avuto modo dì distin- 
guerlo. 

4. е 5, Lavorativi canepinati, ed alberati canepi- 
nati. In Bologna e Ferrara si presenta estesa questa 
specie di coltivazione; quindi con restrizione in Ra- 
venna, Forlì, Ascoli, Spoleto, Viterbo, Orvieto ; 
di minore entita a Perugia ; quasi nulla a Civita- 
vecchia , Rieti e Frosinone. Nelle altre provincie 
poi manca assolutamente. 

Sebbene non tutti i terreni siano atti alla pro- 
duzione della canapa, questa nulla di meno potreb- 
be in molti luoghi essere ampliata. Quanto poi sia 
dessa giovevole alla bilancia del commercio , mi 
riserbo a dimostrarlo allorchè tratterò positivamen- 
te del medesimo. 

6. Pascolivi prativi. I terreni di questa specie 
abbondano ‘nell Agro romano , e nelle provincie 
di Bologna e di Ferrara. Nelle altre sono limi- 
tati, ed a Fermo mancano del tutto. Giova fare 
qualche osservazione sui tre territorii che ne al 
bondano. 
Nell’ Agro romano se ne trovano rub. 7,819, 
quantitativo che corrisponde alla quindicesima parte 
dell'estensione totale. Nel Bolognese rub. 12,557, 
€ stanno nella stessa proporzione. Nel Ferrarese rub- 
bia 16,384, che corrispondono al decimo. La forte 
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discrepanza che passa nella proporzione frà queste 
e le altre provincie ,- mi ha impegnato ad un esa- 
me profondo, da cui ho rilevato: quanto passo ad 
esporre, 

Il significante quantitativo de’ prati dell’ Agro 
romano, supplisce al mantenimento non solo del 
bestiame proprio di detto Agro , ma si equilibra 
colle montagne delle Marche , dell'Umbria , della 
Sabina, della Marittima e Campagna, che restano 
comprese nella specie dei pascoli cespugliati, per- 
ciocché le masserie di pecore in ispecie , che si 
alimentano l'estate nelle anzidette montagne , nel- 
le altre stagioni vivono nell'Agro romano , e per 
la dolcezza del clima e per l'abbondanza appun- 
to dei pascoli , e particolarmente dei prati. Ol- 
| tre a ciò, altro significante quantitativo di bestia- 
me s'ntrodace dal limitrofo regno di Napoli , ove 
egualmente accade che alimentandosi nella stagio- 
ne estiva nelle proprie montagne, viene poi nello 
Stato a passare tutte le altre stagioni. 

Perché si conosca con precisione quanto que- 
sto sia , ho consultato l'introduzione annuale , e 
vedo che possa ritenersi come appresso 


Montoni e Pecore . . . . N. 146,125 
Castrati QOO de et ao 5р 3,741 


Agnelli 26 429—444 030 
Becchi e Capre . . . . . , 11,612 





Totale delle bestie minute . N. 165,314 





Бой; ео ло eo IN 442 
Vacche , . . «© è. © © у 1,035 
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Totale delle bestie vaccine , N. 1,561 


Cavalli e Cavalle. . . , . N. 4,179 
Muli e Mule . , $ e a 156 
Asini ed Asine . . . . . y 342 
Totale delle bestie cavalline ec. N. 4,677 


Tale sorprendente numero di bestiami appar- 
tiene in parte alle nostre aziende agrarie, che non 
potendo nei loro campi vivere nella state si trasfe- 
riscono al clima meno ardente delle montagne , 
e per altra parte spetta ai proprietarii di quei 
luoghi nei quali mancherebbe il modo di sosten- 
tarli nelle altre stagioni, e perciò si ricovrano nel- 
l'Agro romano, e nelle parti più basse delle vici. 
ne provincie, Questo bestiame si dirama nell'Agro 
romano, nella Comarca e nelle circostanti provin- 
cie, che sono appunto quelle , che mancando di 
pascoli estivi abbondano di quelli invernili, e so- 
pra tulte l'Agro romano si distingue per la molta 
estensione dei prati, talchè può dirsi che questi si 
equilibrano e colle -provincie dello Stato di sopra 
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citate e con quelle limitrofe del regno di Napoli, 
che mentre abbondano di montagne, scarseggiano di 
pascoli inyernili e di prati. 

Del tutto diverse sono le circostanze delle 
provincie Bolognese e Ferrarese ; e posto che in 
queste non ha luogo il concambio del pascolo del- 
l'estate con quello dell'inverno, nè con altre pro- 
vincie, nè con altri Stati, m'imbarazzava il dare 
sufficiente spiegazione al quantitativo de’ prati, che 
nelle menzionate provincie si trova superiore allo 
stesso Agro romano. Raddoppiai perciò le mie in- 
dagini, e rilevai che ad onta di una simile esten~ 
sione dei prati , il fieno che ivi si raccoglie è di 
gran lunga inferiore al bisogno pel mantenimento 
del bestiame cavallino , vaccino e somarino , e 
perciò il fieno in città non si vende meno di ba» 
jocchi 55 le cento libbre , da cui dedotti baj. 8 
di dazio si riduce a bajocchi 47; laonde il pro» 
prietario ricava da questa specie di terreno un red- 
dito superiore a qualunque altro. Ciò tanto è ve- 
ro, che alla deficienza del fieno si supplisce con 
estese seminagioni di erbe , cioè coi pmati artifi- 
ciali, che non figurano nel censo , perché si av- 
vicendano colle semente del grano e di altri ge- 
neri, e perció restano compresi nella categorla dei 
seminativi, Che in fine oltre i fieni che si raccol- 
gono dai prati naturali, с da quelli artificiali , il 
bestiame vaccino mangia nell'inverno le paglie e le 
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stoppie , usando per le lettiere gli strami che si 
raccolgono nelle valli e nei pantani, 

Dunque con un maggior quantitativo di prati 
nel Bolognese e nel Ferrarese si scarseggia di forag» 
gi. Indagandone la ragione si conosce derivare dal 
trovarsi «costantemente quasi tulti seminati i terreni 
suscettibili di lavorazione, e per conseguenza quasi 
i soli prati naturali e quelli artificiali, a cui si ri- 
ducono i terreni che per turno restano incolti, 
soddisfano al mantenimento di tutto il bestiame, 
In queste provincie l'arte agraria è portata all'apice 
della sua prosperità. 

1. Pascolivi cespugliati. È indispensabile premet- 
tere che nella classificazione operata dal censo, so» 
no stati posti sotto questa categoria anche dei ter. 
reni ottimi, non perchè lo esigesse la loro intrin- 
seca qualita, ma per l'unica ragione che si trovava 
sui medesimi trascurata la cioccatura o la sterpatura, 
Ciò posto non ho tralasciato di parlare dei mede- 
simi ove ho trovato opportuno. Le provincie che ab- 
bondano maggiormente di terreni di questa specie 
sono l’Agro romano , Forlì, Urbino e Pesaro, 
Macerata, Camerino, Ascoli , Perugia, Spoleto, 
Orvieto , Rieti e Velletri. Sono diverse le cir. 
costanze che vi concorrono. In talune può, supporsi 
l'insuscettibilità assoluta dei terreni stessi ad altro 
uso, in altre una certa inerzia delle popolazioni, 
in diverse poi il giusto riflesso di lasciare delle va» 
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ste monlagne per i pascoli estivi segnatamente del 
bestiame pecorino, | 

8. Boschivi da ghianda e castagna selvatica, 
La più grande estensione di questi boschi si trova 
in Urbino con Pesaro, Perugia, Spoleto, Viter- 
bo, Orvieto , Rieti , Velletri e Frosinone , ed è 
appunto in questi luoghi, che si produce la mag- 
gior quantità di porci. Tutte le altre provincie ne 
partecipano, ma in poca quantità, 

I boschi di questa specie sono molto superia- 
ri al bisogno delle nostre razze porcine, Di fatti 
il pascolo si vende ai proprietarii di majali esteri i 
quali vengono nello Stato a mantenerli ed aggros- 
sarli. 

Fatto l'estratto di un anno, si rilevano intra- 
dotti e riestratti come appresso. 


Entrati Sortiti | 











——— 


Porci . «6,4 © è 17,266 | 34,980 
Porcelli. . . . . 19,381 525 
36,647 | 35,505 


— —— — 








Li 1,142 mancanti fra gli entrati e i sortiti, 
rappresentano la mortalità accaduta nella perma- 
neuza. Che poi, mentre sono entrati porci 17,266, 
ne siano sortiti 34,980, cid giustifica che dei 19,381 
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porcelli entrati ne sortirono 525 soltanto , perchè 
gli altri entrati piccoli , crebbero nello Stato fino 
al punto di passare dall'una classe all'altra, 

9. Boschivi da legna e carbone. Ancora di que- 
sti partecipano tutte le provincie, ma se ne tro- 
vano molti di più nell'Zgro romano , Comarca, 
Bologna, Urbino con Pesaro, Camerino, Perugia, 
‘Spoleto , Civitavecchia e Frosinone. 

La posizione dei boschi fa sì che abbondino 
i combustibili che se ne ricavano nelle provincie 
meridionali fino agli appennini , e scarseggino in 
quelle settentrionali. 

то. Boschivi da costruzione. La sola provincia di 
Ancona ne manca assolutamente , molti ne pos- 
seggono menome quantita, e le sole della Comar- 
ca , Ascoli, Viterbo e Velletri ne presentano 
considerabile estensione. Da ciò si deduce che 
i boschi sono lasciati in balia dei proprietarii , e 
che questi mirando al prodotto istantaneo, li reci- 
dono avanti che giungano all'età necessaria per som- 
ministrare grossi legni. 

11. Boschivi da castagne e marroni, Le provin- 
cie più produttive di questo genere sono Dolo- 
gna , Ascoli, Viterbo e Frosinone , altre lo 
hanno in minor quantità, diverse poi ne sono to- 
‘talmente, о quasi totalmente prive. 

12. Vignati. Mentre i terreni alberati e vitati 
sono , dove più dove meno , comuni a tutte le 
provincie, quelli assolutamente vignati si trovano 
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4n poche . In fatti l'Agro romano, la Comarca, 
Viterbo e Velletri ‚ e seppure ci si voglia uni- 
re Forlì , sono quelle, ove tali terreni si presen- 
tano estesi., mentre in alcune altre sono ristret- 
tissimi, ed in Ferrara, Ancona, Macerata, Came» 
rino, Fermo e Perugia scompariscono totalmente. 

Questo metodo di coltivazione , per la sua 
eccessiva costosita, pare che vada restringendosi an- 
cora. 

13.Pometi , giardini, orti e ville. Poco inflai- 
sce nell'attuale stato delle cose questa specie di 
terreni sull'economia dello Stato, e perciò non mi 
presenta materia di osservazione. 

14.Risaje. Nella classificazione censuaria si scor- 
gono le risaje soltanto nelle provincie di Bologna, 
piccola parte in quella di Ferrara, e tenuissima 
frazione in Velletri. All'opposto dal prospetto an- 
nonario si vede il prodotto dei risi in Bologna, 
Ferrara, Ravenna , Forlì, Urbino con Pesaro , 
Ancona e Frosinone. Questo dimostra, che men- 
tre si è abbandonata la picciolissima risaja nel ter- 
ritorio di Velletri, si sono attivate dopo le opera- 
zioni del censo-le risaje in Ravenna, Forlì, Urbi- 
no con Pesaro, Ancona e Frosinone ove non esi- 
stevano. 

15. Vingheti , salceti , valli e pantani. Si tro- 
vano questi in grande estensione nella provincia 
di Bologna, ma molto più in quella di Z'erra- 
ra, stanteché vi si combinano i bassi della Ma- 

тї * 
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sola e di Comacchio, che non tutti da compren» 
dersi nella categoria delle valli da pesea e laghi, 
concorrono ad impinguare le valli e pantani. So- 
no pure i medesimi di qualche rilievo in Raven- 
па, come in Felletri, ed in quest'ultimo luogo, 
attesi i bassi che si osservano nel territorio ponti- 
no, ad onta del suo quasi totale essiccamento, 

16. Valli da pesca e laghi. Non in tutte le pro- 
vincie questi si osservano, anzi nel minor nume- 
ro. Senza parlare dei piccoli laghi dell’ Agro ro- 
mano e della Comarca , come neppure di quelli di 
Ravenna, Spoleto , Rieti e Velletri, rammenterà 
che le grandi estensioni di Ferrara sono costituite 
da Mesola e da Comacchio, quella di Perugia dal 
Jago Trasimeno, e laltra di Viterbo dai laghi di 
Bolsena, di Bracciano e di Vico, 

17.Sterili. Tutte Je provincie partecipano di ter- 
yeni sterili , ma sopra le altre ne presentano la Co: 
marca e Frosinone, 


S. II. 
PRODOTTI ANNONARII 


Cogli stessi principii , e colla stessa tenden- 
za che ho presentato lo stato analitico dei terreni 
componenti la superficie dello Stato ed ho emesso 
sul medesimo le relative osservazioni, presento qui 
quello della produzione in generi annonarii , ed 
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ossetvo ove accade dei medesimi la maggiore o la 
minore produzione. | i 

` Nel far questo mi attengo pure al medesimo 
sistema di ristritigermi cioè al fatto, risetbandomi 
di procedere in seguito a dimostrarne i rapporti , 
come ad esaminare la convenienza della maggiof 
produzione e della economia sulla medesima, 
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sl gi cia 83a os ds di 


I 


Prospetto analitico della produzione in generi annonarit 
desunto dagli stati rimessi 


е L CATEGORIA 
Prodotti dei terreni seminativi sempliei ed alberati 






PER VITTO 


delle bestie 











PROVINCIE 


degli uomini 






grano | granturco favetta| biada | orzo 
1 2 5 6 
f nee 
Agro 61155 3000 6000] — 
Roma Comarci Н 104405 50647 5062 505 








240565 73755 
164531 94895 





Bologna 
Ferrara 





ees | 
--0 ur 





















Ravenna ..... 124446} 1221665 1058| 1266 
Forli e yat 128602 80604 397| 2529 
Urbino con Pesaro 134773 75566 626| 6274 
Ancona. « . . + 92270 48114 181 381 
Macerata 137547 90182 206} 1530 
Camerino . 21799 6817 203| 724 
Fermo . . cia» 51762 44135 254| 1088 
Ascoli + 55095 17707 775| 2742 
Perugia 112816 35240 5580| 2781 
Spoleto . . 44269 4516 3805 Боо 
Viterbo 98185 6971 6524] 1598 
Orvieto 21881 3474 678] 546 
Civitavecchia 40944 642 3803 215 
Rieti 57285 9851 4669 188 
Velletri 36229 35970 5084 99 
Frosinone 55757 55753 5750| 2002 















Benevento e 
o TI 
Totale 






1744792] 859580] 355049] 27072 














Dalla provincia di Benevento come corpo separato nell’ interno del 
Le quantità di sopra notale sono di Rub. Ogni rub, relativamente 
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dello Stato Pontificio diviso nelle diverse provincie 
dalle respettive magistrature, 


II. CATEGORIA 


Prodotti comuni ai terreni seminativi semplici, TOTALI 
alberati e vitati 








lentiè-| cicer- 


dise оа ceci | fagioli 


fava, 





lupini 
generali 





1692 
16 





6464 | ZI 2735 | фоэ7 piro 





Regno di Napoli non si somministrano assegne dei prodotti. 


al grano ed al riso è di lib. 640, ed a tatti gli altri’ generi di lib. 720. - 
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IL 


Osservazioni 
sul prospetto analitico della produzione 


in generi annonarii. 


1 Grano. Questa cereale si vede prosperare in 
tutte le provincie. L'Agro romano è il più scarso, 
non per ragione di sterilità; ma per mancanza di 
coltivazione. I terreni che restano incoltt sono de- 
dicati al pascolo della grande quantità di bestiame 
indigeno ed estero, come si osservò sul prospetto 
analitico dei terreni. 

2 Granturco. Egualmente prospera da per tut- 
to questo genere. La piü scarsa raccolta si vede 
nellZgro romano , e nella provincia di Civita- 
vecchia, In ambedue i luoghi la scarsezza è cagio- 
nata dalla penuria degli operai nella stagione esti- 
va, quando appunto accadono i lavori più inte- 
ressanti e la raccolta del genere ; e la penuria 
degli operai & cagionata dall'aria malsana, resa an- 
che peggiore dalla scarsezza di popolazione nelle 
campagne. 

3 Riso. Non monta a lunga data l'erezione del- 
le risaje nello Stato, ed i luoghi ove sono appar- 

‘se com felice successo sono il Bolognese, il Ferra- 
rese, il Ravennate. In ogni altro luogo mancano 
assolutamente, o sono quasi nulle. 
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Si torni allé osservazioni sul prospetto anali- 
tieo dei terreni, ove si è parlato delle risaje!, 
per conoscere le variazioni accadute su questa spe- 
cie di coltivazione. : 

4 Favetta, ll prodotto nell'insieme non è riley 
vante. La maggior quantità si osserva nell’ Agro ro- 
mano , Comarca, Forlì; Velletri e Frosinone, 
Ancona ne manca assolutamente, ed in Cameri» 
no ed Orvieto è quasi nullo. 

5 Biada. Questo genere si presenta del quanti- 
tativo duplice della favetta, e perciò sta in pro- 
porzione perfetta colla medesima, ove si ritenga 
che alimentandone le bestie si considera per metà 
della sostanza. 

Tale genere si ha piu o meno iri tutte le pro- 
vincie. Abbonda però nell'dgro romano, Сотаг- 
ca , Bologna, Ferrara; Perugia , Spoleto , Vi- 
terbo , Civitavecchia ,. Rieti, Velletri e Frosi-. 
none. ~: NES. di i А 
: 6 Orzo. ll prodotto dell'orzo é superiore 3 quel- 
lo della favetta, La maggior quantità si rileva ia 
Bologna, Forlì, Urbino con Pesaro, Ascoli, Pe. 
rugia e Frosinone. Nell'Agro romano. manca, ed. 
in alcuni -altri luoghi è quasi insensibile. 

7 al 13 Lupini, fava, farro, lenticchia ; cicérchia, 
ceci e fagioli, Di tutti questi ;gerieri che sogliomsi, 
chiamare minuti, se ne fanno piantagioni detta-. 
gliate nelle. vigne, negli :obti ег negli albéreti, 
ad eccezione dei lupini e:del farro; di cui talora. 
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si sementa qualche ка; sebbene di non gran« 
de estensione. 

E da rimarcare che delle fave e dei fagioli 
la coltivazione è рій estesa di quella di tutti gli 
altri minuti. 

Analizzati i. terreni ed i prodotti annonarii 
distintamente per: tutte le provincie , si fa luogo 
alla comparazione dei medesimi colla popolazione 
per conoscerne i diversi rapporti. 


S. III. 
© COMPARAZIONE, 


Sono utili i lavori ‘statistici -col solo fissare 
lò stato delle cose ; та si accresce l'utilità loro 
quando possono giungete a dei confronti, poichè 
dai medesimi ‘emergono interessanti cognizioni. Con 
questo mezzo in fatti si giunge a conoscere l'in- 
fluenza del clima vantaggiosa o contraria più in 
una.che in altra posizione, quella dei metodi piü 
o meno proficui in un luogo e in un altro , la 
forza delle abitudini favorevoli o ricalcitranti pres- 
so alcuni o altri individui e popolazioni ; in som»: 
ma colle comparazioni si perviene a spiegare al- 
cuni fenomeni che altronde sarebbero impenetra-. 
bili. 

Avrei perció desiderato di applicare ovunque 
siffatta teoria, e se per mancanza di dati non ho. 








(mm) 

potuto generalmente farlo , non ne ho al certo ab- 
bandonata l'occasione. Una appunto è quella che 
mi si presenta, imperocché possedendo i dati cer- 
ti della divisione della superficie, della popolazio- 
ne é dei prodotti annonarii nelle diverse provincie, 
posso portare a cognizione i rapporti tra questi tre 
elementi statistici, 


^ 
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COMPA 


1 


Prospetto comparativo fra la superficie territoriale 
di ciascuna 









DENOMINAZIONE 
delle 
PROVINCIE 


SUPERFICIE |POPOLAZIONE 


in in 










rubbia numero 


117,634 | 152,852 
123,856 | 134,650 
189,710 | 326,828 
153,580 | 213,892 
99,624 | 158,786 
102,191 | 197,194 
199,688 | 229,029 
65,201 | 460,416 
114,061 | 223,272 
52,752 32,114 
46,097 90,680 
69,408 80,073 
222,280 | 205,553 
158,168 | 118,425 
140,063 | 114,654 






Agro. . 
Roma { Comarca . . . « 
Bologna . «+ . . . . 
Ferrara « . . « . te 
Ravenna. . sje . + 5 4. , 
Forlì. $$ 4 4 4 eo % 
Urbino e Pesaro . , . . 
Ancona . . 
Macerata. . . . . - s «© o o 
Camerino . . a a. 
Vern . . . & .». сә, 4 
Ascoli... <= 2€ Wok Su 
Perugia « . . «© . 4... 4 
Spoleto « èe « . « © © © . + è 
Viterbo . . . s . . . . . 4 


















Orvieto . . . . . . 45,348 25,232 
Civitavecchia. « . . ; 76,641 19,881 
Rieti . «s. 80,360 60,242 






Vellétct $ 29 059153 9 sd 
Frosinone con Pontecorvo . . . . . 
Benevento . . . . . , 4 . 6 


83,282 57,337 
106,034 | 141,977 

8,013 23,369 
lol 
2,771,436 







2,253,991 
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| RAZIONI 


| 


; la popolazione e il prodotto in generi annonarii 
, provincia, 


PRODOTTO IN RUBBIA 





per uomini | per bestie totale 
65,955 * 9,000 74,955 
146,444 | _ 7,662 | 154111 
349,480 9,148 358,628 
275,058 4,088 | 279,746 
260,890 3,203 264,093 
215,372 6,280 221,652 
233,394 7,907 241,301 
153,665 562 154,227 
241,740 2,155 243,895 
30,068 954 31,022 
99,742 1,694 101,436. 
57,561 4,261 61,822 
166,655 9,355 | 176,010 
53,264 5,298 58,562 
114,977 8,880 | 123,857 
27,244 1,294 28,538 
42,144 4,653 46,797 
49,698 6,511 56,209 
74,800 8,667 83,467 


117,842 12,736 | 130,578 
” ” ?? ; ” ” 

TE Se | CT ARIA 

2,776,593 | 114,313 | 2,890,906 


ee 
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Trovo qui opportuno di presentare in modo 
sintetico i rapporti in cui sono in ciascuna provin. 
cia la superficie colla popolazione, la superficie col 
prodotto totale, la popolazione col prodotto per Vite 
to degli uomini, 

Da questo sorge la cognizione precisa di quel- 
le provincie che abbondano o che mancano dei ge- 
meri per la sussistenza degli uomini. Quindi ne av- 
viene che resti spiegato il movimento dei generi 
stessi che si vede accadere nell'interno dello 
Stato. 

Viene pure a conoscersi ove si verifica l'esu- 
beranza , e questo giova per formarsi l'idea giu- 
sta della forza del commercio attivo di siffatti ge- 
neri , tanto dalla parte del Mediterraneo quanto da 
quella dell'Adriatico. Questa cognizione sorge pron- 
tamente dallo scorgere la proporzione in cui tro- 
vasi il prodotto colla popolazione delle respettive 
provincie. 

In fine serve come di prova di fatto per sti- 
‘molare le provincie deficienti a maggior energìa, on- 
de redimersi dall’ umiliante situazione di chiedere 
alle altre il proprio sostentamento, come in alcuni 
casi si osserva. 

Il seguente quadro sinottico preseñta appunto 
in ciascuna provincia. 

1." L'estensione della sua superficie eil nume- 
ro degl'individui che ne compongono la popolazio- 
ne, dal che si desume la proporzione degl'individui 
Sopra ogni rubbio. 
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2.° L'estensione suddetta ed il prodotto totale, dal 
che si rileva la proporzione tra l'una e l'altro. 
3. Il numero degl'individui ed il prodotto pel 
vitto dei medesimi, dal che apparisce quanto tocca 
a ciascun individuo, 
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II 


Quadra sinottico denatante i rapporti frà la superficie 






DENOMINAZIONE 
delle 


FRA LA SUPERFICIE 






PROVINCIE 







LA POPOLAZIONE 


Superficie . , rub. 117,634 
Individui . . num. 152,852 

Ago... Sopra ogni rubbio individui 
num. 1. Зо. 


Roma 


Superficie. . rub. 123,856 

Comarca . . Individui . . num. 134,650 
Sopra ogni rubbio individui 
num, t. 08, 


Superficie . , rub. 189,710 
Individui . . num. 326,828 
Sopra ogni rubbio individui 
num. 1. 72. 


Bologna 
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‚ la popolazione , e il prodotto di ciascuna provincia, 





RAPPORTI 





FRA LA POPOLAZIONE 


FRA LA SUPERFICIE E 
E IL PRODOTTO IN.GENERI 
IL PRODOTTO TOTALE TEM 


ITTO DEGLI UOMINI 


^ 
\ 


Superficie . . rub. 117,634 | Individai. . num. 152,852 
Prodottototale. ,, 74,955 | Prod. per vitto rub. 65,955 
Sopra ogni rubbio di super- | Tocca ad ogniindividuo rub- 
ficie, rub. o, 63 di prodotto. bio o. 43. 





Superficie . . rub. 123,856 | Individui . . num. 134,650 
Prodotto totale ,, 154,111 | Prod. per vitto rub. 146,444 
‘Sopra ogni rubbio di super- | Тосса ad ogni individuo rub- 
‘ficie reb. 1, 24, di prodotto, bio 11789, 


angu" "———————————————— 


Superficie . . rub. 189,710 | Individui . . num. 326,828 

Prodotto totale rub. 358,628 | Prod. per vitto rub, 349,480 

Sopra ogni rubbio di superfi- | Tocca ad ogni individuo rub- 
cie rub. 1. 89. di prodotto. bio 1, об. 
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Ferrara 


Ravenna . 


Forlì 


Urbino con Pesaro 


Ancona 


Segue il quadro Sinottica 


Individui , . num. 213,892 
Sopra ogni rubbio individui 
num. I. 39. 


| Superficie . , rub. 193,580 


Superficie . . rub. 99,624 
Individui, . nam. 158,786 
Sopra ogni rubbio individui 
num. 1, 59. 


| Superficie . . rub. 102,191 


Individui . . num. 197,174 
Sopra ogni rübbio individui 
num. 1, 92. 


Sopra ogni rubbio individui 
num, I, 14, 


È 


Superficie . . rub, 65,201 
Individui . . num. 160,416 
Sopra ogni rubbio individui 
num. 2. 46. 


Superficie , . rub. 199,608 
Individui , . num. 229,029 


| 
| 
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' denotante i rapporti 









TTT mY 


Superficie . . rnb. 153,580 
Prodotto totale rub. 279,746 
Sopra ogni rub. di superfi- 
cie rub. 1, 82, di prodotto, 


Individui . . num, 213,892 

Prod. per vitto rub. 275,658 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio 1, 28. 







CT] 









Superficie . . rub. 99,624 
Prodotto totale rub; 264,093 
Sopra ogni rubbio di superfi- 
cie rub. 2. 65. di prodotto. 


Individui. . . num.158,786 
Prod. per vitto rub, 260,890 
T'occa ad ogni individuo rub- 
bio I. 64. 













Superficie . . rub. 102,191 
Prodotto totale rub, 221,652 
Sopra ogni rubbio di superfi- 
cie rub, 2. 16. di prodotto. 


Individui. . , num. 197,174 
Prod. per vitto rub. 215,372 
Tocca ad ogni individuo rub- 
bio 1, 09. 











Superficie . . rub. 199,688 
Prodotto totalerub. 241,301 
Sopra ogni rubbio di super- 
ficie rub. 1, 20, di prodotto. 


Individui... num. 229,029 

Prod. per vitto rub. 233,394 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio 1. or, 






Superficie,, . rub, 65,201 
Prodotto totale. ,, 154,227 
Sopra ogni rub. di superficie 


rub, 2, 36. di prodotto, 


Individui. . num. 160,416 
Prod. per vitto rub. 153,665 
T'occa ad ogni individuo rub- 


bio о. 99, 


_r———rr_1_—_—_—_—_—_———_—_—_—_—+{[  _—_P_rrrrrrrrr 
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Segue il quadro sinottico 









Individui . . num. 223,272 
Sopra ogni rubbio individui 
num. 1, 99. 


Superficie . . rub. 114,061 
Macerata 


p——— e ÁÁ—— — X —] 


Superficie . . гир. 52,752 
Individui . . num. 37,114 
Sopra ogni rubbio individui 
num. о. 70. 


Camerino . 


рані 


Superficie . . rob. 46,097 
Individui. . num. 90,680 
Sopra ogni rubbio individui 
num, 1. 96. 


Fermo . 


На)! 


Sopra ogni rubbio individui 
num. з, 15. 


Superficie . . rub. 222,280 
Individui . . num. 205,553 
Sopra ogni rubbio individui 
num. о 92 


Superficie rub. 69,408 
Ascoli . . . . . , ¢ Individui. . num. 80,073 
Perugia Ет 


denotante i rapporti 


Superficie . . rub. 114,061 

Prodotto totale. . ,, 243,895 

Sopra ogni rub. di superficie 
rub. 2. 13. di prodotto. 


Superficie . . rub, 52,752 
Prodotto totale. ,, 31,022 

Sopra ogni rub. di superficie 
rub. o. 58. di prodotto. 


Superficie . . rub.. 46,097 
Prodotto totale. ,,. 101,436 
Sopra ogni rub. di superfi- 

cie rub. 2. 20. di prodotto. 


Superficie . . rub. 69,408 
Psodotto totale . ,, 61,822 
Sopra ogni rub. di superfi- 
cie rub. o. 89. di prodotto. 


Superficie. .. rub. 222,280 
Prodotto totale, ,, 176,010 
Sopra ogni rub. di superfi- 

cie rub. o. 79. di prodotto. 
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Individui.. , num, 223,272 

Prod. per vitto rub. 251,740 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio 1. 08. 


Individui. . num. 37,114 

Prod. per vitto rub. 30,068 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio o. 81. 


Individui . . num. 90,680 

Prod. per vitto rub. 99,742 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio 1. 09. 


ЕЕ 


Individui . . num. 80,073 

Prod. pervittorub. 57,961 

Tocca ad ogni individuo rub- 
bio о. 71. 


Individui . . num. 205,553 
Prod. per vitto rub. 166,655 
Tocca ad ogni individuo rub- 
‚ bio o. 81, 


Segue il quadro sinottico 





Individui. . num. 118,425 
Sopra ogni rubbio individui 


| | Superficie . . rub. 158,168 
Spoleto . + . è 
num. 0 74 


Individui . . num. 114,654 
Sopra ogni rubbio individui 


Superficie . , rub. 140,063 
Viterbo "m 
num. о 81 


Superficie . . rub. 45,348 
Individui. , num. 25,232 
Sopra ogni rubbio individui 
num. o 55 


Orvieto 


Individui. . num, 19,881 
Sopra ogni robbio individui 
num. о 25 


Civitavecchia , 


Superficie . . rub. . 80,360 
Individui . . num. 60,242 
Sopra ogni rubbio individui 
num. 0 74 


| Superficie. . rub. 76,641 
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denotante i rapporti 












Superficie . rub, 158,168 
Prodotto totale ,, 85,562 
Sopra ogni rub. di superfi- 
cie rub. о 37 di prodotto. 


Individui. . num. 118,425 
Prod. per vitto rub. 53,264 
Tocca ad ogni individuo rub- 


bio o. 44. 





Superfieie. .rub. 140,063 | Individui . . num. 114,654 
^ Prodotto totale ,, 123,847 | Prod. per vitto rub. 114,967 

Sopra ogni rub. di superfi- | Tocca ad ogni individuo rub- 
cie rub. o 88 di prodotto. bio 1. 00. 











Superficie , . rub. 45,348 

Prodotto totale ,, 28,538 

Sopra ogni rub. di superfi- 
cie rub. о 62 di prodotto, 


Individui . . num. 25,232 
Prod. per vitto rub. 27,144 
Tocca ad ogni individuo rub- 


bio 1. 07. 


Superficie . .rub. 76.641 | Individui . . num. 19,881 

Prodotto totale ,, 46,797 | Prod.pervitto rub. 42.144 
Sopra ogni rub. di superfi- | Toccano ad ogni individuo 
cie rub. o 61 di prodotto. rubbia а. 11. 


Lon: e TUR DM REN A SERE UEM S IO а TTT EE TR ETT i 


Superficie. . rub. 80,360 | Individui. . num. 60,242 

Prodotto totale,, 56,209 | Prod. per vitto rub. 49,698 

Sopra ogni rub. di superfi- | ‘Tocca ad ogni individuo rub- 
cie rub. o 69 di prodotto. bio o. 02. 
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Segue il quadro sinottico 


; Superficie. .rub. 83,282 | 
"T Individui. .num. 57,337 
Velletri ..... Sopra ogni rubbio individui 
num. o. 68. 


Superficie . .rur. 106,034 
Individui. , num. 141,977 
Sopra ogni rubbio individui 
num. $, 33. 


Frosinone e Pontecorvo 


Superficie. . rub. 8,013 

Individai. . num. 23,369 
Sopra ogni rubbio individui 
num, 2. gr. 


Benevento (1) 





(f) La provincia di Benevento non somministra gli cstremi del 
degl' individui sulla superficie 
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denotante i rapporti. 





Superficie, . rub. 83,282 | Individui. . num. 57,337 
Prodotto totale ,, 83,467 | Prod. per vitto гир. 74,800 
Sopra ogni rub. di superficie | Toccaad ogni individuo rub- 
rub. r. 00. di prodotto. bio 1. 3o. 


Superficie . . rub. 106,034 | Individui . . num. 141,977 
Prodotto totale ,, 130,578 | Prod. per vitto rub. 117,342 
Sopra ogni rub. di superficie | Tocca ad ogni individuo rub- 
rub. 3. 23. bio o. 83. 











Individui . . num, 23,869 
Prod. per vitto rub. , 
Tocea . . ad ogni individuo 
rub, . 


Superficie . . rub. 8,013 

Prodotto totale „ . А 

Ѕорга ogni rub. di superficie 
rub. . . di prodotto. 


prodotto, e perciò l'unico rapporto che può stabilirsi è quello 
\ 
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III 
GRADUA 


Emergono dal premesso quadro 


i* La popolazione sta sopra ogni rubbio 2° Il prodotto in 
di superficie nelle seguenti provincie , come [| sulla superficie nelle 
appresso : me appresso. 


EE ERP RC MUTERLUM EES 


Benevento sopra эм rub... ind. | 2. 91 Pen tans rub. 
Ancona... a . » | 2. 46 Ancona . . А 
Fermo . . . . . . . + » 1. 96 Fermo i e « « ә 
Macerata . . . . +. » | 1. 95 Forth ыл аса: anos 
Forli e è оао е . >» to- 92 Maeerata |. . . . 
Bologna. <.. © + » | 1. 72 [| Bologna . . . . 
Ravenna >... «e + * » | 1. 59 Ferrara . . + 
Ferrara . . . - . . . » | 1. 39 Comarca. . . . + 
Frosinone . . . Н +. » | 1. 33 Frosinone . . . 
Agro romano . . . . + » | 1. 30 Pesaro con Urbino. . 
Ascoli P . » | 1. 15 Velletri . . +. 
Pesaro con Urbino s. . « »] 1,134 Ascoli. . . . 
Comarca . . . » | 1. 08 Viterbo . n 
Perugia e ara a a a » | 0. 92 § Perugia . . . .. 
Viterbo Wr io » | 0. 81 Bii 2 e 9 
Spoleto. . . . . » | 0. 74 | Agro Romano z 
Rieti. „4 у>» » | 0. 74 Orvieto . . è. . 
Camerino . . . + + +. » | 0. 70 Civitavecchia . . . 
Velletri. . » | 0. 68 Camerino vo [ea 
Orvieto . . . . . » | 0. 55 Spoleto . 
Civitavecchia . . . . » | 0. 25 


de olii a I SSE EIT TAR EDIT EPA Bien 


Le provincie meno popolate sono quelle Sotto questo rap 
ove abbondano le montagne meno produttive, f servazione che il pro 
e le altre che si approssimano alla spiaggia { ghi montuosi ed in quel 
del Mediterraneo. raneo, come pure è da 


giano le provincie set 
all’ Adriatico. 
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ZIONI 


sinottico le seguenti giaduazioni. 













generi Ánrionarii sta 3° Il prodotto in generi pa vitto degli 
seguenti provincie co- | uomini sta sugl' individui nelle seguenti pro« 
vincie come appresso; 












di superf. rub, Civitavecchia per ogni individuo rub. | 2. 11 
Viens vs Ravenna 4.4 2272 44 5. gy | 31:64 
4 * 9 Velletri © 6 é 4 © 9 i 5 1. 30 
à 405 Ferrara Se 6 0 6 б © og È f;28 
4 * 3 Forli ó + 4 £4 4 4 4 4 py 1. 09 
è t 5 Fermo . + à «© «© 4 è è уу] 1:09 
А e 5 Масегаа «+ 4 «© «© « «© « 4, | 1, 98 
à E o» Comarca 0... 4 4 33 | 1: 08 
« d 39 Orvieto ©. is a € + y| 1.07 
‘ . 3 Bologna © . 4 4 @ 5 é )у 1, 06 
‘ a, ag Pesaro coi Urbino . . . « 35 | 1. Of 
4 * y Viterbó + +4 4 + s ИТ 1, 00 
А TEF Ancona о. 4 4 „ da | 9, 95 
‘ t y Frosinone $c. cow e gg [0,83 
4 * 5 Rieti 4 « s s 9 59 4 5 0, 82 
А б» Perugia es 6 4 4 4 è gg [04 8 
+ ‘ Camerino . . + . 6 « . gy | 0:81 
. зу Ascoli 4 4 „ d 5 4 5. y 0. 7i 
4 a: 3$ Spoleto í 4 © v 9 . 5. v. | 0: 44 
Р y Agro romano « «4.a 5| 0. 43 





porto sorge la stessa os- 
dotto decresce nei luo- 
li prossimi al Mediter- 
osservarsi che primeg~ 
tentrionali ; e prossime 


Sotto questo terzo aspetto le provincie 
variano sede essenzialmente, e primeggiano 
quelle fertili e poco popolate come accade 
in Civitavecchia; ed in Velletri. E però giove= 
vole di conoscere ove i prodotti mancano ; 
ed ove sorpassano il bisogno, 


(188) 
CAPO VI. 


AGRICOLTURA E PASTORIZIA, 


$ І 
Nozioni ELEMENTARI DI AGRONOMIA, 


L'agricoltura è basata sulle azioni combinate 
della natura e dell'uomo, e siccome è tanto meno 
necessario lo sforzo del secondo , quanto più ge- 
nerosa è la prima, così l'impegno principale esser 
dee quello di esarhinarè la natura del suolo e le 
circostanze che vi concorrono, per desumerne le 
proprietà , e promoverne i migliori effetti. 

Il conte Filippo Ré nel proemio degli ele- 
menti di agricoltura pubblicati in Milano l'an- 
no 1820 dice ,, L'agricoltura è arte e scienza. 
ss L'arte consiste nell’ esercizio della pratica. Le 
» sue regole ci sono state trasmesse dalla tradizio- 
, ne sempre alterata coll'andare del tempo, dalla 
5» consuetudine spesso variata senza giusto motivo, 
„ € finalmente da una serie di osservazioni per lo 
» più inesatte , perchè eseguite da persone che 
, mancanti delle necessarie cognizioni non hanno 
ss la capacità di farle a dovere, e che facilissima- 
mente pigliano abbagli nelle conseguenze ,,. E 
sullo stesso argomento dice un altro celebre scrit- 
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tore ,, L'arte non fa che seguire la legge. La 
» scienza è quella che la detta ,, 

Inerendo a queste massime , tuttoché non in- 
tenda qui di formare un trattato geologico , pure 
credo indispensabile dare delle preliminari nozioni 
sulla temperatura , sulla esposizione e sulla quali- 
tà delle terre, non che sulle diverse combinazioni 
che vi concorrono, onde somministrare una scorta 
nelle applicazioni. 


I, 
Temperatura, 


Il calore è generalmente l'anima della pro- 
duzione, ma il grado del medesimo clie abbisogna, 
dipende dalla qualità dei terreni e dei prodotti 
che essi devono alimentare ; ed in fatti la somma 
dei prodotti scema in proporzione, tanto se il calo- 
re decresce fino a zero, quanto se aumenta fino 
al massimo grado: eccone gli esempii. 

Si ottengono vini buoni soltanto fra il qua- 
rantesimo ed il cinquantesimo grado di latitudine, 
e sebbene anche in Persia si coltivino le viti sot- 
to il trentesimoquinto grado, ivi conviene irrigarle 
per difenderle dall'aridità che le distruggerebbe. 
Per la ragione opposta gli abitanti del Nord non 
sarà possibile che partecipino della produzione del- 
le sete, degli olii, dei risi. 
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I] grado sessantesimo di latitudine si pud ri- 
guardare come Ja linea di demarcazione , al di là 
della quale risultano senza effetto i travagli dell’ 
agricoltura. Pallas ci dice che mel circondario di 
Démaniask ( gradi 59 1/2 di latitudine ) non si 
coltiva che orzo , avena e qualche altro grano mi- 
nuto, Ove il freddo non estingue affatto la vege- 
tazione , o rende più piccoli i prodotti, o non 
permette che giungano a perfetta. maturità , o di- 
minuisce la quantità dei raccolti, 

Una posizione elevata in una temperatura as- 
sai rigida conviene al faggio. Le foreste del Mont- 
Tonnerre , e quelle dette Hohvvald e VVinter- 
hauch , e le foreste elevate dell’ Alemagna, tutte 
confermano questa osservazione ; i grandi freddi 
opprimono le giovani piante di quercia , e il ca- 
lore eccessivo distrugge quelle di faggio non om- 
breggiate, 

L'eccessivo freddo finalmente costringe a te- 
nere più lungo tempo il bestiame nelle stalle е 
prolunga il pericolo della perdita del medesimo . 
Diminuisce il tempo disponibile per l'agricoltura, 

Il calore eccessivo pure produce sui vegeta- 
bili un'azione ora repressiva ora promovente, Di- 
seccando egli la terra e facendone svaporare i 
sali , priva molte piante di alimento e ne rende 
impossibile lo sviluppo ; quindi i tropici in genc- 
rale non sono favorevoli alla produzione del fru- 
mento , е se questo cereale presenta copioso racs 
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colta sulla spianata del Messico , sotto la latitu- 
dine di 19 gradi e 26 minuti , se ne deve ripe- 
tere la causa dalla elevazione del terreno , e dal. 
le opportune irrigazioni. All' opposto gli alberi del 
garofano e del cacao non possono prosperare che 
sotto un eccedente grado di calore. 

Concludendo sulla temperatura egli è certo 
che dessa dipenda 

1. Dal grado di latitudine, 

2. Dall'elevazione sopra il livello del mare. 

3. Dalla vicinanza del mare, de' grandi laghi 
e de' fiumi, 

4. Dalla presenza o mancanza degli alberi. 

5. Dalle qualità del suolo stesso, 


IT, 
E sposizione, 


La qualita e la quantità de'prodottì di cui è 
suscettibile un suolo dipende, in parità di circos 
stanze, dalla sua esposizione , per cui un paese 

1. Riceve i raggi del sole più o meno obbli- 
qui. 

2, Gode per tempa piü o meno lungo della 
loro presenza. 

3. Soggiace all'azione d'un vento o d'un al- 
tro più o meno gagliardo, 

4. Diviene più o meno bersaglio delle tem- 
peste. 
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I terreni rivolti al Nord, men presto riscal.: 
dati ed asciugati dai raggi del sole , conservano 
più lungamente la loro umidità. Le sostanze vege- 
tabili ed animali, che servono di alimento alle pian- 
te , fermentano piü tardi ed impiegano maggior 
tempo a decomporsi. La durata della vegetazione 
& minore cominciando piü tardi e finendo piü pre- 
sto. Le piante mancando di calore e di luce, pro- 
ducono minor copia di frutti, che riescono meno 
saporiti: esse soggiacciono più spesso ai venti fred- 
di ed alle brine. 

I terreni esposti a mezzodi , ricevendo luce 
più copiosa e più diretta, si riscaldano più pre- 
sto e con maggior forza. Più pronta riesce la ve- 
getazione, e i prodotti giungono a perfezione mag- 
giore. Questi vantaggi non vanno scevri: da incon- 
venienti, In fatti i terreni nell’ accennata esposi» 
zione 

т. Attesa la prematura vegetazione, risentono 
più facilmente il danno delle ultime brine. 

2. Soffrono spesso per l'aridità , la quale , 
se succede in primavera , rende le piante deboli e 
languide. 

3. Restano esposti alle burrasche della pioggia 
e della grandine che vengono dal mezzodi. 

I terreni inclinati verso l'oriente ricevono mi- 
nore umidità notturna , e si asciugano più pre- 


sto. La vegetazione messa in attività dai primi rag- 
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gi del sole fa maggiori progressi , porta in minor 
tempo i prodotti allo stato di maturita e comuni- 
ca loro maggior perfezione. Cid non ostante. 

‚1, Spesso questo mattutino calore è dissipato 
dai venti dell'est, | | 

2. La pronta vegetazione resta danneggiata 
dalle notti fredde e dai tardi geli. 

3. Il passaggio rapido dal freddo della notte 
al caldo del giorno irrita le piante più delicate e 
le danneggia. 

Perciò l'esposizione a levante, benche favore» 
vole alle piante , lo è meno che l'esposizione a 


mezzodi. 

L'esposizione occidentale è in generale assai 
poco favorevole; | 

1. l'erché la terra disseccata dal calore del 
giorno non presenta verso sera agli obbliqui raggi 
del sole divenuti quasi paralleli all'orizzonte, se 
non che un suolo arido sproyisto di ogni umidità: 
allora il sole che per la sua posizione penetra sot- 
to le piante e dardeggia i suoi raggi, le dissecca 
violentemente e ne arresta la vegetazione. 

2. Perchè le piante in questa esposizione non 
sentono l'influsso del sole che per alcuni istanti. 

3, Perchè le medesime riscaldate dagli ultimi 
raggi del sole passano rapidamente alla temperatura 
della notte umida e fredda, e quindi i succhi di- 
latati dal calore restano coagulati e spesso conge» 
lati quasi all'istante. 

13 
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Quindi, mercè le cose esposte, si conclude es- 
sere l'esposizione 
1.° Cattiva al Nord, tollerabile a ponente. 
2.° Buona a levante, migliore a mezzodì, 
3.° Ottima tra levante e mezzodi. 


ПІ, 


Qualita delle terre. 


La superficie del nostro globo composta di 
materia mobile e friabile, che suolo si chiama o 
terreno , ё un misto di molte sostanze diverse. 

In questo misto primeggiano 

1." La silice. 

2." L'argilla. 

3.° La calce. 

4." La magnesia più contraria che favorevole 
alla vegetazione. 

5." L'ossido di ferro, espressione che equiva- 
le a ruggine , ed è egualmente infecondo. 

Oltre queste sostanze, i terreni fertili cioè più 
atti a produrre i vegetabili contengono una terra 
molto composta , la quale dalla sua forma polve- 
rosa si chiama in italiano terriccio in latino hu- 
mus , ed è il risultato di vegetabili ed animali di- 
strutti. Questo terriccio riceve talvolta il nome di 
terra vegetale, benche per terra vegetale si deb- 
ba intendere quello strato superiore del suolo che 
è imbevuto di terriccio. 
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Ciascuna delle suddette . sostanze ; presa iso- 
lata, è incapace di produrre vegetabili ; e perciò 
il migliore di tutti i suoli è il risultato delle favo» 
revoli combinazioni di esse. | | 

L'attitudine o capacità delle terre a nutrire i 
vegetabili dipende dalle loro proprietà di ricevere, 
modificare e comunicare i succhi nutritivi dipen», 
denti dalle circostanze estrinseche al suolo; vi vuo- 
le dunque nella terra 

1." Una certa divisibilità. 

2. Una tal quale forza di coesione. .. 

3.° Forse anche una specie di attrazione per 
certe sostanze, Onde ё che certe terre che sono 
sterili, o perché troppo tenaci o perché troppo sciol- 
te, si fertilizzano col mescolarle soltanto tra loro. —— 

Dopo ció non sarà inutile l'enumerazione dei 
vantagei e degl'inconvenienti proprii delle terre 
forti, e di quelle leggiere. | 


Vantaggi delle terre forti. 


1." Resistere alla siccità. 

2,° Fssere assai proprie alla produzione del 
frumento. 

3.° Conservare a lungo la bonificazione rice- 
vuta col concime. 


13 # 
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Znconvenienti delle terre forti. 


? Soffrire per le acque jemali , e indurirsi 
di хое per siccità . 
° Richiedere maggior forza nelle lavorazioni. 


3° Essere poco propizie per quelle piante che 
hanno radice delicata. 


Vantaggi delle terre leggiere. 


1 Prestarsi a qualunque lavoro con tutta fa- 
cilità, ` 
‘ 9° Essere suscettibili di maggior numero di 
produzioni. 


Inconvenienti delle terre leggiere. 


° Somministrare scarsi raccolti. 
2.° Abbisognare di frequenti pioggie. 
32 Lasciarsi attraversare dal concime senza 


ritenerlo. 
| IV. 


Combinazioni. 


Prendendo in esame una data posizione di ter- 
reno, è facile conoscere se la temperatura sia cal- 
da, moderata o fredda. E egualmente facile stabi- 
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lire se la sua esposizione sia ottima, buona, tol- 
lerabile o cattiva. In fine non è difficile rilevare di 
quali proprietà partecipa la terra se favorevoli o con- 
trarie alla vegetazione. 

Coi risultati di queste tre cognizioni elemen- 
tari fa d'uopo formare il giudizio dell’ idoneita del- 
la terra, e (quello che è più) dell'idoneità ad una 
tale o tal altra produzione, dal che si accresce il 
quarto dubbio che può dirsi pure elemento, cioè 
la cognizione di ciò che esigge la produzione che 
si voglia provocare e dei pericoli cui va soggetta. 

I tre elementi che influiscono a formare il giu- 
dizio del terreno si trovano quasi sempre in colli- 
sione , potendo essere buona la temperatura , cat- 
tiva l'esposizione, mediocre la qualita della terra ; 
cattiva la temperatura, tollerabile l'esposizione, buo- 
na la qualità della terra, e cosi nascere tante di- 
verse combinazioni, quanti sono i gradi che sotto 
i tre demarcati elementi possono stabilirsi favore- 
voli о contrarii, Tutto questo poi deve essere esa- 
minato in relazione alla cosa dicui voglia tentarsi 
la produzione, per decidere quale fra loro sia la 
piu adatta, 

Tutto questo bisognd ridurre ad un calcolo 
che propongo formare cosi , stabilendo ehe dieci 
gradi costituiscano la perfezione, 






ELEMENTI 


positivi | negativi ' 




















Temperatura. . + 
Fsposizione 


ше delle terre 


{ 






Probabilità degl’ infor- 
tunii di brine, neb- 
"bie e grandini . . 





II risultato di 29 gradi positivi contro rx ne- 
| gativi, porta a concludere che il terreno preso ad 
esame nell'insieme sia buono. Ciò non ostante ri- 
mane a farsi altra ispezione, che è quella relativa 
alla specie di produzione che voglia procurarsi, per- 
chè sarebbe fuor di proposito dar pregio alla esen- 
zione dai pericoli di brine e di nebbie, ove si trat- 
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tasse di una piantagione di granturco che nulla 
teme questi disastri ; come in altro caso sarebbe 
un errore il valutare tutte le favorevoli circostan- 
ze, quando vi primeggiasse il pericolo della neb- 
bia in unterreno su cui si volesse sperimentare una 
sementa di fave. Necessita pertanto o al meno è 
utile l'abilità dei pratici a cui possono giovare que- 
ste norme, 

1.° Per assegnare, giustamente i gradi di bontà 
nei diversi elementi. 

2.° Per distinguere quale sia la produzione 
рїї sperabile sopra ciascun terreno. 


S. П. 
PRINCIPI! DI ECONOMIA RURALE. 


I principii dell'economia rurale consistono nel- 
lo scegliere ! 

1.° I terreni atti ai diversi usi. 

2° I mezzi proprii di coltivazione e di con- 
servazione dei medesimi. 

Quindi nel procurare 

1.° La maggior quantità dei prodotti. 

2.° La migliore loro qualità. 

Ed in fine nel minorare 

1°. L'impiego dei capitali. 

2," Le spese. 
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' Questi principii devono servire di scorta nell’ 
intrapresa di qualunque agronomica opcrazione. Sa- 
rà sempre d'ostacolo l'invincibile presunzione dei 
pratici , ritenendo questi come altrettanti canoni i 
proverbii succhiati col latte , ed attribuendo alle 
vicende delle stagioni tutto ció che si discosta dai 
vaticinii loro. Ma dovrebbe pure ognuno persua- 
dersi, che ad assicurare la buona riuscita delle in- 
traprese fa d'uopo della teoria, del calcolo e della 
pratica, e che è più facile vederne prosperare al- 
сита mancando di pratica, di quello che mancando 
di teoria e di calcolo : tutto giorno vediamo lumi- 
nosi esempii di questa verità. 

Pur troppo l'agricoltura è principalmente sog- 
getta a tutte le vicende atmosferiche, ma non è 
esente da tutte le altre che percuotono qualunque 
altra specie di speculazione. Quando si sappiano 
pesare tutte le altre vicende , ed insieme st cono- 
scano i principii teoretici dell’ agricoltura stessa, 
il dubbio si ridurrà a quelle semplicemente atmo- 
sferiche, le quali si potranno pure ridurre a gra- 
di di probabilità; ma ove all'oscuro tutto si fondi 
sulla pratica cognizione delle faccende campestri , 
resta questa involuta in tanti altri errori che so- 
vente la distruggono. 

Per procedere all'applicazione dei principii do~ 
vrei svolgere tutti # rami dell’ agricoltura e della 
pastorizia ; ma siccome appunto sui medesimi sto 
per fare delle osservazioni , stimo più conducem- 
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te allo scopo di applicare gli stessi principii a cia- 


scun ramo di mano in mano che ne vado trat- 
tando. 


$. Ш. 
Rirresstont INTORNO ALL'AGRICOLTURA. 


Viviamo fortunatamente in uno Stato situato 
tra i gradi più favorevoli della latitudine, graziato 
di ottime esposizioni, formato di un suolo di va- 
rie specie di terre le più delle quali fertilissime ; 
‘quindi siamo in una perfetta situazione agricola. 

Se è vero, come è innegabile, che l’agricol. 
tura sia l'originario fonte della ricchezza di un 
popolo (1), dobbiamo esser ben grati alla divina 
provvidenza dell’averci in tale situazione costituiti, 
Noi però siamo nel dovere di secondare col nostro 
ingegno e cogli sforzi nostri la benefica natura , af- 
finchè nessuno di quei vantaggi, che benignamen- 
te ci si offrono, resti per la nostra inerzia preteri. 
to e negletto. 

L'agricoltura nello Stato Pontificio è eserci- 
tata in diversi modi, che possono ridursi a due es- 
senzialmente diversi tra loro. In tutte le provineie 
al settentrione di Roma dall'Umbria inclusivamen- 


(1) Dissi l’originurio fonte e non [unico né il prin- 
cipale per le ragioni che esporrò al Capo VII $. IV 
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te i terreni sono divisi in tante colonie, le piü 
estese delle quali si limitano dalle dieci alle do- 
dici rubbia. Nelle provincie meridionali quella so- 
la di Frosinone conserva quasi la forma delle altre 
sopraccennate, colle quali si congiunge dalla parte 
di levante mediante la Sabina ed il Lazio. In que- 
ste intermedie pure l'idea di colonizzazione si 
conserva, e si estende in parte della Comarca e 
del Patrimonio , sempre però nei confini opposti 
alla capitale. Nell'Agro romano poi, nella provin- 
cia di Civitavecchia, in quella di Velletri e in una 
fascia ben larga della Comarca intorno l’Agro ro- 
mano, come pure in una parte del Patrimonio os- 
sia provincia di Viterbo,ad eccezione dei vigneti, de- 
gli oliveti e di qualche altro terreno piantato, la cam- 
pagna è divisa in grandi latifondi, e cessa ogni idea 
di colonizzazione. In queste vaste campagne l'agri- 
coltura è al sommo negligentata , ed essendo qua- 
si spopolate presentano uno stato di squallore , che 
richiama l'ammirazione universale. 

Non intendo qui di parlare della preferenza 
dei sistemi, cioè se più convenga la grande o la 
piccola coltivazione, avvegnachè reputando siffatta 
quistione involuta da gravi considerazioni, ne trat- 
terò appositamente nell’Appendice a questo scritto. 

Ora farò delle riflessioni sull'agricoltura in gene- 
re; ma siccome il modo come questa venga esercitata 
può molto influire e sulla opportunità e sugli effet- 
ti delle cose sulle quali le riflessioni si aggirano, 
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dichiaro d'immaginare , che si conservino nei di- 
versi luoghi le forme attuali, pregando gl’ illuminati 
lettori a sospendere il giudizio su questa massima 
già tanto dibattuta, finattanto che non abbiano avuta 
la sofferenza di leggere quelle cose che sarò per di- 
re nell'accennata appendice. 

Dopo. questa succinta descrizione dello stato 
delle campagne , egli é certo che quanto diró per- 
cuota direttamente quella parte ove l'agricoltura 
si esercita con minor studio; ma cid non ostante 
aleune cose saranno applicabili anche a quei luoghi 
ove dessa viene meglio esercitata , avvegnache rite- 
nendo per base i veri e giusti principii e dell'agri- 
coltura e dell'economia saranno questi in tutti i 
casi una sicura scorta. 

Distinguo pertanto la materia in sette punti 
che mi studierò di sviluppare separatamente. 


I. 


Sulle sementi. 


Nel precedente Capo V al § I ho riportato 
il prospetto di tutti i terreni che compongono la 
superficie dello Stato distinti nelle diverse specie 
e nelle singole provincie. Al S. II dello stesso Ca- 
po ho esposto il prospetto della produzione di tut- 
ti i generi annonarii che si raccolgono, egualmen- 
te distinto nelle specie de’ generi e nelle provincie, 
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Finalmente al § III del Capo medesimo ho .рге- 
‘cisato i rapporti tra la superficie e la popolazione, 
tra la superficie ed il prodotto, tra la popolazione 
ed il prodotto. 

Tuttocché quanto operai riempia diverse ve- 
dute statistiche , non soddisfarebbe al bisogno in 
cui il presente impegno mi costituisce , di mostra- 
re cioà il rapporto di ciascuna provincia tra il pro- 
dotto in generi annonarii e l'estensione dei terre- 
ni suscettibili di tale produzione , per dedurre la 
cognizione dei risultati derivanti dalla. più o me- 
-no buona coltivazione. A quest'eífetto ho formato 
- il seguente 
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Stato: che dimostra i rapporti. : 
tra il prodotto in generi annonarii Г, 
e l'estensione dei terreni. lavorativi 
di ciascuna provincia. | 


Estensione | Quantità 
dei dei 
terreni generi 

lavorativi annonarii , 


A 
ха 
ex 


' Ferrara. , 58,855 279,746 
Ravenna . . 57,510 |. 264,093 
Bologna 92,173 358,628 
Macerata . . . + 65,691 243,895 
Fori . . к 62,313 |. 221,652 
Velletri ; 24,053 83,467 
Ancona... . 49,185 154,227 
Urbino соп . 79,523 | 241.301 
Fermo. . . 33,443 101,436 
Frosinone. 49,014 130,578 
Comarca di 59,673 154.111 
Ascoli . . A 24,967 61,822 
Orvieto 11,478 28,538 
Perugia 83,833 176,010 
Camerino . Р 15,697 31,022 
Rieti cir . 30,874 56,209 
Viterbo . i 68,824 123,857 
Civitavecchia 32,608 
Agro Romano . . 53,826 
Spoleto . . . 52,708 
Benevento. 6,610 


A сл л co Un 
uo oo: 
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4 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
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1 


1,012,848 | 2,890,906 
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Ridotta a termini matematici la’ graduazione 
delle provincie, sotto il rapporto in cui si trova il 
prodotto in generi annonarii colla estensione dei 
terreni lavorativi, emerge dal massimo al minimo 
prodotto la differenza da 1,a 4. circa. La qual dif- 
ferenza deve necessariamente derivare о da sterili- 
tà di terreno o da metodo di coltivazione, 

La prima causa cioè la sterilità del terreno 
giustifica lo scarso prodotto delle provincie di Spo- 
leto, di Rieti, di Camerino, essendo in queste com- 
prese delle montagne di sterilissimo fondo, La pro. 
vincia di Viterbo apparirebbe più ubertosa se non 
avesse una considerabile estensione verso l'Agro 
romano ‚1а quale è, come questo, poco. coltivata, e lo 
stesso può dirsi della Comarca di Roma. All'oppo- 
sto più sterile si presenterebbe la provincia di Vel- 
letri, se tra i prodotti non figurasse una quanti- 
tà rimarchevole di granturco che si ottiene dalle 
terre pontine. n uh 

Relativamente però all’Agro romano ed alla 
provincia di Civitavecchia tutt'altra è la causa del- 
la scarsezza del prodotto che dalle medesime si 
ricava. Le immense pianure e le agevoli colline 
che questi circondarii contengono, le ottime esposi- 
zioni e la fertilità dei terreni di varie specie ‘che 
li compongono, li costituirebbero in grado superio. 
re a tutte le altre provincie dello Stato , eppure 
figurano fra quelle assolutamente inferiori. Per esse 
dunque altro motivo non milita che quello del me- 
todo di coltivazione. 
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Mi riservo di trattare. nell'appendice di que- 
sto scritto quali siano le cause della mancanza di 
popolazione nell'Zgro romano e nei territorii delle 
limitrofe provincie , quale sia il metodo più con- 
veniente di coltivazione , e quale il modo di ten- 
tarne il ristoramento. Ora basterà di esaminare le 
cose sotto il semplice aspetto dell'agronomia. 

Cercando colla scorta degli accennati principii 
una causa predominante, da cui emanino gli osta- 
coli al prosperamento dell Agro romano e delle 
limitrofe campagne, sembra trovarla nella estensio- 
ne de' latifondi mancanti di sufficienti fabbricati, 
Le più piccole tenute dell'Agro romano, del ter- 
ritorio di Civitavecchia , e di altri limitrofi hanno 
l'estensione di centinaja di rubbia, e cid è tanto 
vero quanto che qualcuna di minor quantità si di- 
stingue col nome di pedica ; molte di esse tenute 
si accostano al migliajo di rubbia, ed alcune giun- 
gono fino alle due e tre mila , avvicinandosi an- 
che alle quattro mila rubbia. Non rimarcherò che 
alcune delle tenute non hanno alcun luogo di ri. 
covero nè per gli uomini, nè per le bestie , nè 
per i generi ; ma dirò che, ad eccezione di pochi 
di questi immensi latifondi, quasi tutti hanno un 
solo casale talvolta insufficiente per ricovero degli 
uomini, piccolissime stalle incapaci per contenere 
i cavalli dell'azienda , e ristrettissimi magazzeni ap-. 
pena bastanti per custodire le semenze ; come pu- 
re rileverò che comprese in queste {елше eslesis- 
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sime macehie non hanno nel loro interno il rico- 
vero di una stalla, non un fienile per riporvi una 
scorta di foraggi. 

Analizzando ora la condotta che si tiene per 
rilevare quanto si discosti dai testé fissati principii, 
si osserva 

r. Una grande ripartizione nei latifondi senza 
interessarsi dei dettagli, talchè si lascia compresa 
ad un uso anche quella parte di terreno che & no- 
civa, quando altronde potrebbe ad uso diverso per- 
fettamente convenire: cosi male si serve alla scelta 
dei terreni. 

2." Molti terreni si lasciano ingombri da siepi, 
e da sterpime, ai quali non convenendo nè il nome 
di macchie , nè quello di seminativi e pascolivi , 
si chiamano cespugliati , come il censo ha praticato, 
e molti altri si tollerano in stato palustre, e cosi 
non solo sono inutili, ma ancora pregiudizievoli sot- 
to il doppio riflesso della insalubrità dell'aria, e del 
pericolo del bestiame : e questo si eppone al prin- 
cipio della conservazione. 

E relativamente alla coltivazione, sebbene il 
sistema dell'aratro sia per le nostre terre il più 
atto, come dimostrò dottamente il chiarissimo Dot- 
tor Morichini con un'accademica dissertazione , 
ove incominciò col ringraziare Cincinnato, pure 
molte volte sia per l'insufficienza de’ buoi, sia an- 
cor più spesso per l'inopportunità de’ tempi , si 
vede non vinta la tenacità della terra , in guisa 
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che conservando il tessuto dell'erbe, queste rigermo- 
gliano unitamente alla sementa, e privandola del- 
la maggior parte della sostanza la esinaniscone, Que- 
sto è un gran male! Ma l'altro non è minore di 
sprezzare l'ingrasso all'infuori di una parte di quel- 
lo unico che si ottiene colle mandre delle pecore, 
dalle quali pure un effetto immensamente maggio- 
re potrebbe procurarsi. Difatti non si osserva un 
maceratojo in cui si riducano a materia d'ingrasso 
tanti avanzi di sostanze vegetali ed animali , la- 
sciandole altronde perire con alterazione dell'atmo- 
sfera, e si scorgono con istupore abbandonati per 
le grotte e per le stalle ammassi di letame, che 
altra pena non costerebbero che di asportarli e 
di spanderli : questa torpidezza si giunge a vedere 
contro i precetti della buona coltivazione! Si con- 
sulti a questo proposito l'opera del conte Filippo 
Ré intitolata Elementi di agricoltura , ove segna- 
tamente fa l' importantissima distinzione dei conci- 
mi meccanici e chimici , ove fa il novero delle so. 
stanze animali e vegetali da servire di concime , 
ove parla dell'economia de'medesimi, cioè dell'au- 
mento , della preparazione e dell’ applicazione , 
e si vedrà quanto siamo indietro in questa ma- 
leria, | | 

3.° A scherno della fertilità dei terreni che .сі. 
circondano, si alterna la coltivazione col lasciare il. 
terreno anche più fertile assolutamente incolto, sul 
principio che i terreni fue di riposo , ma; 

1 
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questo principio dai geologi viene reputato erroneo. 
Gioja e Rè fra i più recenti ancora lo danno per 
assurdo, e sostengono, altro bisogno non avere il 
terreno che dell'alternativa delle semenze. Se ciò 
si gustasse , ed in vece di lasciare i terreni sodi- 
vi si collivassero per più anni consecutivamente, 
spandendovi il letame, ed avvicendando i generi di 
produzione , quante minori spese s'incontrerebbero 
nella preparazione del terreno , quanto meglio ve- 
geterebbero le semenze, debellato il tessuto dell'er- 
be , qual maggiore quantita di generi potrebbe da 
un fondo ottenersi in un periodo di anni? Е ba- 
sti riflettere che qualora quivi si adottasse il siste- 
ma generalmente in uso di seminare i trifogli su 
quei terreni che nel terzo o quarto anno si cre- 
dessero di esimere dalla proluzione dei cereali, da- 
rebbero i medesimi in quell'anno un prodotto supe- 
riore a qualunque prato. 

Cosi operando si accrescerebbe, ё vero, la spesa 
della letamazione , ma si risparmierebbe 
: 1.° La mezza erba che si perde quando conven- 
ga incominciare le maggesi nell'inverno preceden- 
te per il successivo autunno. 

2. La metà della spesa delle arature. 
3° Una terza parte almeno delle spese occor- 

renti per i lavori manuali di zappa, trovandosi la 
terra piü friabile. 

Potrebbe restare contro questo suggerimento 
it dubbio che i terreni, in onta del parere d'uoinini 
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sapienti in questa materia, non potessero reggere 
alla continua coltivazione. Il qual dubbio potrebbe 
esser sostenuto dall'osservare che nei luoghi ove 
tale continuazione si pratica i raecolti non giungono 
alla prosperità di quelli dell'Agro romano; di mo- 
do che lasciando la questione in questo stato , po- 
trebbe rimanere qualche perplessità negli animi. 
Perciò mi propongo chiarirla vie meglio , ed asso- 
ciarvi un progetto che doveva proporsi alla Sacra 
Congregazione Ecopomica, e non lo fu per le vi- 
cende politiche che sopravvennero. 

La ragione di dubitare è dipendente dal si»: 
stema piuttosto che dall' intrinseca bontà delle cam- 
pagne, Quivi è generalmente adottata la scelta dei 
terreni dedicando perpetuamente a prato'i bassi, le! 
vallate ed altre parti più fertili. che si chiamano 
terreni fondati, e lasciando per la sementa gli altri, 
comprensivamente ai monti anche sterili. Da ciò ne 
avviene , che assoggettando i terreni meno fertili 
ad una continua coltivazione senza il soccorso del: 
concime s'isteriliscono , e specialmente i monti 
colle continue arature venendo sempre più, me- 
diante le pioggie, depauperati del terriccio che ne 
veste la roccia, si debba convenire coll'esperien- 
za, che i terreni non possono: соп buon successo 
sostenere generalmente che una produzione ogni tre' 
anni, o al più due produzioni consecutive dopo 
` due anni di riposo. — — 

Ma prescindendo dal soccorso del concime y. 


14% 


- 
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m'impegno a provare che un diverso sistema nella 
destinazione dei terreni apporterebbe immenso van- 
taggio , ed in questo consiste il progetto che do- 
veva discutersi il quale riduco a brevi termini, Im- 
pratire i monti che sono meno produttivi e soffrono 
depauperamento dalle arature, e dar turno di se- 
menta ai terreni fondati ora prativi coltivandone 
una terza parte ogni novennio o dedicennio. (1) 

Riducendo a prato i monti coll'avvertimento 
di dotarli con buona sementa di erbe , allorquando 
l'ultimo anno della coltivazione si spianassero , il 
fondo non soffrirebbe più depauperamento , anzi 
anderebbe sempre riacquistando, mercè quella par- 
te di vegetazione che rimane immancabilmente a 
beneficio del suolo. Potrebbero poi i monti stessi 
molto più migliorarsi letamandoli colle masserie 
di pecore, al qual fine essendo meglio intesa una 
leggiera letamazione potrebbe il miglioramento esten- 
dersi ogni anno sopra larga superficie. In tal gui- 
sa i monti si ridurrebbero ottimi prati tanto in li- 


(1) Dico impratire i monti senza più parlare della lo- . 
ro coltivazione, come pure di coltivare una sola terza parte 
dei prati fondati ogni periodo di nove o dodici anni ; ma 
dichiaro di limitarmi a questi termini per persuadere i me» 
no deferenti , potendosi altronde credere che alcuni monti 
potrebbero, dopo degli anni, tornare con profitto alla colti- 
vazione , e che i terreni fondati non abbiano bisogno di 
due dei suddetti periodi per tornare in tutta la loro fera- 
cità. Tutto ció dovrebbe ponderarsi da ciascun proprietario 
aruto riguardo alla qualità de'suoi terreni. 
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nea di qualita, che di quantita, Potrebbe accadere 
una stagione di primavera secca nella quale i топе 
ti poco producessero, e pur tutta via non ne avver- 
rebbe difetto, perchè, come sono per dire, restereb- 
bero sempre due terze parti dei terreni bassi e fon- 
di delicati alla produzione dei fieni. 

Vengo ai terreni di questa seconda specie. 
Formando tre parti, dei prati che si comprendono 
in una tenuta , ed assegnandone une terza parte 
disponibile per la sementa in ogni periodo di affit- 
to di nove o dodici anni, questa potrebbe sicura- 
mente sopportare la coltivazione continuata per tut- 
to il periodo , e dare abbondanti prodotti. Nell’ 
ultimo anno appianando il terreno e seminandolo 
di buone erbe, tornerebbe a prato di miglior con- 
dizione di quello che fosse precedentemente. Così 
regolando il turno dei terreni fondati, se ne avreb- 
bero due terze parti sempre prative di buona qua- 
lità , ed una terza parte , che, dopo il riposo di 
dieciotto o ventiquattro anni, .sosterrebbe la colti- 
vazione continuata di nove o dodici anni, dando 
prodotti ubertosi соп risparmio sommo di spese е 
nella perdita dell'erbe , e nelle arature, e nei la- 
vori di mano. . 

Se rammentiamo le fortune che si contano де» 
rivanti dalla facoltà di ridurre а coltura una qual- 
che estensione di prati , potremo facilmente giun- 
gere alla cognizione di quelle immense che si ot- 
terrebbero riducendoveli tutti, Ciò facendo in 
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modo che la riduzione accadesse ‘colla ‘distribuzio» 
ne accennata , sarebbe assicurata la perennità del, 
la medesima, e mentre sorgerebbe un fonte di ric- 
chezza, nessuno scapito soffrirebbero i fondi, anzi 
ne trarrebbero vantaggio. Il qual vantaggio dei fondi 
è indubitato ove si rifletta che i monti soggetti a de- 
gradazione si costituirebbero in istato d'immancabile 
miglioramento, e che le due terze partì dei terreni 
fondati dotati di buone semenze sarebbero forse più 
valutabili che l'intero, per la massima parte degene- 
rati nella qualità delle erbe a cagione della imme~ 
morabile vetusta. 

Chinderò il discorso. col recapitolare i van- 
taggi per i coltivatori e per i proprietarii. I col- 
tivatori, posto che formi apprensione l'abbondanza 
dei generi per la difficoltà di smerciarli stante la 
mancanza di richieste dall'estero, e che perciò vo- 
glia contenersene il quantitativo nei limiti attuali, po- 
trebbero ottenere eguale prodotto sopra minore esten- 
sione di terreno «seminato ; quindi minori spese in 
proporzione della minore estensione, minori spese trat- 
tandosi di seminare sopra terreni già maggesati, e 
maggior prod.tto costituito dal prezzo dell'erbe dei 
terreni risparmiati nell'estensione della sementa. I 
proprietari potrebbero pretendere una maggior cor- 
risposta dei loro fondi in proporzione del maggior 
profitto che presentano ai coltivatori. 

Fin qui ho guardato l'economia privata. Sareh- 
be una preterizione se tacessi il vantaggio che vi scor- 
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go per l'econumia pubblica. Tenendo fermo il sop: 
posto che non si voglia aumentare il prodotto ‘dei 
generi, sempre che sopra minor estensione di tet» 
reno possa ottenersi egual prodotto, sarà risparmia: 
ta una porzione, del terreno stesso che resterà di: 
sponibile a pascolo. Questo sarà di giovamento o 
a richiamate maggior quantità di estero. bestiame 
che venga a, consumarlo è conseguentemente a pa» 
garlo , o aumentando il bestiame indigeno. In qua- 
lunque caso , farà sempre accrescere i prodotti che 
saranno commerciabili all'estero, ed ancorchè non 
lo fossero, farà scemare i prezzi del consumo in- 
terno in proporzione della maggior quantità , tal» 
menteche può concludersi che accrescera la ricchez- 
za da qualunque lato si riguardi. 


IT. 
Su i fieni, 


1 fieni si raccolgono dai prati naturali, dai 
prati artificiali, dai terreni sodivi allorchè siano ris 
guardati per la falce. Dai prati naturali e dai ter» 
reni sodivi si ottengono i fieni che essi natural- 
mente producono , mentre dai prati artificiali si 
ottiene quel prodotto che si predispone mediante 
la semenza dell'erbe. 

Parlando delle. campagne di Roma e sue vici- 
nanze, altro non si cura che il fieno naturale, e del 
medesimo si prolunga talmente la reposizione che il 
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genere resta molto danneggiato nella:qualità, si com 
serva nella maggior рагіе іп ammassi sotto forme ta]i 
che molto ne deperisce; e:si somministra; special- 
mente nella campagna, in modo: che ‘ne siegue 
grandissima dispersione. Sommi vantaggi ne ver 
rebbero, quando ; 

‘rt. Si formassero i prati artificiali dotandoli 
di semenze delle migliori erbe, e si maggesassero 
ancora i prati naturali, come si è proposto parlan- 
‘do. delle semente , ripristinandone la bontà con 
muovi semi. 

2. I fieni si riponessero, appena essiccati, en» 
tro fenili di muro coperti dal tetto, invece di ri- 
tenerli lungo tempo sul prato- esposti alle pioggie 
che sommamente li danneggiano , e quindi ammas- 
sarli formandone fenili allo scoperto, dei quali 
s'infradicia buona porzione. Per l'una e l'altra 
veduta occorrono fenili costruiti di muro nelle cam- 
pagne i quali richieggono un impronto; ma se si cal- 
cóli Ja spesa che risparmiano , la miglior qualità 
del fieno e la perdita che si evita, si vedrà qua- 
le largo compenso tale provvedimento presenta. 
` 3. Somministrandosi, come si fa, in aperta cam- 
pagna il fieno nella stagione d'inverno, non so se sia 
più quello che si calpesta, o l'altro di cui le bestie 
profittano, quando che apprestato nelle stalle, o al- 
meno in apposite mangiatoje, nulla, o tanto minore 
sarebbe la dispersione. 

Sotto questa veduta dunque aumentando i fab- 
bricati nelle tenute, si otterrebbe 
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t. Maggior quantità di fieni evitandosi le 
dispersioni. 

2." Miglior qualità. 

3. Economia nelle spese. 

Si ‘vorrà forse obiettare la difficoltà di trattare 
il bestiame dell'Agro romano: nelle stalle- 4 stante 
Ја sua ferocia ; ma si persuada ognuno che. tuttb 
dipende dalla educazione che voglia. darglisi., ed 
in prova di fatto ne addurrò ún esempio. Gh. um- 
briotti , i márcheggiani ed i romagnuoli vengono 
a provvedersi dalle nostre razze dei vitellorii d'allie- 
vo , questi conducono. nelle loro: piccole: aziende 
agrarie, quivi educandoli a loro modo, li rimetto- 
no nelle stalle ove s'ingrossano, di poi li domano 
al lavoro, e finalmente gl’ ingrassano pel consumo. 
Ecco dunque provato che dall'educazione dipende 


lo sviluppo. 
ш. 


Su і buoi 
inservienti ai lavori. campestri. 


Vediamo impiantate le aziende agrarie con 
numerose ambasciate di buoi, e cercandone la ra- 
gione si trova nel dovere con questi animali sup- 
plire all'aratura dei terreni ed ai trasporti dei fieni 
e dei cereali che si raccolgono, il che accade con- 
secutivamente nei mesi di giugno, luglio ed ago- 
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sto, Per supplire a siffatti bisogni nei tre mesi in- 
dicati, si ristringe o si dimette affatto l'aratura dei 
terreni , quando i lavori sarebbero veramente ef- 
ficaci, 

Ove nelle campagne si avessero fenili e gra- 
nai sufficienti-alla reposizione dei generi , e questi 
locali fossero posti in situazioni centrali ed oppor- 
tune, tali operazioni si effettuerebbero all’ istante 
coll'opera di poche bestie da soma. Da ciò ne ver- 
Tebbe, oltre la miglior condizione dei generi, il 
pronto disbrigo delle faccende in quei tempi nei qua- 
li ogni momento ? prezioso, sia sotto la vista della 
salute degli uomini, sia sotto l'altra dell'economia, 
essendo allora costosissime le mercedi e le spese, 
Altro vantaggio poi sarebbe quello che, evitata cori 
lunga distrazione, il numero de'buoi potrebbe esse- 
re nelle respettive aziende рїї limitato , ed atten- 
dendo quasi continuamente all'aratura dei terreni, i 
lavori verrebbero piü perfetti. 

Torno qui pure a richiamare quanto dissi sul- 
le semente, perché trovo opportuno di far consi- 
derare il vantaggio che recherebbe la diminuzione 
delle maggesi, ove si assoggettassero alla sementa i 
terreni suscettibili di replicati raccolti, ed in questo 
caso scemerebbe il numero dei buoi necessarii, e 
conseguentemente la spesa e l'impiego dei capitali, 
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IV. 


Sulle macchie 
e sulle altre piantagioni di alberi. 


Un oggetto di sommo interesse si riconosce 
nelle macchie , che dalle operazioni censuarie si 
rilevano come appresso. 

Terreni boschivi da frutto di ghian- 
de e castagne selvatiche . . . rub. 194,349 

Idem cedui per uso di legna e car- 
bone ...., . . * 3 a £X 213,016 

Idem da taglio di alto fusto per ‘uso 
dei lavori di costruzione . . . . ,, 12,437 

Idem da castagne e marroni. .,, 15,728 


Totale . . . . . rub 435,530 


ee 
————— 


Simile quantitativo che corrisponde circa alla 
quinta parte della superficie totale dello Stato , co- 
.mecchè assolutamente eccedente il bisogno, permette- 
rebbe la riduzione di una parte di esso a coltura, 
specialmente nelle provincie meridionali ove l’ecces- 
80 sì verifica, senza indurre mancanza alcuna nei 
legnami che dalle diverse specie di macchie si ri- 
traggono. Le quali macchie però, essendo in oggi tra 
noi considerate come privata proprietà scevra d'o- 
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gni rapporto coll'interesse pubblico , sono lasciate 
in balia de’ possessori, che amministrandole secondo 
le loro particolari vedute , ne commettono la di- 
struzione a pregiudizio dei loro veri interessi , se- 
gnatamente col pascolo del bestiame caprino e vac- 
cino sui primi gettiti dopo seguito il taglio. 

Da queste macchie meglio tutelate si otterreb- 
be un prodotto maggiore, e potrebbe aversi un allie- 
vo significante di legnami da costruzione da com- 
merciarsi all'estero, 

Reca poi stupore .come non siasi mai pensato 
di dotare -quelle tenute che presentano monti e spal- 
dette suscetubili di una piantagione di castagni suf- 
ficiente al. bisogno delle staccionate. È tanto noto il 
"detto :che il canneto .è la dote della‘ vigna : così la 
‘piantagione, di castagni: sarebbe: la dote della te- 
-nuta, Eppure questa cosa è restata sempre inavver- 
tita , e malgrado. che la maggior! parte delle tenu- 
te abbiano terreni adatti , allignando il castagno fa- 
cilmente e prosperando anche nei terreni esposti a 
tramontana, che sono i meno pregievoli, tutte ne so- 
no mancanti, e soggiacciono alla spesa di trasporto 
anche alla distanza di trenta e quaranta miglia per 
, provvedersene. 

Non si creda azzardata la proposizione, che 
sebbene ristretto il. quantitativo delle macchie si 
-avrebbero. legnami a sufficienza, nè fondata solo sulla 
speranza della miglioria nelle macchie che si con- 
serverebbero, Potrebbero sussidiare le macchie tante 
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altre piantagioni utilissime sotto diversi rapporti , 
quali sarebbero 

1° I pini sulle spiaggie dei mari ed altri ter- 
reni arenosi, dai quali si ottiene il prodotto dei pi- 
nocchi , il legname da eostruzione e da fabbriche, 
e non poco combustibile. 

2.° Gli albucci sulle rive de’ fiumi e de’ fossi, 
e nei terreni umidi, la quale piantagione impedi- 
sce le corrosioni, e somministra legname da fabbri- 
che e da fuoco. Tali piantagioni sono utilissime, per- 
che il proprietario nello spazio di circa venti anni si 
trova costituito un capitale senza veruna spesa. Des- 
se erano ben estese prima che з’ introducesse l'uso 
soverchio dell'abete e del larice che si tira dall'este- 
ro, i quali legnami avendo trovato adito presso gli 
artisti, attesa la facilità con cui si prestano a qua- 
lunque lavoro , sebbene d'infelice risultato , hanno 
prodotto la quasi totale estinzione di questo ramo 
di ricchezza. 

3.° Gli olmi sulle strade, sui viali e su i con- 
fini, da'quali si ricava legname da fabbriche , da 
macchine ed ordegni di ogni specie, combustibile e 
foglia per alimento del bestiame. 

4° I gelsi in tutti i luoghi non paludosi nè 
umidi, che somministrano non solo l'alimento dei 
bachi da seta , ma ancora legname adatto ai lavori 
di mobilia presentando fibra e colore molto aggra- 
devole, e di utensili costruendosene in molti luo- 
ghi i tini da vino , ed in fine se ne ricava del- 
la lezna da fuoco. | 


( 222 ) 
Tali piantagioni giovano ancora a riparare i 
venti nocivi alla campagna ed alla salubrità dell’ 
aria , come altrove dimostrerò. 


у. 
Su i vignati. 


Si veggono i terreni propriamente vignati nel- 
l'estensione di rubbia 21 mila oltre rubbia 301, di 
terreni lavorativi alberati e vitati. Se perla seconda 
quantità cosi imponente, la piantagione produttiva 
delle uve & combinata in modo cle non tolga il 
terreno alla sementa ed al pascolo, il che accade 
in quasi tutte le provincie, non si conosce il per- 
ché nella Campagna romana, nella Comarca, ed in 
qualche parte delle limitrofe provincie debbano ri- 
tenersi 21 mila rubbia di terreno esclusivamente 
dedicato alle vigne. Se questo metodo di coltiva- 
zione fosse più utile sarebbe pure perdonabile , 
ma la quantità dei lavori che esigge (1) ritiene 
sempre l'agricoltore in forte probabilità di remis- 


sione , molto più al presente che per la facilità 


delle comunicazioni affluisce alla Capitale il vino 
da quei luoghi, che mediante la più economica col- 
tivazione degli alboreti possono agevolarne i prez- 
zi. Se pertanto si riducessero tutte le vigne ad al- 


(1) Per la coltivazione delle vigne si contano dodici 
lavori principali, olue quelli della raccolta е custodia del vino. 
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boreti, estendendeli quanto la proporzione richiede 
per compensare il minor numero delle viti, avuta 
ragione del maggior prodotto individuale delle me- 
desime , si lascierebbe quasi tutto il sottoposto ter- 
reno disponibile per le sementi e pel pascolo, e la 
spesa di coltivazione delle viti si ridurrebbe quasi 
insensibile, dal che ne avverrebbe che quell'in- 
dustria ormai cosi misera diverrebbe anche per se 
stessa di un immancabile profitto. Questo metodo 
di coltivazione si riconosce ovunque sommamen- 
te vantaggioso sotto i seguenti rapporti: 1." perchè 
gli alberi riparano i venti. 2.° perchè le foglie 
servono d'alimento al. bestiame, ed ove non si cu- 
rano, colla loro caduta concimano il terreno; 3.° per- 
chè si ottiene molto prodotto con grande econo- 
mia: 4.° perchè la potatura degli alberi da del 
combustibile. E perciò non solo in quasi tutte le 
nostre provincie , ma nella più gran parte d’ Ita- 
lia si veggono le viti pendere dagli olmi, dagli 
aceri , dai pioppi , dai ciliegi , dai посі, dai gel.. 
si, dagli ornelli. (1) 

Dirò inoltre, che posto lo stato in quei gra- 
di di latitudine, ove 1а vite prospera maggiormente: 
( volendosi il grado 42.° il più adatto alla produ- 


(1) Nella scelta degli alberi bisogna evitare quelli 
abbondanti di fronde e conseguentemente di radici, tanto 
perchè non coprano d'ombra il terreno, quanto perchè non 
inviluppino le radici delle viti. : 
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zione delle uve ) , questa coltivazione , resa di un 
sicuro profitto, meriterebbe di essere estesa, perchè 
studiando sulla fabbricazione de' vini e sul modo 
di renderli atti alla navigazione, o a meglio dire 
applicando le regole già rese note con tanti scrit- 
ti, anderebbe a costituire un ramo di commercio 
attivo. coll'estero ; laddove oggi dall'estero si chia- 
mano a caro prezzo dei vini così detti nobili, che 
pieni di misture sono agl'indigeni nella sostanza 
molto inferiori. 


VI. 
Su. gli oliveti. 


Gli oliveti meritano un luogo distinto fra i ra- 
mi dell'agricoltura. Questi si trovano già molto 
estesi, ma potrebbero esserlo anche molto più, e la 
passività, che ci presenta nel commercio l'olio in an- 
nui scudi 400. mila, ne dimostra il bisogno, La 
piantagione degli olivi prospera tanto sul suolo cal- 
careo quanto su quello vulcanico (1). Mentre reca 
un prodotto cospicuo , quasi nulla toglie al sotto- 
posto terreno, tanto rapporto al pascolo che alla 


(1) Da Tivoli a Castelmadama sono monti tutti calca- 
rei, e vi si veggono i migliori olivi. Uno scrittore dice che a 
Poli, luogo vicino Tivoli , l'olivo incomincia a produrre di 
due anni, e che a sei anni è pienamente fruttifero. 

Costantemente si osserva che sul suolo calcarco l'olivo 
dà il prodotto maggiore di un terzo. 
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sementa ; anzi în questo ultimo caso le lavorazioni 
che occorrono per l'una sono di giovamento per gli 
altri. E ancora da osservarsi che gli oliveti pro- 
sperano forse a preferenza nei luoghi alpestri e sas- 
sosi, inadatti ad altre produzioni, in guisa che un 
monte , da cui si abbia niun raccolto e scarsissi- 
mo pascolo , può divenire un oliyeto da costituire 
la fortuna di una famiglia. 

Tale coltivazione dunque merita il massimo 
incremento, perlocchè provvido risulta il premio 
ripetute volte accordato alla piantagione di detti 
alberi (1) ed è tanto provvido quanto che simile pian- 
lagione , oltre che accresce la massa della ricchez- 
za , giova ancora direttamente all'impiego di molti 
operai nell’ inverno , quando accade la raccolta e 
la macinazione delle olive. 


(1) Con notificazione de] tesoriere generale monsignor 
Fabrizio Ruffo dei 21 aprile 1788, fu accordato il premio di 
bajocchi 10 per ciascun albero di olivo che venisse piantato 
dai 15 maggio 1788 a tutto aprile 1791 nelle provincie di 
Marittima ¢ Campagna , de] Lazio e Sabina, del Patrimonio 
cogli Stati di Castro e Ronciglione , dell’ Umbria collo Stato 
di Camerino , della Marca collo Stato di Urbino e Fano. 
Quindi con altra notificazione dell'allera tesoriere. generale 
oggi Eminentissimo e Reverendissimo signor Cardinal Mario 
Mattei dei 4 agosto 1830, si concesse lo stesso premio di ba- 
jocchi 10 per ogni albero di olivo, e di- bajocchi 7 1/2 per 
ogni albero di gelso che yenisse piantato in tutto lo Stato 
per lo spazio di dieci anni, 


15 
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ҮП. . 
Su le risaje. 


Le Risaje da poco tempo istituite nello Stato. 
richieggono tutta la possibile estensione. A questo ef- 
fetto riducendo, medianti colmate, tanti terreni pa- - 
ludosi , si otterrebbe un doppio vantaggio. È pe- 
rò necessario avvertire che siano evitati i terreni 
esposti ai venti dominatori nella stagione estiva, per- 
chè le esalazioni nocive prodotte dalle acque sta- 
gnanti, sempre necessarie per la produzione del ri- 
so, non vadano ad infestare l'atmosfera dei luoghi 
abitati. 

Sull’articolo delle risaje non devo trascurare 
di render note le osservazioni comunicatemi da un 
amico intelligentissimo della materia . Eccone le pa- 
role. ,, Malamente si coltivano le risaje , perchè 
5, costantemente si semina il riso sullo stesso ter- 
„ reno, per cui resta depauperato in maniera che 
a dopo non molti anni dà una produzione così me. 
» schina, che non evvi piu il prezzo dell'opera 
s per farne la seminazione, Il terreno così dima- 
» grato e ridotto quasi sterile, si lascia in riposo 
per molti anni finchè torni a fertilizzarsi, ed 
allora si riassume la coltivazione del riso. 

» Nelle terre nuove ossia nei prati e vallet- 
>» te, ove non siavi mai stato riso, il raccolto dei 
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» primi due o tre anni darà anche rub. 3o, di гі- 
» Sone per ogni rubbio di terreno , poi va de- 
» gtadando a modo che si riduce a dare 8. rubbia. 

ss Per le nuove stime censuali dovendosi con- 
ss siderare la rendita costante e permanente , si 
» Suppose la risaja avvicendata in uua rotazione 
» di dodici anni, cioè una quarta parte investita a 
s riso per tre anni, 


ҮШ. 


Su la canapa ed il lino. 


La coltivazione delle canape e dei lini, che attual- 
mente coslituisce il ramo più importante del com- 
mercio attivo, potrebbe essere maggiormente amplia- 
ta. Non diró che questa potesse far obice all'in- 
troduzione smisurata de'cotoni, perché malgrado il 
danno de’ consumatori attesa la poca durata · dei 
tessuti con questa materia composti, allucinati dal 
basso prezzo li preferiscono alle tele, ma potreba 
be accrescersi il commercio altivo sotto questo rap- 
porto per contrapporlo alla passività che appunto sul 
cotone s'incontra, La quale attività di commercio si 
accrescerebbe poi immensamente, ove la materia pri- 
ma si assoggettaste a lavorazione nello Stato e si 
commerciasse manifatturata. 
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1Х, 
Su i terreni paludosi, 


Degne di osservazione sono pure le due esten- 
sioni di 
Vincheti, salceti , valli da strame e 
pantani in. . . . , rub. 36,211 
Valli da pesca, laghi e stagni . ,, 50,107 


Totale . . . . + . . rub. 86,318 





dappoiché e mediante il prosciugamento e le colma- 
te delle valli da strame e dei pantani, e mediante 
l'abbassamento delle valli da pesca e degli stagui, fer- 
tilissimi terreni potrebbero ottenersi segnatamente 
per la sementa del riso, 


X, 
Su i carreggi, 


Convien dire che su quest'articolo non siasi 
fatto studio proporzionato alla sua importanza. Non 
parlerò del movimento grande dai porti di mare 
all’interno, come da una ad un'altra provincia , 
poiché questo interessa il commercio , e su desso 
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l'industria ё molto raffinata,in modo che altro non 
sarebbe desiderabile che qualche straordinaria оре- 
razione di canali mavigabili o strade di ferro, per 
conseguire abbreviamento di distanze e celerità, Mi li- 
mito a trattare del modo di trasportare le derrate 
dell'Agro romano e dei territorii limitrofi verso la 
Capitale , ed all'opposto. 

Incomincio a questo proposito dal ripetere la 
forte spesa che s'incontra per trasportare nella sta- 
gione estiva, in cui'i salarii sono costosi molto più 
che nelle altre , quasi tutte le raccolte col mezzo 
dei buoi, quando che, come dissi, potrebbero es- 
ser riposti nelle campagne supposto l'aumento dei 
fabbricati necessarii. Prescindendo da questo si os- 
serva che in tutte le stagioni si fanno dei carreggi 
alternativamente col mezzo de’ buoi e dei cavalli o 
10011, senza distinguere i casi nei quali sono più 
utili gli uni o gli altri. 

La distinzione da tenersi presente è жй 
della difficoltà del luogo da cui ei debba partire, e 
della lunghezza della strada da doversi percorrere, 

Se si tratta di luogo sommamente disastroso, 
è certo che siano necessarii i buoi о anche i bu- 
fali, perchè tirano con maggior fermezza e paca- 
tezza insieme ; ma se occorra fare lungo viaggio, 
più utili sono i cavalli o muli, sia per la minor spe- 
sa relativamente al. minor numero delle bestie che 
occorrono, sia pel minore impiego di capitale. 
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Un pajo di buoi: ed un pajo di cavalli aspor: 
tano presso a poco lo stesso peso di tremila libbre, 
ma se un pajo di buoi, a lavoro continuato , pud 
percorrere quindici miglia im ventiqualtr'ore,un pa 
jo di cavalli e molto piu di muli ne percorre tren- 
ta almeno ; dunque due paja di buoi equivalgono 
ad un pajo di cavalli o muli. Prevalendosi dei buoi, 
se ne manterranno quattro e due uomini, e dei cavalli 
o muli, due ed umuomo; e sia pure che il foraggio 
individuale del cavallo sia piu costoso. di quello del 
bue , la metà del numero di questi e degli uomi- 
ni compensano il maggior costo del foraggio e la- 
sciano un’ economia. Si aggiunga che nei lunghi 
-carreggi necessitano per i buci appostamenti inter- 
medii , e quindi spese per affitti di locali, per gli 
uomini che li custodiscono, per le anticipate prov- 
viste: cose tutte che cogli altri mezzi. vengono rie 
sparmiate. T 

Il risparmio poi del capitale è troppo palpa- 
bile, perchè ammesso ancora il costo eguale ‘dell’ 
una e dell'altra specie di ‘bestiame , e ritenuto il 
bisogno dell'uno per metà del bisogno: dell'altro, il 
risparmio del. capitale è certamente della metà, 

Spingendo piu oltre la speeulaziode, può tro- 
värsi maggior vantaggio coll’associazione di forze, 
cioè moltiplicando il numero delle bestie allo: stes- 
so catro per ottenere risparmio sulla spesa degli 
womini per condurlo. 
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S. IV. 
RIFLESSIONI INTORNO ALLA PASTORIZIA; 


Col fin quì detto pare provato, che sopra ogni 
specie dei terreni che compongono lo Stato , po- 
trebbe ottenersi incremento di prodotto. Ora passo 
colla stessa brevità ad accennare qualche riflessio- 
ne sulla pastorizia, ossia sul bestiame. Distinguerò 
questo in sette specie. 

1.° Vaccino e bufalino. 

а. Cavallino e mulino. 

3. Somarino. , 

4." Pecorino. 

5.° Caprino. 

Non lascerò poi neppur preterite le api, ed i 
bachi da seta. 


I 
Sul bestiame vaccino e bufalino 


Incominciando dal bestiame vaccino, si vede 
portentosa presso di noi la sua propagazione, strut- 
‚ tura e longevità, ma pare che, specialmente nell’ 
Agro romano , abusando del favore della natura , 
affidiamo esclusivamente a quella la sua prosperità. 
Di fatti si lasciano le più grandi razze nascere, 
crescere e riprodurre per lo pit nelle macchie, 
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ove rifoggendo l'uomo si educano a guisa di бете, 
vinte solo dalla velocità de’cavalli addestrati , e 
dalla penetrazione de'pungoli. Ne viene da questa 
che molte ne periscono per l'impossibilità d’ invi- 
gilare i loro movimenti, e molte più ne muojono 
nell'inverno, perché nella stagione del patimento 
altro non si fa che aspettare lo sviluppo della pri- 
mavera, che ravvivi e gli animali e le piante. È 
tale la non curanza in questo proposito , che si 
giunge, sempre nell'Agro romano, a dimettere il 
pensiero d'ingrassare le bestie destinate al consumo 
appena finiscono la stagione estiva e i primi momen- 
ti dell'autunno , durante il qual tempo quelle in~ 
grassano abbondante al pascolo, ed incomincia la 
stagione fredda che richiederebbe la reposizione 
delle bestie stesse nelle stalle , con avere per esse 
qualehe custodia. Da li fino alla nuova primavera: 
avanzata si attende che vengano le bestie già gras- 
se dal Perugino e dal Marchegiano, il che sarch- 
be men male , ma che vengano ancora dalla То- 
scana, tutto che il clima e i mezzi dell'Agro ro. 
mano siano di gran lunga superiori. 

Da tatto ciò emerge, essere i buoni requisi- 
ti che concorrono nel nostro bestiame vaccine , 
puro effetto della natura senza il concorso dello 
studio ; e perciò se questo pure si chiamasse in 
sussidio , molto migliori potrebbero esserne gli ef- 
fetti, Sarà dunque cosa utile somministrare qual. 
. che principio su questo proposito. 
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La diversità del clima, déi pascoli, dell'edu- 


cazione e di altre circostanze hanno formato le di» 
verse razze vaccine tutte derivate dal Bos Taurus. 
Queste si distinguono per grossezza , per forme, 
per colore e per incornatura. É riconosciuto da 
osservazioni costanti che le razze danno migliori i 
maschi nei paesi caldi e le femine nei freddi ; ed 
in fatti se osserviamo le nostre razze, troveremo le 
vacche quasi sempre meschine a íronte della smi- 
surata. grossezza dei tori. L'innesto dunque dei to- 
ri indigeni colle vacche della Svizzera migliorercb- 
be senza dubbio la specie. Cosi operando gli Stati 
Estensi e le provincie di Reno nme riportarono 
grandissimi vantaggi, e così consigliano gl inglesi 
eonoscendo assai bene la pastorizia, 

Si vuole che dopo la terza generazione le raz- 
ze degenerino, ma il conte Rè negli elementi di 
agricoltura sostiene, che alla quarta generazione si 
osservano gli allievi sempre migliori degl’ indigeni. 
Tanto basta per stabilire che una decima parte del- 
le vacche madri che si rinnovassero , basterebbe a 
rigenerare l’intera masseria o procojo. Si aggiunga 
che tale misura gioverebbe non solo per ottenere 
bestie più grosse, ma ancora più trattabili. . 

Viene pure raccomandato da tutti gli scrittori 
di non permettere l'accoppiamento prima che en- 
trambi abbiano compiuto il terzo anno, e che se» 
gnatamente i maschi destinati alla propagazione 
siano nudriti abbondantemente fin dalla nascita. 
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Parlando della riproduzione, siamo costretti a 
deplorare l'abbandono del bestiame per immense e 
talvolta paludose macchie, col lasciarlo ivi per tutta 
la stagione invernale anche nello stato della più 
matura gravidanza , acciocchè figli sotto i rigori 
della stagione senza soccorso nè di alimento nè di 
ricovero. 

Se entro i grandi corpi di macchie vi fosse 
un edificio composto di stalla e fenile, con all'in- 
torno qualche piantagione di erba medica , trifo- 
glio barbabietole o rape , ove poter ricoverare e 
nudrire le bestie più bisognose e prossime al par- 
to, quante se ne ricupererebbero che altronde muo- 
jono , e quanto più numerose e prospere riuscireb- 
bero le figliature ?. 

Il trattamento puce chericevonole vacche da 
frutto clie si mungono nell'inverno & inadatto, per- 
ché si lasciano continuamente esposte alle acque ed 
al gelo, senza altro nudrimento di quello che sca- 
turisce dal pascolare esposto alle intemperie dell’ 
atmosfera. Ció che si pratica dunque rapporto al 
bestiame vaccino , non tende certamente allo sco- 
po di un ubertoso prodetto. 

Non credo applicabili queste misure al bestia- 
me bufalino per l'impossibilità di trattarlo nei luo- 
ghi angusti. Il quantitativo di questo è scarso рег 
chè limitatissimo è il consumo attesa la tenacità e 
il disgusto che recano le carni. I maschi servono 
ai carreggi e le femine somministrano il latte che 
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viene impiegato come quello delle vacche , di cui 
per qualche uso è anche migliore. 
Questo bestiame fu introdotto in Italia nell” 
anno 595 secondo che Paolo Diacono asserisce. 


п. 


, 


Sul bestiame cavallino e mulino. 


Passando ad esaminare i cavalli abbiamo mo- 
tivo di compiacercene anche maggiormente , impe» 
rocché le loro forme, la generosa leggiadria, e la 
longevità garegiano con quasi tutte le razze del 
mondo, e possono esser soltanto superate dai ca- 
valli inglesi, arabi e spagnuoli. Se li vediamo 
innanzi tempo deteriorare e perire , ciò deriva da 
due motivi ; il primo è quello che si domano ed 
assoggettano contemporaneamente alla fatica compi- 
to appena il terzo anno, con che loro si toglie la 
leva, il brio е la durata (1):, mentre ovunque ‘si 
riguardano fino dopo l'anno quarto, ed in Germa- 
nia ancora piu tardi ; il secondo è il nutrimento 
malinteso e talvolta irregolare che loro.si sommi- 
nistra. 

Emendati questi due errori , dalle nostre :raz- 
ze si avrebbero cavalli stupendi sia per tiro, sia per 


(1) Si domano tra noi i cavalli compito appena il terzo anno, 
perché s'incontra ripugnanza nel castrare quelli specialmente da 
tiro, ma essendo questo un pregiudizio, ве si vincesse, e cxstrati i 
cavalli di tre anni si domassero di quattro, acquisterebbero mol- 
tissimo. К 
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sella. Eppute ad onta di ciò vediamo i ricchi e i 
geniali provedersene a carissimo prezzo dall'estero, 
tutto che. molte provenienze mal si adattino al no- 
stro elima:specialmente nell'estate. Non volendo 
tutto attribuire al capriccio, ciò prova che dei belli 
cavalli indigeni si тайса in quantità , ma non 
esclude il potere di averne quanti il. bisogno ri- 
chiegga. 

Per ottenere dei belli е buoni cavalli neces- 
sita avere dei bellissimi padri, di diverse grossez- 
ze è pelami, ed ai medesimi conviene adattare dal: 
le femine confacenti. Tutto questo non può otte- 
mersi dai mercanti singolarmente presi, perchè dos 
vrebbe. ciascuno. avere un impianto di razza nume» 
rosissimo, Se sorgesse uno stabilimento in cui situa» 
ta fosse la serie completa dei piv scelti padri, acqui» 
standoli anche dalle razze estere di sopra indicate, 
e fossero ivi ammesse le cavalle dei singoli pro» 
prietarii con ben intesa distribuzione , si otterreb- 
bero cavalli che. non lascerebbaro cosa da desidera» 
ts), e le razze indigene in pochi anni si vedrebbero 
rigenerate.. | 

Colle stesse norme potrebbe migliorarsi la pro- 
duzione dei muli cavallini, e qualcuno che se ne sia 
occupato, ne ha riportati stapendi risultati, 

Per non entrare in piu minuti dettagli mi 
asterigo di presentare il conto del dispendio che 
richiederebbe l'impianto ed il mantenimento dello 
stabilimento che propongo, poichè ritengo, che cia- 


( 237 ) 
seuno con somma facilità possa giungere a persua- 
dersi esser minimo, a fronte dell'immenso profitto , 
che sarebbe per recare il miglioramento delle razze. 


III, 
Sul bestiame somarino, 


Nelle Marche ove pio badano alla propagazione 
di questa specie di bestiame , ottengono allievi di 
grossezza e di forme bellissime: che commerciano 
ancora all'estero. In altri luoghi sono tali animali 
piccoli e brutti, ma qualunque suggerimento è di 
difficile riuscita, perchè non avendo centro di razze, 
ma dipendendo quasi singolarmente ogni bestia dal 
respettivo padrone, non è sperabile che ciascuno at- 
tenda alla qualità della propagazione, 


IV. 
Sul bestiame pecorino. 


Le pecore esiggono studio sulla scelta dei pa- 
dri, sul loro buon governo e specialmente sul ri- 
guardo di non condurle a pascolo nei terreni umi- 
di e guinzosi. Quindi molta attenzione meritano 
le lane. A questo scopo erano stati introdotti i me~ 
rinos, ma da quando la fabbricazione dei panni 
nello Stato tornò a retrocedere , siccome le lane 
di tale specie trovavano piu difficilmente l'esito , 
i merinos si andettero diminuendo : questo miglio- 


( 238 ) 
ramento di prodotto dunque dipende dall' avanza- 
mento della fabbricazione de'panni, il che ci confer- 
ma nella massima che la produzione siegue sem- 
pre le fasi della consumazione, 


У, 
Sul bestiame caprino, 


Vi sarebbero poche cose da consigliare intor- 
no a questa specie di bestiame. Y suoi prodotti in 
carni e latte si confondono con quelli delle peco- 
re,se non chei loro allievi consumati lattanti sono 
piu delicati. 

Sarà piuttosto meritevole di osservazione che 
vi sono alcuni terreni alpestri che. servono sol- 
tanto al pascolo del bestiame caprino , talmente- 
chè,se questo non esistesse, sarebbero perduti; altron- 
de la moltiplicità della menzionata specie, facendo 
che s' introduca ancora per le macchie cedue, ne 
porta la ruina, specialmente ove pascoli su 1 fre- 
schi gettiti; e perciò dovrebbe la specie stessa 
limitarsi al quantitativo sufficiente per consumare 
quei pascoli alpestri che non possono servire ad 
altro uso, 
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VI. 
Su i bachi o vermi da seta. 


Incominciando da un cenno storico sull’ intro- 
duzione di quest’ insetto narrerò che non prima 
dell'Imperatore Giustiniano sul principio del sesto 
secolo fu il medesimo portato in Europa, e dai na- 
turalisti chiamato futena mori volgarmente baco da 
seta, filugello , cavaliere etc. Piu difficile riesce lo 
stabilire qual fosse i! tempo in cui venne dalla Si- 
cilia in Italia, ma non può credersi che ciò avve- 
nisse prima del decimoterzo secolo. Desso si era 
dilatato nelle Calabrie da dove passó in Toscana, 
quindi a Bologna ed in brevi istanti si estese per 
tutta Italia, dove essendosene conosciuto l'immen- 
so vantaggio se ne formó un ramo di commercio 
attivo da cui alcuni Stati ricavano grandi risorse. 

Ho già insistito perche si aumenti la pianta- 
gione dei gelsi , dimostrando esser utili questi al- 
beri sotto diversi rapporti , dando sempre il primo 
luogo al prodotto della seta. In fatti desso scatu- 
risce tutto e dal suolo e dall'opera degli uomini, co- 
sicchè è tutto indigeno, e per conseguenza assoluta» 
mente attivo. 

I gelsi che vegetano nelle nostre terre con- 
tengono senza dubbio perfetto quell'umore gomino- 
so, che sortito dalla bocca del baco s'indurisce al 
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‘contatto dell'aria e diviene seta , e sostengo senza 
dubbio perfetto, una volta che le nostre sete sono 
le piu accreditate di quante se ne conoscono. Questi 
alberi allignato che abbiano non esiggono alcuna 
coltivazione, se non che la potatura che pure som. 
ministra legna da fuoco; qual ostacolo dunque ad 
aumentarne immensamente la piantagione ? E quan- 
do si giunga a possedere la foglia dei gelsi in abbon- 
danza, perchè non consumarla in alimento di una 
corrispondente quantità di bachi per averne un 
vistoso prodotto di seta? 

Per animare all'incremento di questa industria, 
ho già detto a bastanza col rammentare, che e per 
la posizione e per la qualità del terreno i gelsi 
nello Stato prosperano egregiamente , e che la se- 
ta che producono è la migliore che si conosca. Se 
mi diffondessi nell'esposizione dei metodi da usarsi 
nell'educazione dei bachi non farei che trascrive- 
re ciò che tanti hanno pubblicato su questa mate- 
ria, e segnatamente il conte Vincenzo Dandolo, del 
che ognuno può facilmente istruirsi. 


VII, 
Su le api, 


Voglio convenire che le api non presentano 
la lusinga di un profitto eguale a quello dei bachi 
da seta, ma non si potrà negare essere il prodot- 
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to delle api quasi scevro di spese a riserva dei re: 
cipienti. In fatti chi si ritrova avere nella sua pos- 
sessione un prospetto esposto a mezzo giorno o tra 
levante e mezzo giorno, prossimo alle praterie, alle 
macchie ed alle correnti di acque, non ha che ad 
allogarvi in ben inteso modo Je arnie per vederle 
prosperare. 

Se queste non esiggono spesa di mantenimen- 
to, richiedono cognizione di principii, custodia ed 
attenzione , avvegnachè educandole nel modo co- 
munemente tra noi praticato ne risultano infelicis- 
simi effetti, per cui n'é avvenuto che questa indu- 
stria sia posta in non cale. E siccome sono ora- 
mai comuni i trattati di simile materia dai quali 
seno date tutte le regole, non credo necessario di 
quì riportarle potendosene ciascuno a suo bell'agio 
provvedere, 


CAPO VII. 


COMMERCIO. 


Non vi sarebbe, a credere dei conoscitori, co- 
sa più facile che quella di far prosperare lo Stato 
Pontificio in linea di commercio, stante le favore- 
voli circostanze che vi concorrono. 

Per sviluppare quest'argomento fa mestieri di- 
mostrare primieramente lo stato attuale delle cose 
distinguendo il commercio interno, quello estero e 

16 
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là marina, Quindi esaminare tutti i rapporti ; ed 
in fine narrare cid che dai tempi piu antichi fino 
a nostri giorni si è operato nella tendenza di hi~ 
lanciare i rapporti commerciali, 

. Sarebbe necessario avere a base del discorso da» 
ti certi e precisi, e questi mancano; ma non pertanto 
mi sarà impossibile di trattarne con dati di approssi- 
mazione, lusingandomi che nell'attuale emergenza 
Ja loro cognizione incontrerà qualche gradimento, 
Negli anni 1825 e 1826, tanto il dicastero del Ca- 
merlengato quanto quello del Tesorierato divisara- 
no di compilare una statistica industriale , al qua- 
le effetto riunirono molti materiali che poi restara- 
no incompleti, e questi ho potuto riassumere pres- 
so quegli amici (1) che vi avevano tanto utilmen. 
te operato, 

Con simili materiali posso formare lo sta. 
to degli opificii e fabbriche che si esercitano nell' 
interno. Per la massima parte di quelle esistenti 
in Roma potró ancora precisare il numero e low 
ro e degl'individui occupati, non che il valore 
dei generi impiegati e dei lavori che ne escono ; 
ma per alcune di quelle esistenti in Roma stessa , 
come per quasi tutte le altre che si esercitano nel- 
le provincie, mi dovrò limitare ad indicarne la spe- 


(1) Questi furono i Signori Melchiorre Lucas e Ger» 
mano Doria primarii impiegati nella Direzione generale della 
dogane. 
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cie. Tutto cid mi servirà di scorta nelle osserva- 
zioni relative al medesimo stato, ma sono nella ne- 
cessità di avyertire che quanto sono per operare su 
questi dati, non può ritenersi che in linea di sem- 
plice approssimazione. 

Intorno al commercio estero , mi gioverò dei 
registri doganali d'importazione e di esportazione 
per desumere il bilancio di commercio, Voglionsi a 
questi dare molte eccezioni, alle quali rispondo es- 
sere dessi yalutabilissimi ove non yi sia di meglio. 
Procurerò per altro dal canto mio di avvicinare j 
risultati alla yerità con adequato raziocinio, 

Per Ja marina, posso redigerne il prospetto con 
tutta sicurezza sull'estratto della matricola che n'e- 
siste nel dicastero del Camerlengato, 

In fine mi darò carico di riportare tutte le 
notizie possibili e tutte le riflessioni conducenti a 
rattificare le idee sul commercio stesso, 


16 * 
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S. 
Commercio 
1. 
Stato degli opificii е fabbriche di qualunque specie che 
cioè animale , 


€ pendenti da 





SPECIE 


DEGLI 


OPIFICII E FABBRICHE 


Fabbriche di tessuti di lana 

id. di seta . . A 
Concie di suola e pelli . 
Fabbriche di guanti 

id. di corde armoniche 

id. di colla forte . 

id. di pergamene 

id. di cera , è s. sà 
Squaglio di grasso . , А 
Fabbriche di candele di sevo ; 

id. di cappelli di feltro e felpa 
Pettini e calamai di corno ed osso 


I 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 


Totale 
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1. 


INTERNO 


esistono nello Stato dipendenti dai tre regni della natura 
vegetale e minerale 





dodtanze animali 


POSIZIONE DEGLI OPIFICII E FABBRICHE 

























ROMA PROVINCIE 
om VALORE 
E of 44 | 
ЕЕЕ | CE dei generi dei lavori 
ET =) o h "n . ch 
SETS ada alo 
39 | 3000 863,287 35 
47 322 231,324 40 
52 | 237 389,493 5o 
8 124 12,460 — 
3 65 10,000 — 
1 5. 4,500 — 
I Or 
4 25 88,280 — 
8 22 38,361 — 
14 33 35,419 — 
34 } 247 102,065 = 


diverse | molte 





231 | 4080 | 1,591,955 93 | 1,774,270 25 
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SPECIE 


DecLi 


OPIFICII È FABBRICHE 


| Fabbriche di pasta da minestra 
id, di amido e n e s tu 


id. di sapone . "m 
Fabbriche di corde di сапер n 
id. di tessoti di canepa e lino 

id. di cottone . è. . . 4 
id. di trine di filo seta ed, 
Cartiere. 
Fabbriche di liquorizia 
Raffineria di zuccari + А 
Fabiola di cappelli di paglia 
di vetri . . А 
di lastre da Бана А 
di cremor di tartaro . 
di birra . . . . . 
id. di spiriti . 
id, di tabacchi . 
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латте vegetals 
Е POSIZIONE DEGLI OPIFICII E FABBRICHE 


PROVINCIE 


VALORE 


+ 


occupati 


— —————n""——#— 
. dei geneti dei lavori 

che s'impieganó che 
e delle spese né risultano 


delle 


Numero. 
| fabbriche 
| Individui 


w 
a» 
Ut блм 


191,148 64 | diverse 
1,820 — „id: 
19 
divetse 
molte 
diverse 


3 
64 
i 


DT 


|. 


1 
7 
3 


1 
diverse 

11 
PISA 

18 
diverse 

id, 
2 


ёт 


B 
© 
о, 
Е 


SIHI 


476,756 61 | 536,437 46 





( 248 ) 


| Dipendenti da' 


SPECIE 


DEGLI 


OPIFICII E FABBRICHE 





30 Forni fusori e ferriere : «г a P 


31 Fabbriche di chiodi e bollette È a ARA 
32 Filiere di ferro . . "PE EDS 
33 Fabbriche di raspe e lime "E ee eom 3 
34 id. d'istromenti agrarii e meccanici . . . « 
35 id. di coltelli e forchette . . . +. « « + 
36 Fonderìe di caratteri. . . . . . . . ee + 
37 Fabbriche di piombo . . 4. . . « . . «4 « 
38 id. di sforgiatura di rame . . — ж 
39 id. di riduzione del rame ad utensili © + a 
49 id. di lavori di ottone . . s . ee wee 
дт id. di lavori di ore ed argento . és 
42 Fonderie di bronzi . . . . . ee "E 
43 id. di aghi e spile ......... 
44 id. di terre cotte . s . . . «© © . è.» 
45 id. di vasellame ordinario . . . . . s 


46 id. di majolica e terraglia . . - ... 


Totale . 
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POSIZIONE DEGLI OPIFICIÌ Ё FABBRICHE 






PROVINCIE 











6 32 
1 20 
8 19 
7 8 
2 33 
2 


Z 
molte molti 
id. id. 
id. id. 

+6 49 
7 127 
66 
10 78 
68 434 








909 90 





— 
——— — 





11,059 61 





26,010 E 
14,136 2 24 
17,537 5o 


108,815 71 





VALORE 
z о 3 
2. n : deu 
5 dei generi dei lavori ETE 
© е s'implegano сһе EA 
© н д 
е delle spese ne risultano = 


—— — 


11,256 — 
9,000 — 


6,667 16 
1,611 37 
18,300 — 


940 





13,502 20 
31,051 29 
17,124 — | 
23,751 39 


133,203 39 
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SPECIE 


Decut 


OPIFICH Е FABBRICHE 


Riporto : 
47 Fabbriche di biaeca . . s.. 6 ee 
48 id. di.verdcrame .,...... e € 
49 id. di gesso da pittote . . . ss * * * 


To tale 4 


Non ho riportato in questo stato le fabbriclie di 
perchè reputo bastante averne indicata l' esistenza al 





a + 


(251) 







POSIZIONE DEGLI OPIFICII E FABBRICHE 















VALORE 





® = ы 
D e ‘ А . 4 © om. 
eae] & dei generi dei lavori EHE 
2795 |5 è | che simpiegatg * che € 4 
es e delle spese .. .|.. пе tisultand 





E 133,203 






116,465 a1 142,303 






polveri solfutee nitri , allume , vetriolo ; zolfo е simili, 
capo IV S. III. ove ho trattato dei prodotti minerali, 
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Одетте da diverse sottanze 


Bò Fabbriche d'istromenti armonici 

5t id. di carrozze 

54 id. di barche 

53 id. di fucili da caccia 

54 id. di cardi per la lana 

55. id. di orologj per le torri 

56 id, di hottoni 

57 14. di pettini per coneiare la bavella 
58 id. di stuoje e fiseoli 


59 id. di mascare 
60 id. di tele cerate 
61 id. di torcie a vento 


62 id d'ombrelli 

63 id. di fiori finti 

64 id. di perle false 

65 . id. di galloni ed altri ornamenti in buo- 
no ed in falso 

66 id. di scajole e zolfi 

64 id. di acqua forte 

68 id. di nero fumo 

69 id. di cioccolata, dolci ес: 

79 id. di profumeria 

71 id. di cera lacca 

72 Stamperie 
73 Librerie e legatorie di libri 
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Recapitolando i risultati dello stato degli opi- 
ficii e fabbriche diviso nelle diverse sezioni, affi- 
ne di conoscere il numero complessivo delle rnd- 
desime e degli individui, non che l'importo dei va- 
lori immessi e prodotti, apparisce quanto siegue. 


1 Le fabbriche cognite in 
Roma sono in. ....,. num, 394 — 


dipendenti da so- 
stanze animali . 211 


idem vegetali . 112 
idem minerali . 71 


Somma . . 394 


2 Gl'individui occupati nel- 
li suddetti opificii e fabbriche so» 
ПО: cosine cda num. 6,310 ~ 


in quelle dipenden- 

ti da sostanze ani- 

mali . . . . 4,080 
idem vegetali — . 1,776 
idem minerali. , 454 


Somma . . 6,310 
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3 Il valore dei generi e 
delle spese occorrenti al loro an- 


damento è di ,.,.,.,,- sc. 2,185,177 75 


per quella di 
sostanze animali вс, 1,591,955 93 
idem vege- i 
tdi... . 476,756 61 
idem mine- 


rl , . , . p 116,465 21 





Somma , sc. 2,185,177 75 
Lect 


4 ll prezzo dei lavori che 
ne risultano ascende a . , . . $C. 


da quelle di 

sostanze animali sc. 1,774,270,29 
idem vege- 

tdi... 2, 536,437 64 
idem шше. 

rali » + + n 142,303 39 





— ——— 


Somma , sc. 2,453,011 28 


I elle 
Lune ecl 


2,353,011 28 
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Sopra tale stato e suoi risultati credo oppor. 
tuno emettere le seguenti dichiarazioni, | 

1, Il medesimo stato mentre comprende tutte 
le specie degli opificii e delle fabbriche , non ne 
riporta il numero che per quelle delle quali ho 
potuto desumerlo dai materiali statistici, e percid 
in quanto а Roma alcune sono lasciate coll'indica- 
zione li molte o diverse , ed in quanto alle pro- 
vincie ho dovuto colla stessa indicazione lasciarle 
quasi tutte, perchè pochissimi dati ho potuto ot- 
tenere, e perciò mi sono astenuto di toealizzare il 
numero cognito, 

2 Non ostante tale imperfezione avendo vo- 
luto ad ogni costo cavarne tutto il partite possibile, 
allorchè mi occorse di considerare tutto il capita- 
le impiegato nel commercio, elevat il calcolo ba- 
sandolo sulla parte cognita e tirando con illazione 
il totale, il che si vede al Capo HI, S. I. pun. II, Ora 
per ragionare su i diversi rami del commercio 
stesso , trovo sufficiente la cognizione della sola 
specie delle fabbriche e della loro attitudine, — 

3, Sebbene la denominazione stato degli opi- 
ficii e fabbriche spieghi bastantemente l indole 
del medesimo , meglio dichiaro che non ho in 
questo comprese le arti semplici che supplisco- 
no esclusivamente al consumo cui non può com- 
petere il nome di opificii e di fabbriche nel senso 
proprio, e molto meno ho eonsiderato le bot- 
teghe di spaccio e vendita in dettaglio. Nella mia 
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tendenza di mostrare lo stato del commercio ; 
mi ё sembrato di non dover altro esaminare che 
quanto pud aver rapporto col commercio stesso nel 
senso di evitare il bisogno dell'introduzione dall' e- 
stero , o mettere a portata di estrarre per l'este- 
ro quelle cose che dalle fabbriche indigene si pos- 
sono ottenere. 

4. Credo pure di avvertire che ho tentato 
di fare nuova verifica dello stesso stato per la par- 
te che riguarda Roma contando sui registri della 
tassa patenti ultimamente verificati, dai quali però 
non ho potuto ottenere alcun lume, perchè serven- 
do all'unico oggetto dell'esigenza delle tasse non 
risultano distinte con precisione le fabbriche dagli 
spacci e dagli altri negozii. 


II, 


Osservazioni 
su lo stato del commercio interno. 


1. Le fabbriche di lana di maggior importan- 
za sono în Roma, Bologna, Spoleto, Matelica, 
Alatri , Perugia , Norcia e Pergola. Molte altre 
di minor entità esistono in diverse comuni ; e nelle 
Marche, e nelle Romagne in moltissime case di 
contadini esistono 1 telai pei grossi tessuti ad uso 
delle famiglie. 

In Roma si fabbricano bene le coperte cosi 
dette Valenzane , e si è atlivata una lavorazione 
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a telaro di sottovesti a maglia ad uso d'Inghilterra, 
Nell’ospizio di S. Michele si lavorano gli arazzi in 
figura ed in ornato, ed è l’unica fabbrica che se 
ne abbia in tutta l'Italia, la quale fabbrica fu isti- 
tuita dalla san, mem. di Clemente XI su i primi del 
secolo XVIII, ed ivi si fanno pure ottimi tappeti 
e borgonzoni. Alla Pergola ed a Fossombrone sì 
fabbricano tappeti di Jana a spina, ed a Bologna 
dei tappeti fini; in Alutri ancora si fabbricano dei 
buoni tappeti. É certo che la lavorazione delle lane 
sia andata decrescendo , il che alcuni pensano es- 
sere accaduto per la mancanza di lane atte a la- 
vori fini, ma la vera ragione è quella, che le fab- 
briche nazionali non si sono potute sostenere nel- 
la concorrenza con quelle estere per l'infimo prez- 
zo della mano d'opera causato dall'attivazione del- 
le macchine, Questa ragione resta provata dal fat- 
to, poichè molte masserie di lana merinos si era- 
no allevate quando la fabbricazione si manteneva, 
e si sono dimesse quando quella ha retroceduto. 

Posso dire però a giusto encomio del governo 
che dirette a questo ramo d'industria le sue solle- 
citudini non sono restate prive di effetto. Con no- 
tificazione dei 25 agosto 1835 fu accordato un 
premio in ragione di quantità sulla fabbricazione 
dei panni, oltre quello di comparazione per le 
qualità riconosciute migliori , Questo premio ha 
portato la conseguenza che nell’anno 1836, tutto che 
vi si comprendesse l'epoca dall'agosto 1835 in poi, 


"n 
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la premiazione fu sopra fab, 28 per Can. 34,526 
nel 1837 sopra. . . . . fab. 36 id. С. 48,492 
nel 1838 sopra. . . . . fab. 46 id. С. 63,165 
nel 1839 sopra... .. fab. 44 id. C. 63,010 


dal che chiaro emerge che il numero delle fabbri- 
che messe a portata di concorrere al premio si è ac» 
cresciuto di oltre la metà , e che la quantità dei 
tessuti è quasi raddoppiata. 

In alcuni luoghi si fabbricano anche i feltri 
in poste per uso degli stampatori , distillatori e im- 
ballatori di seta, ma in principal modo pei fabbri- 
catori di carta. I migliori sono quelli di Fabriano 
che si assicurano preferibili a quelli di Genova, ma 
sono di tiglia alquanto grossa che,marcando la car- 
ta, si rendono inservibili per una fabbricazione fi- 
nissima. 

2. Le fabbriche principali di seta sono in Ro- 
ma,in Bologna, in Perugia e in Camerino. Fio- 
rirono un tempo in dette città i tessuti di veli , 
taffettà , damaschi e velluti, Andarono in seguito 
decadendo, ma da diversi anni in Roma e in Bo- 
logna vanno a rianimarsi, e compariscono dei tes- 
suti che gareggiano in modo cogli esteri da non 
potersi facilmente distinguere anche dai più esperti 
nell'arte. 

Meritano una speciale menzione i veli crespi 
bianchi e colorati di Bologna, perciocchè questi for- 
marono per lungo tempo la principale ricchez- 
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za del paese ed occuparono 12 mila individui í 
Veduta però da alcuni francesi la maniera, ne 
eressero alcune fabbriche in Lione, che incomincian- 
do dall'imitarla finirono eol vincerla nella concor- 
renza dei prezzi. | tessuti che piu si distinguono at: 
tualmente sono i lustrini , 1 damaschi, i gros, le felpe; 
i velluti. Diversi telai di fettuccie di seta esistono in 
vari luoghi. In Roma, Bologna, Pesaro, Ascoli 
e Ancona si lavorano assai bene le calze di seta. 
Nelle prime tre delle indieate città si lavora in 
tutta seta о in seta mista ogni sorta di trine , gal- 
loni, frangie, fiocchi ec. tanto per ornamenti sa- 
cri, quanto per tapezzerie, livree ed altro. 

In Roma , in Bologna e in Ancona si lavorano le 
ombrelle di seta non inferiori a quelle di Napoli, di 
Firenze , di Francia, 

Parecchie fabbriche di bavella esistono a Bo- 
logna, a Pesaro, a Fano, a Fossombrone, a Osimo 
che producono bordati, filoselli, coperte , fettuccie 
e lavori di maglia. 

A compimento di quanto riguarda le manifat- 
ture di seta, occorre far parola dell'arte di orso-' 
gliarla : manifattura che era un ,tempo in grande 
attività nel nostro Stato, e segnatamente a Bolo. 
gna, Rimino, Faenza, Forlì e Pesaro. Nel so- 
colo passato l'orsogliatura di Bologna era per quel- 
la città altra sorgente di ricchezza. Attivate in 
Lombardia e in Francia le macchine per orsoglia- 
re, e perfezionatasi quest'arte in Inghilterra , de- 

17 * 
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cadde conseguentemente nello Stata anche quella des 
gli organzini, 

In Rimino, avanti che si conoscesse- altrove 
Tarte di orsogliare la seta , esistevano otto grandi 
filatoi che somministravano sussistenza a рій di 
mille individui, e producevano ogn'anno 40 mila 
libbre di organzini, i quali vendendosi quasi inte: 
ramente all'estero ad un prezzo maggiore del file 
semplicemente sviluppato dalla crisalide , produ- 
cevano aumento all'attività commerciale . Tale 
industria è in oggi ridotta a cosa di poco ma- 
mento, 

In Faenza, una delle più belle, attive e in- 
dustriose città della Romagna, esiste un grandiosa 


filatojo di seta animato dall'acqua, di cui si assicura 


non esservi eguale in Italia. Fa parte dell'opificio 
un locale capace di dodici caldaje per la filanda 
dei bozzoli, Nel medesimo possono travagliare sei. 
cento individui fra uomini, donne e ragazzi, e 
volendo, può anche servire di casa d'educazione 
associando l'industria alla morale. Altri filatoi mol- 
to più limitati esistono in Forh, in Pesaro ed in 
altri luoghi. 

Risulta dalle cose narrate che nello Stato si 
possiede la miglior seta del mondo,e l'arte di la- 
vorarla a tutta perfezione; quindi è veramente sor- 
prendente come si persista nel mandare all'estero 


la maggior parte della seta grezza, per poi ricom-. 
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prarla a carissimo prezzo ridotta in ‘manifatture che 
potressimo noi eseguire. 

L'educazione dei bachi riceve ogni giorno 
ovunque incremento e sviluppo. Ha fatto progressi 
fiella China , si va introducendo in Prussia. In 
Baviera si pretende aver scoperta una pianta che 
timpiazza il gelso nell'alimento del baco; da cui 
ы ha il filo più bello e migliore di quello pro- 
dotto dal gelso i. si pretende ancora che possano 
vttenersi due о trè raccolte ogni anno. "Tut. 
‘to questo: fa conoscete la necessità di anima: 
te le sericlié manifatture per preoccupate il ca- 
во che le richieste della ‘seta in natura vetigano 
teno , come di fatti hanno incoininciato a seés 
паге, 

3. Le concie di suole е pelli si distinguono in 
due classi, cioè di pelli grosse e di pelli sottili. Que- 
ste, bencli& molte, non bastano al bisogno dello 
Stato. Le migliori sono in Roma, Bologna, Pesa: 
TO , Sinigallia , Fabriano , Cagli, Caldarola è 
Filigno ; má sono sempre preferibili le suole che 
prodücono le provincie meridionali perché, le bestie 
essendo nelle medesime quasi sempre in aperta 
campagna anzichè nelle stalle, le pelli acquistano 
maggior tenacità. Le concie di Roma di pelli gross 
кё davano suola eguale a quella di Basilèa ‘e di 
Francia; ma pet soverchia avidità de’ fabbricata- 
ti hanno alquanto degradato , е perciò ora ві fis 
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-éhiede là suola. perfetta alla Svizzera , Germania 
e Francia. (1) | 
Le concie di pelli sottili, сіоё di vitelli , 
agnelli, montoni e capretti. che si conciano con 
allume e sommacco, sono molto avanzate ; ma le 
une e le altre non bastano come si disse al bi- 


sogno. 
Da questo ne viene, che s introducano dall’ 


estero pelli conciate di tutte le specie, fra le quali 
primeggiano le vacchette di Russia, Si dice che un 
fabbricatore a Fuligno (2) abbia tentato d’ imitarle 
e vi sia perfettamente riuscito mercé molte e di 
spendiose prove, in modo che e nel colore e nella 
rigatura e nell'odere non. si distinguano dai bul- 
gari di Russia: se ció fosse, meriterebbe molta con- 
siderazione. 

4. Le fabbriche di guanti lavorano discreta- 
mente bene,, ma hanno quelle di Napoli in con- 
correnza, nella quale vincerebbero se fosse posto 
ostacolo all'estrazione dallo Stato delle pelli agnel- 
line e caprettine che abbiamo in abbondanza e 
di eccellente qualità, In Roma è stata attivata nel- 
l'anno 1839 una fabbrica di guanti che sommini- 

(t) Nello Statuto dei vaceinari ( conciateri di peli ) ё 
preseritto al cap.16 che le pelli debbono stare in concie me- 
si sei. Chaptal nel suo trattato di chimica , traduzione Calda- 
ni Tom. 4. cap, 16 crede necessarii dodici mesi ; e calcolate 
precisamente tutte le manovre necessarie si vele la necessità 
di ‘giorni 430 di giacenza. 

(4) Signor Alessandro Trasciatt. 
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stra lavori cosb perfetti da eguagliare quelli di 
Napoli 

5. Le fabbriche di corde armoniche sono ri. 
putatissime ovunque. Questa industria è da più se- 
voli di privativo diritto di alcune famiglie romane, 
diritto confermato loro da diversi Pontefici e per- 
fino dalle straniere dominazioni duranti le in- 
vasioni. 

Si sa che in Bologna, in Fuligno e inGub- 
bio se ne fabbricano , senza che i privatarii ne 
mostrino risentimento per il poco credito che que- 
ste clandestine fabbricazioni ottengono. 
| 6. Lé fabbriche di colla forte , che danno col- 
la cerviona , tedesca e di Olanda, non sommini- 
strano un quantitativo sufficiente ai bisogni delle ar- 
ti, per il che vistosa è l'introduzione di questo ge- 
nere dall'estero. I fabbricatori assicurano di potere 
estendere la loro lavorazione allorché abbiano mag- 
giori ricerche , ma per conseguire questo fine è ne- 
cessario , che migliorino il prodotto e moderino il 
prezzo. | 

7. Le pergamene si fabbricano in Roma, Fu- 
ligno e Fabriano , ma queste fabbriche non danno 
quantità sufficiente al consumo che se ne fa dai li- 
brai e dagli spedizionieri , per cui un anno per 
l'altro sé ne introducono dal regno di Napoli, e 
segnatamente da Arpino e da Sulmona sei in sette 
mila libbre di un apparecchio migliore del nostro 
ed a minor prczzo. 
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Delle nostre tre fabbriche la più accreditata 
è quella di Fabriano, e dessa dopo di aver soddi- 
sfatto il bisogno delle Marche , ne spedisce una 
parte in Lombardia. Nè ciò forma contradizione 
con quanto si è detto cioè che se ne introducano 
da Arpino e da Sulmona , dimostrando in vece che 
mentre le lavorazioni del regno di Napoli vincono 
le nostre,le nostre vincono le lavorazioni della Lom- 


bardia. 

8. Le fabbriche di candele dí cera più di- 
stinte sono in Roma, Bologna , Foligno , Peru- 
gia, Ancona, Ascoli e Pesaro ; e tutte unite 
danno quantità sufficiente al consumo, e di una 
qualità nom inferiore a qualunque estera fabbrica- 
zione. 

Se nulla meno apparisce una qualche intro- 
duzione dall'estero , questa succede nei luoghi as- 
sai prossimi al confine, e nella quantita поп maggio- 
re di libbre duemila annue. Aggiungasi che in questa 
sono comprese le candele dette di grasso balena, 
che da qualche anno si sono introdotte per mera 
lusso e dalla Francia e dall'Inghilterra. 

Se le fabbriche suppliscono al consumo, non 
è per ciò che non manchi la materia prima tiran- 
dosene la massima parte dall'estero. Questo prova 
la necessità di ampliare l'allievo delle api come 
ho detto al саро VI S. IV pun. VII. 

Merita di essere rilevato che è stata attivata 
la fabbricazione delle candele dette di stearina os 
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Ма tera estratta dal grasso animale mediante de- 
puramento, la quale fabbricazione è già in piena at- 
tività all'uso di Francia, e dipende da un facile pro- 
cesso. (1) La materia deputata perde ogni puzzo, e 
presenta una bianchezza forse superiore allà stes- 
sa cera, ma la fesistenza alla liquefazione sta al 
punto medio fra la cera e il sevo, 

9. Lo squaglio dei grassi ha per oggetto di 
tidurre i grassi in sevo e cosi renderli atti ai‘ diversi 
usi, cosicchè essendo una lavorazione intermedia 
non presenta verun impegno. Posso dire soltants 
the dopo avere i grassi soddisfatto al bisogno dellò 
Stato passano all'estero. 

10. Fabbriche delle candele di sevo. Quanto 
possa indicarsene il numero nella Capitale, altret- 
tanto non può ottenersi nelle provincie, non essen» 
dovi paese ove non si fabbrichino o per proprio 
uso 0 per commercio. Sono molto accreditate le 
candele che si fabbricano a Spoleto. 

Accade di vedere alterriativamente esportazio- 
he ed importazione dall'estero di questo genere 
manifatturato, ma l'estrazione preponderando fa со: 
noscere, tanto che soprabbonda al bisogno , quanto 
che la lavorazione поп sia dispregievole. L'intro- 
duzione accade im qualche luogo Witento prossimo 
al confine, 


(1) Questa. fabbricazione é stata istituita dal signor Fran- 
€ésco Gabet con privativa per sei anni concessagli dal governo. 
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. 31. T cappelli derivano da sostanze animali 
е da sostanze vegetali. Derivano da sostanze ani- 
‘mali quelli di feltro e di felpa, e da sostanze ve- 
getali quelli di paglia, 
: Parlando ora della prima specie dirò, esser по 
to a chiunque quali progressi abbia fatto nello Sta- 
to e specialmente in Roma la fabbricazione dei cap- 
pelli di feltro (1) , e maggiormente avrebbe pro- 
sperato quest'arte se поп si fosse cotanto. esteso 
l'uso dei cappelli di cartone ricoperti di felpa di 
seta, di quelli di paglia, e degli altri di trecciuo- 
lo, di suola, d'osso di balena ec. ec. per il che 
si è molto diminuito l’uso dei primi. 
É però vero che quelli di nuova introduzio- 
ne che ostano maggiormente all'uso dei cappelli di 
feltro sono di paglia e di felpa, i quali venendo 
da noi pure. fabbricati, cagionano cambiamento e 
non diminuzione all’ industria. In fatti molti fabbri- 
canti hanno associato alla lavorazione dei cappelli 
di feltro quella della felpa, e così hanno trovato 
l'equilibrio dei loro negozii. Se taluni hanno dimes- 
so le fabbriche, sono stati rimpiazzati da altri che 
hanno attivato la lavorazione dei cappelli di paglia. 
Si aggiunge che in Bologna si fabbrica la felpa 
niente inferiore a quella di Francia e di Milano, 
per cui può evitarsi qualunque passività di com- 
mercio. 


(1) I Cappelli di feltro sono composti di lana e di 
pelo di lepre, o delle due sostanze riunite. 
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Ristretta per l'indicato motivo la fabbricazio- 
ne dei cappelli di feltro, il commercio dei mede- 
simi ё vario estraendosene qualche migliajo per il 
regno di Napoli per la Toscana e per S. Mari- 
то , ed introducendosene dall'estero sopra altri 
punti in quantità quasi equivalente. 

12 Molti lavori d'osso e di corno si ésegui- 
stono in pettini, calamai , cucchiai , manichi ec. 
Sebbene dobbiamo confessare che poco dediti sia- 
mo i nostri fabbricatori alla perfezione , per il 
che i lavori tartarugati , fusi ed impressi ci per- 
vengono dall'estero , pure si può asserire che hoh 
mancherebbe il modo di eseguirli nello Stato. 

13 Le fabbriche di pasta da minestra da non 
molti.anni hanno ottenuto una grande estensione, 
e per tal modo ci siamo liberati da una sensibile 
passività che sopportavamo verso il regno di Na- 
poli ed il Genovesato. Al prosperamento di quest’ 
industria ha contribuito l'introduzione della colti- 
vazione de’ grani di Manfredonia e di Tangarok 
che attesa la loro durezza si scagliano in semolelle 
in vece di versarsi in fiore di farina. 

Di questo grano. però, onde mantenerlo nella 
sua qualità originaria , deve essere ogni tre anni 
rinnovata la semenza, perchè le nostre terre lo na- 
turalizzano e lo rendono farinoso. , 

14 Di amido е cipria tanto se ne fabbrica, 
quante ne occorre ai diversi usi. Una fabbrica è 
stata eretta di amido ricavato dalle patate , il di 
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вш effetto è ‘sufficientemente buono e presenta ecó« 
homia nel prezzo. (t) 

15 I saponi costituiscono un oggetto d'inte- 

résse vistoso, Nello Stato, molte sono le fabbri- 
che, ma oltre quanto desse ne producono, se ne 
fabbrica molto altro nelle case particolari per pro- 
prio uso. 
. La, bontà dei saponi dipende dalle sostanze 
che vi s'impiegano, e siccome per malintesa spe- 
‘culazione la massa più cospicua si fabbrica, coi 
grassi animali, colle imbratte ed altri sudiciumi , 
‚соп cattive sode, colla calce, colla terra di Vicens 
Za ec. ec, i saponi sono generalmente non buoni, Ne 
i consumatori si dolgono della cattiva qualità quan- 
to. dovrebbero , perché sono allucinati dal rispar- 
iio nel prezzo , senza badare che il maggior ре. 
so che si ritrova nello, stesso. volume, tanto più 
quanto il sapone ё inferiore, converte il risparmig 
in danno. 

Non tutti però fabbricano il sapone così difets 
{ово , giacchè diversi hanno sufficientemente ri» 
dotta la loro lavotazione., ma una sola fabbrica 
può dirsi averla perfezionata, ed è quella di Fran- 
cesco Franz al Ponte-Lagoscuro che produce sas 
pone ad uso di Venezia, di Trieste e di Marsi- 
glia, stantechè usa solo olio d'olivo. e soda di 
Alicante o di Sicilia. Nell'anno 1824 l'Eminentis- 


(1) L'erezione di questa fabbrica è merito del signor 
marchese Lodovico Potenziani. i 
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simo Signor Cardinal Camerlengo fece eseguire 
dall'accademia de’ Lincei l'analisi del sapone di 
quella fabbrica, e fu riconosciuto e dichiarato di 
una qualità veramente perfetta, 

Giova però essere avvertili che l'eccessiva leg- 
gerezza dei saponi è difetto , e perciò falsa l'opi- 
nione favorevole che si concede ai saponi galleg» 
gianti, perchè questo requisito deriva dall'esser bat: 
tuti, e così snervati e ridotti a poca sostanza. 

Da tutto ciò che si è detto si vuole inferire 
che migliorando la fabbricazione si eviterebbe il 
passivo di oltre 100 m. libbre che si tirano dall 
estero, il quale potrebbe convertirsi in attivo, segnata» 
mente coi paesi settentrionali mancanti dell'olio, 

16 Le fabbriche di corde di canapa non so- 
no molte, tutto che abbiamo la materia prima in 
così grande abbondanza e di tutta perfezione che 
forma il principale articolo del commercio attivo, 

17 Quelle di tessuti di canapa e lino non 
costituiscono neppure propriamente opificii ma 
si esercitano in case private , la maggior parte 
per soddisfare ai bisogni delle famiglie, ed alcuni 
ne fanno commercio nell'interno. Si fabbricano ge~ 
neralmente tele e fazzoletti da naso, ed in An- 
cona, Rimino e Civitavecchiu si tessono le tele 
veliere o di tutta canapa o di canapa mista al co- 
tone. Le tele più accreditate sono di Bologna, 
delle Marche e di Todi. 


Sopra ambedue gli articoli 16, e 17 ho 
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motivo di osservare il male gravissimo che deriva 
dal commerciare la canapa grezza in vece che ma- 
nifatturata. Fatto il conto sopra 7 millioni di libbre 
di canapa, applicando l'aumento di prezzo a tutti gli 
stadii della lavorazione cioè graffiatura e riduzio- 
ne in gargioli, filatura e tessitura, dessa aumenta 
nel complesso di scudi 263, 500 il suo valore , 
che è quanto dire quasi raddoppia il prezzo pri- 
mitivo ; in guisa che se potesse tutta la canapa 
che si commercia in tal guisa ridursi, aumentereb- 
be il commercio in questo articolo di un millione e 
mezzo o due millioni di scudi. Questo basti per dimo- 
strare di quale interesse sarebbe il variare la tenden- 
za ad un tal ramo di commercio, poichè l'aumen- 
to di prezzo circolando nell'interno alimenterebbe 
vistoso numero d'individui, e darebbe agio a molti 
negozianti. 

18 Egualmente seria è la considerazione che 
meritano i tessuti di cotone , avendo in vista che 
il passivo derivante da questo genere ci assorbisce 
quasi interamente l'attivo che ci apporta la ca- 
пара, Si deve però riflettere che l'attivo sulla ca- 
napa ci deriva dall'abbondanza della materia prima 
che commerciamo in istato grezzo , e che il pas- 
sivo su i cotoni lo sopportiamo e per la mancan- 
za della materia prima e per la manifattura, in- 
troducendoli perfezionati in tutta l'estensione. 

In fatti pochissime sono le fabbriche che ab- 
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«biamo in proporzione del consumo (1), e queste 
non danno se non che tessuti ordinarii. Vuolsi op- 
porre che nello Stato manchi l'arte di filare e di 
tingere, senza badare che alcuni anni sono, quan- 
do la principal fabbrica esistente in Roma alle 
Terme Diocleziane agiva con impegno, aveva ben 
introdotto la filatura e la tessitura del cotone , 
non meno che la stampa dei calangà , indiane , 
cambrick ec,, e la tessitura dei fazzoletti quadri- 
gliati , dei rigatini , dei bordati, dei fustagni, dei 
bassini ec. Gl'intraprendenti vantavano di avere un 
tempo in altività 400 telai e 2000 individui. 

Qualora per tanto si attivassero le grandi mac- 
chine generalmente in uso per la filanda, e s'in- 
troducesse la stampatura per mezzo dei cilindri, la 
qual cosa non si e fatta giammai,la fabbricazione 
prospererebbe , ed il passivo sarebbe limitato all' 
acquisto della materia prima che è la menoma 
parte. 

19. Le trine di filo e seta si fabbricano in 
tutta perfezione specialmente in Roma, e solo il 
capriccio può indurre taluno a provvedersene all'e- 
stero. 


(1) Attualmente questa lavorazione è molto più limi- 
tata di quanto si presenta nello stato, perchè nel frattempo 
è stata dimessa la fabbrica alle Terme Diocleziane che dava” 
un gran prodotto. La fabbrica di maggior importanza che 
ora trovasi in attività è quella che concede il governo annessa 
al bagno de'forzati in Civitavecchia. 
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go, Le cartiere impegnano a profondo esas 
me per l'entità del commercio che ne deriva. Non 
deve imporre il rilevante numero di 70 cartiere 
che esistono nello Stato, perchè la maggior parte 
sono ristrettissime nella lavorazione, La verità si è 
che hanno di mano in mano migliorato relativamen- 
te alla carta tanto per scrivere quanto per stampe 
e per disegno , ed in oggi poche sono le qualità 
perfettissime cui le nostre cartiere non arrivino, 
La miglior carta si fabbrica in Roma , Fuligna , 
Fabriano, Chiaravalle e Jesi, 

Possedendo qualche notizia più precisa intorno 
all'oggetto, non voglio preterirla, Nello Stato può ri- 
tenersi che si raccolgono 8, millioni di libbre di strac- 
cio di tutte specie atto a far carta (1),che di questo 
se ne consumano dalle cartiere circa millioni cinque 
e mezzo, e che il rimanente passa all'estero da cui vie» 
ne con fervore richiesto. Ora il governo coll'assog- 
gettare il commercio dello straccio ad un ammini- 
trazione cointeressata, ha provveduto che desso non 
si estragga se non per la quantità che supera il hi 
sogno delle cartiere interne. 


ГА 


(1) Il quantitativo di questa genere dipende moliissi- 
mo dal prezzo che si paga ai raccollori , perché trovino una 
discreta mercede nell'esercitarne il mestiere. Quello che si rac- 
coglie attualmente corrisponde a circa lib. 3. per testa. 
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I millioni cinque e mezzo che si consumano 
considerando che nella lavorazione scemino di uu 
terzo si riducono a lib. 3,660,000, cui aggiunta la 
così detta cartuccia, che è la carta di scriui in- 
servibili da ritornare al pisto, vengono di nuovo i 
cinque millioni e mezzo. Conseguentemente da que- 
sta materia ridotta allo stato di lavorazione si ot- 
tengono balle 16,666. che valutate a scudi 20 
l'una, costituiscono sc. 333,320. Questo valore non 
comprende la carta chiamata straccia che serve ad 
involgere cose sudicie o di poco pregio, e si fab- 
brica collo straecione inservibile ad altri usi fuori 
che all’ingrasso dei terreni , come non vi restano 
considerati i cartoni ‘che pure si fabbricano in 
quantità. 

Atteso che si abbonda della maleria prima e 
non s'ignora la fabbricazione della carta,sembra che 
non dovrebbe tollerarsi l'estrazione dello straccioin 
natura, ma tutto dovesse ridursi in carta, e questa 
commerciare. In уесе, arrivati a certo punto ci sia- 
mo fermati, e lasciamo che ci vengano dall'estero 
le carte più fine per scrivere e per disegnare, per 
fabbricare le quali noi somministrjamo lo straccio 
scelto fra tutto il migliore , in guisa che quello 
che si estrae, sebbene nella quarta parte circa di 
quello che si consuma , darebbe in carta somma 
non indifferente, atteso il suo più alto valore. Nè 
della carta ci mancherebbero le richieste, avvegna- 
chè di quella che attualmente si fabbrica sebbene, 

18 
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non tanto soprafina se ne fa pure qualche spedizio» 
ne per il Levante e per l'America. 

Provo quanto ho asserito che ci siamo fermati 
à certo punto , coll'osservare 'che di tante cartiere 
una sola ha emerso dalla consuetudine. Questa è 
la cartiera camerale in Roma, che ha posto in at- 
tività due macchine perpetue ossia senza fine per 
fabbricare la carta, ed il cilindro per rasarla. Con 
tali provvedimenti Ja sua fabbricazione ha immen- 
samente migliorato , e grandissimo vantaggio è at» 
tendibile nella sua economia, imperciocchè le mac- 
chine perpetue giovano alla qualita per l’inalterabi, 
le eguaglianza della carta, al risparmio dello strac» 
cio ‘evitandone qualunque dispersione ,' e alla mang 
d'opera eseguendo col suo meccanismo quanto da» 
vrebbe farsi coll'opera di molti uomini. (1) 

In fine avverto che non è del solo straccia 
che si formi la carta. Diversi vegetabili possono 
sostituirsi al medesimo, I gusci di lupini, gli steli 
dell’ortica, le rimanenze delle canape , le radici di 
malva, il fico d'India, sono tutte materie che ridotte 
a macerazione producono la carta. di quella qualità 
che si voglia. Ove tali sostituzioni si coltivassero, 
potrebbe accrescersi anche il commercio attivo' del» 


(1) Questi miglioramenti sono dovuti all'abilità del si- 
gnor Niccola Graziosi , ed allo spirito intraprendente prima 
del signor Felice Trocchi ora del signor Barone Vincenza 
Grazioli, 
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lo straccio, qualora pure voglia continuarst piut- 
tosto che ridnrlo a carta. 

21. Una fabbrica soltanto di liquorizia esiste» 
va a Grattamare che daya un prodotto di perfetta 
qualità, e di questo se ne spediva anche all'estero. 
Si restringeya il prodotto a piccola cosa cioè a сіг» 
ca 24 mila libbre, né poteva sperarsi aumento. fin» 
ché non si estendesse nello Stato la coltivazione 
della pianta dalla quale si estrae, dovendola procura- 
re dal regno di Napoli. Il fatto sta che ora la fab- 
bricazione è sospesa per non essere riusciti nella 
coltivazione della pianta, Non sarebbe peró impro- 
babile che prosperasse questa coltivazione tentando- 
la in clima pitt meridionale. 

22 Fsiste pure in Grottamare una raffineria di zuc- 
cari (1) che sottopone a lavorazione ogni anno circa 
tre millioni di zuccari brutti riducendoli in pani di 
prima qualità, Siffatta lavorazione apporta diminuzio- 
ne nella passività commerciale, fermandola all'acquisto 
degli zuccari delle infime qualità, e facendo sorgere 
il commercio attivo degli zuccari raffinati col regno 
di Napoli e con quello Lombardo-Veneto, Questa la- 
vorazione potrebbe essere ampliata fino a quattro mil- 
lioni di libbre di zuccari brutti, 

Nella medesima raflineria è stata tentata l'e- 
strazione dello zuccaro dalle barbabietole, e se n'è 
ottenuto bellissimo risultato, | 


` . 


(1) La raffineria è esercitata dal signor Conte France- 
sco Paccaroni, 
;0 * 
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23. Le fabbriche dei cappelli di. paglia non 
sono di data antica, Questa lavorazione una volta 
era di privativa della 'T'oscana , partioolarmente nei 
cappelli fini; ma da diversi anni si è introdotta ed 
estesa nelle Legasioni e nelle Marche coi più fe 
lici risultati, per cui ora si ottengono cappelli di 
ogni. qualità, 

1 cappelli più fini si fabbricano nelle Zegazio» 
ni, e segnatamente nel Bolognese. La fabbricazione 
basta ai bisogni dello Stato, e buona porzione ne 
passa all'estero, da dove ora mai se ne introduce in» 
sensibile quantità in qualche strana circostanza. 

24. Le fabbriche di vetro che si riconoscono 
migliori sono in Roma, Bologna, Ferrara, Rimi- 
no e Pesaro. Da quelle di Rimino e di Pesaro 
si hanno bottiglie e bicchieri di vetro così puro da 
stare a confronto con quelli di Boemia. 

Nello Stato si fabbricano anche le damigiane 
e le bottiglie nere , ma queste seconde non sono 
ancora accreditate pel colore e per la solidità. 

In Roma si fabbrica lo smalto pei mosaici di 
perfetta qualità , e se qualche parte se ne tira da 
Venezia, accade soltanto per veduta di risparmio. 

Nelle fabbriche di Ferrara, di Pesaro e di Ri. 
mino si lavorano le così dette mezze lastre da fe- 
nestra, che sono escluse dalla privativa di cui si fa 
menzione qui appresso, 

А 25. Le lastre da fenestra si fabbricano in Pog- 
giomirteto con diritto privativo, La medesima fabhrica . 
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assunse talvolta di lavorare in cristallo la buffetteria 
cioè le bottiglie e i bicchieri, ma presto la sospeso 
essendo vinta nella concorrenza de’ prezzi dai lae 
vori esteri, Ì 

26. Le fabbriche di cremor di tartaro ossìa 
tartaro acido depurato, che abbiamo nello Stato , 
danno un prodotto di eccellente qualita che non solo 
basta ai bisogni interni, ma ne passa all’estero la 
ragguardevole quantità di circa lib. 730 mila, che a 
scudi 10 le cento libbre costituisce un attivo di 
scudi 73 mila annui. Le migliori fabbriche sono quel- 
le di Ancona e di Grottamare. 
- Questo prodotto si ha dal tartaro che il vino 
depone nelle pareti interne dei tini, ed anche dal» 
le feccie del vino stesso, Per la fabbricazione di 
cui si tratta non è necessario l'uso promiscuo 
del tartaro e delle feccie , potendo aversi egualmen« 
te il cremore o dal solo tartaro o dalle sole feccie. 

Il prodotto differisce bensì in qualche parte , 
mentre se si adopera la sola feccia, si ha il tartas 
ro acido puro bianchissimo , ma non perfettamente 
cristallizzato, ed occorre nella lavorazione una quan 
tità maggiore di combustibile, laddove se si adope- 
ra il solo tartaro, si ha un cremore meno candido ma 
cristallizzato a dovere. Il missuglio dello feccie e del 
tartaro dà un risultato migliore, 

27. La fabbricazione della birra non è scono« 
sciuta, dappoichè se ne produce a Roma e a Bolo- 
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gna. Essa è utilissima tendendo ad impiegare delle 
frutta che abbiamo in abbondanza. 

Di recente si è introdotto l'uso delle bevande 
gazose che va prosperando, e produce le stesse con- 
seguenze della birra. 

28. Molte sono le fabbriche di spirito o acqua- 
vita segnatamente nella provincia di Marittima e 
Campagna , ed in quella di Bologna, Nell'attua= 
le stato di superfluita dei vini per l'aumento delle 
piantagioni , la distillazione dovrebbe accrescersi 
per farne oggetto di commercio attivo che potrebbe 
divenire importante. 

29. Le tre grandi fabbriche di tabacchi ad- 

dette alla regalia soddisfano al bisogno dello Stato. 
Le qualità che danno con poco soccorso di foglia 
esotica sono preferibili a quelle degli Stati circon- 
vicini, ed è una delle ragioni per le quali prospe- 
ra questo ramo di finanza. 
: 30. Una delle più grandi e più utili manifat- 
ture dello Stato è senza dubbio quella della fusio- 
ne del ferro e delle successive sue modificazio- 
ni, quantunque nessuna miniera di questo metal- 
lo sia in attività nel nostro Stato (т) e convenga 
procurarsi la vena dall'isola dell'Elba e da qualque 
altro luogo al prezzo di scudi 2 le mille libbre. 

Abbiamo nello Stato tre forni fusori cioè a 


(1) Si vegga quanto è riportato al саро IV $. Ш рип. 
ХЕ sulle miniere del ferro. 
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Concd , a Bracciano e a Canino, luoghi in vi 
cinanza del mare o delle macchie , cosicchè sono 
in favorevole posizione e per i trasporti е pel 
combustibile, Si assicura che questi tre forni dia- 
ho 50 mila libbre di ferraccio al giorno pet tutta 
la stagione che lavorano. 

Le ferriere note sono t4 poste nella Comar: 
ta e nella provincia di Viterbo, tutte situate in 
località abbondanti di acqua e opportune per i tras 
sporti. Si vuole che desse diano un anno per l'al. 
tro circa due millioni di ferro semigrezzo. 

Questa lavorazione viene tutta consumata nel- 
le provincie di qua dagli appennini, ossia meridio- 
nali, essendo ben limitata la quantita che si spe- 
disce nelle Marche e nelle Zegazioni , perchè il 
trasporto tanto per la via di terra quanto per quel- 
la di mare é sempre tcoppo costoso. Si conta che 
il ferro romano posto nei magazzeni di deposito a 
Bologna non potrebbe vendersi meno di sc, 56, 75 
il migliaju, e perciò in quelle provincie torna mol- 
to a conto provvedere il fetro estera. 

Fatto il calcolo dell'occorrenza del ferro in 
fagione di popolazione tra le provincie che сопе 
sumano ferro romano , e le altre clie adoperano 
quello estero , tenuto pet base quanto se n'intro- 
duce dall'estero per le ultime che ascende a lib- 
bre 3,500,000, alle provincie che adoperano il 
ferro romano пс occorretebbero libbre 2,200,000; 
ma sicceme dai registri doganali apparisce intto: 


( 280 ): 
darsene in queste sole libbre 200,000. si ricono» 
sce comprovata la produzione delle nostre ferriere 
în due millioni di ferro semigrezzo, come dissi di 
sopra. 

Il ferro nostro è preferibile all'estero , se si 
eccettua quello di Carintia e di Brescia che lo su- 
pera per qualche lavoro, prestandosi ancora alla 
lavorazione colle stampe, le quali rendono i pez~ 
zi più regolari ed uniformi. 

Evyi luogo a sperare che del nostro ferro mi- 
gliorerà la qualità. mentre ribasserà il prezzo, av- 
vegnaché ai miglioramenti già fatti sulla lavorazio- 
ne ora nel forno fusorio e ferriere di Braeciano st 
aggiumgono i seguenti, (1) 

1," Un forno fusorio di forma rotonda ossia 
di due coni rovesci l'uno sult altro , oltre ad um 
meccanismo nella soffieria per avere una maggior 
quantita di vento , e conseguentemente un miglio- 
re, e più abbondante prodotto in ferraccio ossia 
ghisa. 

2.° Una macchina pel vento caldo. 

3." Una nuova ferriera sul modello del mo- 
derno sistema di Francia cle presenta il vantag- 
gio di un prodotto maggiore dell'ordinario in tut- 
te le ferriere d'Italia con consumo minore di com- 
bustibile. 


(1) Tali miglioramenti sono ritrovati dal signor conte 

Antonio Lozzano che con sommo impegno esercita questo 
pes q 

ramo di commetcio. | 
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4^ Varii forni di seconda fusione che offrono 
grandi facilitazioni per i lavori in ferro fuso ossia 
getto. 

5. I cilindri atti a lavorare speditamente 
egni specie di ferro in verghe , quadretti, tondi- 
ni ed altro, 

Se i miglioramenti e le riforme fin qui ope- 
rate hanno apportato che il ferro semigrezzo da 
ес, 42. le mille libbre che valeva sia sceso a scu- 
di 34. i muovi provvedimenti fanno sperare ul- 
teriori ribassi 4 cosicchè mon è lontano di vedere 
paralizzata l'introduzione del ferro estero al qual 
fine sembra indicata qualche misura di protezione 
e d'incoraggimento agli opificii indigent. 

Non manco di accennare che anche in Roma 
si è attivata recentissimamente una fonderia di fer- 
ro che ha dato in getto bellissimi lavori. (1) 

31. In varii luoghi esistono fabbriche di chio- 
di e bollette cioè Roma, Ancona , Ascoli , Fer. 
rara , Lugo , Città di Castello , Viterbo e Ron- 
cigliohe : e sebbene diano una quantità superiore 
a libbre 600 mila non basta ancora per supplire 
ai bisogni dello Stato, per cui quasi altrettanti se 
ne introducono annualmente dall'estero. 

Questa industria che è suscettibile di аатеп- 
to ha fatto da certo tempo dei notabili progressi. 


(1) Questa fonderia è stata ereíta dai signori Fratek 
li Mazzocchi, 
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32. Tre filiere di ferro si conoscono nello 
Stato. Quella che è in Roma lavora con assorti- 
mento di 32 numeri. Il prodotto totale non è no- 
to, ma @ certo che non basta al consumo , in- 
trolucendosene dall'estero circa le 200 mila lib- 
bre ogn'anno. Le altre due in provincia non sono 
di grande entità. | 

33, Delle raspee delle lime ve ne sono die- 
ci fabbriche in Sellano e una in Assisi. Le prime 
danno 12,000 dozzine di lime e raspe grosse, e 
24,000 di diversi tagli e assortimenti , l’altra dà 
14 in 15 mila mazzi di lime grosse ad uso di 
Germania , e 1,000 dozzine di lime fine ad uso 
d'Inghilterra. I lavori di Sellang passano per due 
tere parti all'estero , e quelli di Assisi si consu- 
mano interamente nello Stato; e sebbene succeda 
vistosa estrazione delle lime di Sellano, pur tutta 
via una considerabile quantità ве ne introduce dal- 
l'estero. 

Cercaía la ragione delle due operazioni iri op- 
posizione, si conosce che pei lavori comuni le no- 
stre lime avanzano, ma mancano quelle pei lavori 
fini, e perciò il difetto è di qualità, non di quan- 
tità, 

24. Si hanno nello Stato parecchi artefici det- 
ti fabri ferrai , i quali lavorano la maggior par- 
te degl'istrumenti inservienti alle arti ed ai mestie- 
ri, ed una parte ancora di quelli che servono all’ 
agricoltura eccettuato le falci fienali , le forcine , 
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le pale, le forbici ec. Gl'istrumenti agrarii per con- 
seguenza recano una rilevante passività commercia- 
le , e nessuna insormontabile ragione vieta che se 
n'introduca la fabbricazione nello Stato. 

Si ha nello Stato una quantità d' operai i 
quali lavorano a perfezione tutto cid che si fa col- 
la banda di ferro stagnata , meno gli articoli di 
vernice fina, dorati , dipinti e di lusso , i quali 
tutti provengono dall'estero, non essendo finora sta- 
bilita nel nostro Stato veruna manifattura di que- 
sto genere, i 

Finalmente non mancano nello Stato e spe- 
cialmente in Roma, in Bologna e in Ancona dei 
distinti travagliatori «d'istrumenti ottici ; matemati- 
ci, chirurgici e meccanici, che stanno a confron- 
to dei migliori d'Inghilterra. 

Merita ehe si faccia menzione dell'opificio di 
Tivoli da pochi anni eretto , ove si eseguiscono 
lavori di ferro torniti e temperati di tutta perfe~ 
zione, e si lavorano ancora perfeltamente le viti 
mordenti. 

35. Vi sono in Roma e allo Staffolo diverse 
fabbriche di coltelli e furchette di ferro e d'ac- 
ciajo, ma nell'insieme non sono di grande consi- 
derazione, sia per l'entità, sia per la qualita della 
manifattura. In quanto ai coltelli, la lavorazione 
non è limitata a quelli da tavola , ma si estende 
agli altri da cucina, da pizzicagnolo , da macella- 
jo, da calzolajo e a diverse qualità di coltelli 
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Éerratoi. Si fabbricano ancora le fonelhe e топ; 
cetti, non meno che le forbici e i temperini or- 
dinatii. 

36. Le tre fonderie di caratteri, oltre qual 
tun' altra di poco momento, che’ sono poste due 
di qualche considerazione in Roma ed una in Bo- 
logna, benchè abbiano alquanto migliorato, non dan- 
no per verità catatteri molto perfetti , e la mag- 
gior parte dei tipografi, per uscire dall’ umiliante 
situazione di dare cattive stampe, sono costretti ti- 
rarli da Genova, Lione e Parigi. Merita molto ri- 
guardo la fonderia di. Propaganda fide per i belli 
caratteri orientali che possiede. 

In Roma vi sono valenti incisori, cosicchè si 
potrebbero avere ottime matrici di caratteri e gra- 
ziose vignette, al imitazione di quelle di Francia e 
degli altri luoghi ove quest'arte ha fatto maggiori 
progressi. 

La bellezza dei caratteri unitamente all’ arte 
di stampare favorirebbe l'aumento della stampa , 
quando in oggi da molti si rimettono all'estero i 
manoscritti per essere ivi stampati, 

37. Il piombo ci viene interamente dall'este- 
ro in pani o lastre, talchè restano per noi le sem- 
plici modificazioni. A questo fine abbiamo molte 
officine ove si formano i condotti, le lastre gros- 
se e sottili, non escluse quelle per le boette del 
tabacco, come pure fabbrichiamo le fettuccie os- 
siano canaletti per incassarvi i cristalli delle fene- 
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stre. Non ci тапса il cosi detto piombo usto che 
serve utilmente agli stessi usi del litargirio, 

In questi ultimi tempi è stata attivata in Ro. 
ma la lavorazione dei condotti e lastre ¢rajilate , 
la quale è utilissima per portare gli uni e le al- 
tre a quella sottigliezza che si desidera , e per il 
risparmio delle saldature, 

38. La sforgistura del rame si eseguisce in 
diversi opificii mediante un maglio mosso dalla for- 
za dell'acqua, Questo metallo ci viene totalmente 
dall'estero e dopo sforgiato si riduce ai diversi usi. 

39. Molte sono le officine nelle quali si ri- 
duce il rame ad utensili per uso di cucina, di 
mobilia e di macchine, Percid trattandosi di lavori 
ordinarii nulla manca, ma non si ottengono i la- 
vori coperti di vernice fina , pilture e dorature , 
in guisa che questi conviene richiederli all'estero, 
come si è detto pei lavori di ferro. 

40, I lavori di ottone in opere ordinarie e co- 
muni si eseguiscono assai bene in Roma, Bologna, 
Pesaro, Ancona, Fuligno ec. per cui non havvi il 
bisogno per questi di ricorrere all'estero. 

Le manifatture di tal genere che si veggono 
in abbondanza nelle botteghe dei chincaglieri sona 
di mero lusso e di ornamento , deile quali si ha 
fin qui qualche principio soltanto in Roma. 

Vi sono in Roma diverse fabbriche d'istrumen- 
ti musicali di metallo, come p.e. trombe, corni 
da caccia, tromboni per bassi , cappelli chinesi, 
piatti ec. | 
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41. Molti ed interessanti sono i lavori in oro 
ed argento , e le legature di gioje e di pietre 
preziose che si ese guiscono nelle principali città del- 
lo Stato, 

Nella capitale in ispecie vi sono rispettatissi- 
mi artefici dalle cui officine escono lavori ridotti 
alla perfezione , di un gusto e di un genio che 
nulla lasciano desiderare, sia nell'imitazione dell'an- 
tico, sia nelle invenzioni moderne, sia in materia 
di figure , sia di ornati. É perciò che i lavori che 
si tirano dall'estero in oro ed argento segnatamente 
da Parigi e da Ginevra, sono tutti quelli conosciu- 
ti sotto il nome di bigiotterie : queste presentano 
bella apparenza , ma poco intrinseco e ben corta 
durata ; dal che emerge chiaro esser noi al posses- 
so dell’arte, ma gli esteri cogliere il frutto im- 
piegando poco capitale per venderci molta mano 
d'opera, 

42, Diverse sono le fonderie di bronzi nel 
che si distingue la capitale con oggetti di belle 
arti che imitano le opere degli antichi, e ne fa co- 
gli esteri un commercio di considerazione, 

Si fondono molto bene le campane in Roma, 
in Viterbo e in Pesaro, 

43. Di aghi e spille abbiamo le seguenti fab- 
briche. In Assisi si fabbricano gli aghi, ma non in 
quantità sufficiente al consumo, 

In Urbino esiste una grandiosa fabbrica di 
spille eretta sotto il pontificato di Clemente XIII, 
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ed ё di privativa dell’ eccellentissima casa Albani, 
Questo stabilimento procura la sussistenza ad un 
ragguardevole numero di persone, e con ottanta 
mila libbre di spille che produce provvede non 
solo tutto lo Stato , ma ne manda anche all’ 
estero, 

In Bologna esiste una lavorazione di spille di 
ferro dette da puntare colla testa di vetro di di: 
verse grandezze e colori. Gli aghi di scarto tanto 
fabbricati nello Stato, quanto presi dall'estero s ser- 
yono alla formazione di tali spille. 

44 Da per tutto può dirsi abbiamo fabbriche 
di materiali laterizi о terre cotte, ma si pone po- 
co studio alla loro confezione, In Roma si prepara 
la creta con forte dispendio e poco perfettamente, 
senza che alcuno siasi studiato di trovare il meno- 
mo miglioramento sulla qualità e sulla economia, 

Si osserva che l'antica fabbricazione era della 
stessa materia attuale, se non che quella presenta 
un misto di pozzolana rossa; cosicchè è certo che 
la diversità del risultato dipende dalla diversa pre» 
parazione. s 

Ciò non pertanto la fabbricazione soddisfa ai 
bisogni dello Stato , e se dai registri doganali ap- 
parisce l'introduzione di 200 mila libbre l'anno in 
tegole, mattoni e condotti, questa accade nei luo- 
ghi prossimi al confine e nel borgo di Terracina i 
cui abitanti, godendo l'esenzione del dazio di que- 
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sto genere -ed essendo favoriti dal таге, si prove 
vedono con risparmio nel vicino regno di Napoli. 

Dallo stesso regno si tirano i suoli da forno 
perchè di una terra refrattaria , che resiste all’ 
azione del fuoco il più violento, Noi pure non do. 
vressimo mancare di siffatta terra , e perciò sareb« 
be opportuno di analizzare quelle terre che ne di- 
mostrano i principii, per cercare nel nostro Stato ma» 
teria eguale o equivalente. 

45. Il vasellame in opere ordinarie di stovis 
glie di tutte le specie si fabbrica in grande esteny 
sione, Si vede di questo un'alternativa d'introdu- 
zione e di estrazione all'estero, ma ció dipende dai 
luoghi e dalla qualità degli oggetti. 

La maggior parte dell'introduzione si ricono- 
sce seguire in vasi da giardino , ed in vettine 
verniciate , che d'ordinario si fanno venire dal Ge- 
povesato, perchè finora non si riusciva a lavorar- 
le. Ma presentemente che yi si vanno i fabbricato» 
ri addestrando questa passività diminuisce. 

46. Molte fabbriche pure esistono di majoli- 
ca e terraglia ad uso inglese, la più parte di me- 
diocre qualità, se ne viene eecettuata qualcuna in 
Roma, in Bologna , in Faenza e in Pesaro. 

Delle nostre terraglie ne passavano un tempo 
all'estero e specialmente in Lombardia, ma dopo 
che fu in quel regno aumentato. il. dazio d'intro- 
duzione, il commercio attivo scomparve, 
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AI presente molta se ne introduce di prove- 
füenza della Francia e dell’ Inghilterra , la mag- 
gior parte di tutta perfezione e di lusso. Sembra 
che questa vada annualmente scemando, ma hiavvi 
grave dubbio se si restringa il bisogno a causa del 
miglioramento delle fabbriche indigene , o se il 
genere estero entri di contrabbando, sebbene non 
sia molto facile stante il volume e la qualità della 
materia, 

47. Una sola fabbrica di biacca esiste nello 
Stato e talmente languida , che lascia sussistere il 
bisogno di proyvedersi quasi jnteramente dall'estero. 

49. Egualmente del verderame esiste una fab- 
brica sola im Roma che dà un tenuissimo risultato. 

49. Piccolissima pure é la fabbricazione del ges- 
so da pittore, 

50, al 73, Sotto questi numeri sono indicate 
le fabbriche dipendenti da diverse sostanze , per le 
quali non ho potuto riunire notizie capaci di per- 
mettermi alcuna fondata osservazione: le ho bens} 
enumerate, е pure questo sarà giovevole per richia. 
mare su desse l’attenzione. 

Molte dí tali fabbriehe riguardano oggetti di 
poco momento. Altre però , sebbene non lo siano, 
possono divenire eospicue. Frà queste meritino spé- 
cial menzione le carnozze la. cui costruzione nello 
Stato è al giorno d'oggi ristrettissima , quando po- 
ttebbe avere grande estensione ; ma oltre l’ essere 
indispensabile quanto fa mestieri per. condurre i 
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lavori alla perfezione , ed introdurre tutte quelle 
economie capaci di mettere la nostra manifattu- 
ra in concorrenza con l'estera , è ancora più ne» 
cessario il provvedere all’ introduzione dei legui 
esteri , il che segue in modo paliato a pregiudizio 
della finanza e del commercio. Altronde quelle poche 
carrozze che si fabbricano nell'interno si dimostrano 
di gusto e di lunga durata specialmente nelle ferra- 
ture. La costruzione di barche potrebhe ayere in- 
eremento significante, Quella dei fucili da caccia 
sarebbe per divenire utilissima, La fabbricazione 
de‘fiori finti presenta un grande interesse per essere 
maggiormente perfezionata ed ampliata. Le stampe- 
rie e le legatorie di libri richiedono miglioramento, 


S. II. 


Commercio ESTERO, 


Come lo Stato potrebbe immensamente miglio- 
rare nell'agricoltura e nelle arti, potrebbe ancora 
sorgere nel commercio, Prima di entrare in merito, 
sarà plausibile di dare qualche cenno su i rappor- 
Ai attuali del commercio , perchè parmi connesso 
con quanto sarò per dire in seguito. 

Comunemente si rappresenta con troppo svantag- 
gio lo stato nostro economico nei rapporti coll'este- 
ro, e dai meno istruiti si teme che il nostro nu- 
merario vada tutto altrove. per concambio dei ge» 
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neri e delle manifatture che сі pervengono. Coi dati 
che io manifesterò spero di tranquillizzare gli animi sul 
pericolo della nostra economica consunzione, per- 
chè, se imponente si scorge la passività di commer- 
cio, altre risorse vengono a rimpiazzarla, ed addi- 
tando quei rami che potrebbero con effetto essere 
coltivati, mi sforzerò di. elettrizzare ognuno. apro- 
curare quel miglioramento di condizione, cui. dob- 
biamo aspirare ; giacchè sebbene io vegga l'insussi- 
stenza del pericolo, ciò non pertanto duole estre- 
mamente ad ogni uomo di buon senso l'inerzia in 
che si vive, dannosa all'interesse ed alla fama pub- 
blica, 

Si baserà il raziocinio sul bilancio di com- 
mercio, che annualmente redige la direzione gene- 
rale delle dogane , il qual lavoro si fa, mediante il 
fedele estratto di tutte le bollette d'introduzione e 
di estrazione, assegnando a ciascun genere l'appros- 
simativo valore, e per ragionare sopra dati più prose 
simi , ho assunto l'esame di quelli risguardanti gli 
anni 1835 e 1836, nel modo che si scorge dal se- 
guente prospetto, 

Il bilancio di commercio preso nel senso con- 
tabile @ un’ operazione puramente meccanica, ma 
nel senso economico acquista tutta la sua importans 
za e diviene un’ operazione morale e -speculativa. 
Con essa si giunge a conoscere la propensione e 
l'inclinazione del popolo , e. Vattitudine e la ten; 
denza degli esteri; si giunge per tal mezzo a ve- 

ig ®% 
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dere quali sono quei rami di commercio che mi- 
gliorano che rimangono stazionarii o che deterio- 
rano, misurando le vicende che soffre l' importa- 
zione o l'esportazione ; si giunge a penetrare da 
dove piü affluiscano o vengano maggiormente ri- 
chieste alcune cose per indagarne le ragioni e sta- 
bilirvi le tendenze. Conviene persuadersi che nel 
commercio, stanteché partecipa di troppe influenze, 
fa d'uopo osservare attentamente il fatto per appli- 
carvi le teorie, altrimenti qualunque raziocinio si 
troverebbe fuori di strada. 

Eppure cosa di tanta importanza fu riserbata 
ai moderni di scoprire, e i Colbertisti ne fecero 
sempre il più gran conto , in guisa che per me- 
glio esprimerne lo scopo lo chiamarono bilancia , al- 
ludendo a quello strumento che a vista dimostra l'e- 
quilibrio. Ma si dirà che gli Egizii, i Greci, i 
Cartaginesi , i Pergameni, i Marsigliesi , i Si- 
racusani e i Rodiani furono privi di questa in- 
teressantissima cognizione , e pure si resero illustri 
ed acquistarono grandi ricchezze col commercio e 
colla marina. Ciò deve attribuirsi al caso ed alla 
concorrenza della generale cocità, avvegnacchè sen- 
za conoscere i principii della bilancia non è ров 
sibile di avere un commercio utile ed attivo. 

Il bilancio di commercio che qui riporto è pu- 
ramente contabile, ma in questo caso sarà sempre 
giovevole incominciare col render noto il fatto, 
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per quanto si conosce, nella lusinga di spingere 
le cognizioni sempre piü avanti, À questo scopo mi 
sforzeró di aggiungere tutti quei raziocinii che mi 
riusciranno possibili. 
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dè E I 


BILANCIO DI 
OSSIA 


dell’ introduzione 


QUALITA’ DEI GENERI E DELLE MANIFATTURE 





4 Animali, e carni "m . e. o 
2 Spogli, pelli, pellicceria grezzi e lavorati e. 
тена... . e’ є 
3 Lana Р | flata e. e e é so 
è tessuta e è «© «© © © © o 

SOSTANZE 4 Pelo, crini, capelli е pans grezzi e lavorati 
5 Cera, e miele serra аы 
ANIMALI 6 Butiro, formaggiv grasso ed altro "TP "M 
grezza . . "CREER E 
7 Seta . А | filata ay бас 03,00. 5а en e 
ftessut@ . è». è. > . o 
8 Avorio, madreperla, tartaruca, osso e corno . . 
9 Pesce fresco e salato + « +... +. . 
10 Cereali . . dle Wo 9-70-40. и сз 
11 Legnami da fucco , " da lavoro e s da tinte . ‘ 
12 Olio Wo ee (ж асад Ro. la 
FOR f grezzo ... e 4 „ o 
13 Canepa e lino filato e v oe ow Р ee 
ЕСТАЙ tessuto . è è «© s . . 
JE. быв, grezzo e filato . » di 

tessuto 


15 Gomme, resine, succhi, frutta, Perinde е... 
Coloniali a e s s e erea 4... 


Somma e segue . 
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COMMERCIO 


PROSPETTO 


e dell’ estrazione 










MEDIA 
del biennio 1835 e 1836 


RISULTATO 








PASSIVO ATTIVO PASSIVO ATTIVO 






























































































595776 | 80 5|. 900270 304494 | 16 
410048 | 74 5| 183001 | 32 227047 | 42 5} —– | — 
67847 | 95 305843 | 56 — 237995 | 61 

1864 | 47 5 nl —— 1864 | 47 5 —— | -— 
414376 | 18 5 15372 | 50 399003 | 68 5 lio 
49450 | 77 5 2186 | 40 47264 | 37 5 si" in 
150964 | 41 11622 | 10 139342 | 31 — | — 
153069 | 26 5 84878 | 19.5 68191 — | — 
| 5720 | 62 5 6210 | 10 — 489 | 47 5 
31440 | 56 5] 547091.| 75. — {| 515651 | 18,5 
284153 | 69 5 46599 | 50 237554 | 19 5 _ | 
5474 | 97 5 1287 | 52 5 4187 | 45 — | — 
524223 | 88 5 85254 | 26 438969 | 6: — | — 
5261 | 70 753690 | 20 5 — | — | 748428 | 50 5 
168894 | 17 5| 190208 | 42 nl 21324 | 24 5 
390368 | 53 5 12316 | 82 5] 378051 — | — 
43388 | 15 5|2,107275 | 04 
4148 | 53 5$ 51840 — | ===} 2,434590. | 35 5 
20 24 5 
295083 | 67 Р " 
4,631946 | 49 5 1,915817 | 16 5 
233135 | 11 133562 | 90 






1,012104 | 76 5 


6,690,035 | 24 





35 809772 | 41 5 


47 [юм 30 [4,262,973 | 53 5 
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SEGUE IL BILANCIO 


OSSIA 


dell'introduzione 







QUALITA’ DEI GENERI E DELLE MANIFATTURE 












Riporto 
17 Ferro, rame, pono, due ed altro , grezzo e ies 
vorato . sala 
SOSTANZE 18 Pietre preziose, oro ed argento grezzo e lavo- 
MINERALI rato s.. . RN EP . 


19 Materiali e pietre calcaree . . 
20 Zolfo , bitumi, Ее chimiche e ТЕ . 
21 Vetri e cristalli . . PRESO 
22 Istromenti , arme, carrozze ec. . . 
23 Carta e libri r E E E 
24 Tessati di paglia . б. ж. ж AT ас ә 
25 Mode е chincaglierie diverse wes ear! da 
26 Belle arti e storia naturale 


MANIFATTURE 
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DI COMMERCIO 
PROSPETTO 


e dell'estrazione 









MEDIA 
del biennio 1835 e 1836 


PASSIVO ATTIYO PASSIVO 


6,690,035 | 24 [6,152,379 | 47 5 [4,800,629 | 30 [4,262,973 


RISULTATO 


ATTIVO 





442084 | 07 5] 15753 | 41 426330 | 66 5 — 
120490 | 93 2334 | 50 118156 | 43 —— 
49147 | 20.5 90681 | 79 5 — | — 41534 
204332 | 71 5| 377838 | 48 ——| 173505 
77178 | 15 5 642 | —— 76536 | 15 5 — 
130907 | 41 5f 16147 | 96 5 | 114759 | 45 —— 
204522 | 24 101200 | 50 103321 | 74 —— 

4621 | 17 5| 125685 | 62 5 —|——] 121064 
261505 | 51 19340 | 76 - | 242164 | 75 —— 

4415 | 64 5| 97226 | 67 5 — | —| 991 


8,189,240 | 30 516,999,231 | 18 5 {5,881,898 | 49 [4,691,889 37 


2 ratio pene —€——À = —— 
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Il valore de'generi esteri introdotti é di 
Idem di quelli indigeni estratti è di . » . . + 


Eccede il valore de’generi esteri introdotti 


Che viene comprovato dal conto preso nell'altro 


to 
Il risultato passivo sugli articoli nei quali l'in 
cede l'estrazione è di. . ue 


Quello attivo sugli articoli nei quali r estrazio 
trod uzione é di Уз we жору ЭЕ, qw Сас ба 


Torna l'eccedenza dell'introduzione , che 
sività dello Stato in . . . . . 


NO 


ln quattro grandi categorie sono stati divisi tutti gli 
sostanze vegetali, sostanze minerali, e manifat 
le arti e storia naturale. La stretta applica 
cosa manifatturata dovesse comprendersi nella 
vire all'oggetto, vedersi separatamente per esem 
allogati i generi secondo la loro natura ritenen 
Non sorprenda di vedere che nei generi puramente 
somme in attivo, imperocché queste rappresen 
accadere, e cho debbono contrapporsi alle intro 











8,189,240 . 30 5 
6,999,231 . 18 5 


ln 


di doo duo it 4 1,190,009 . 12 == 


——————r_—————_—_—___mm@ 

seguente 

troduzione ec- 
5с. 


nc eccede l'in- 
©... SC 





5,881,898 . 49 










4,691,889 . 37 


forma la pas- 


+... se | 4,190,009 . 12 


TA 


articoli soggetti ad esame, cioé sostanze animali , 
ture , ed in fine sono stati posti gli oggetti di bel- 
zione di questa massima avrebbe portato, che ogni 
quarta categoria , md siccome поп poteva, per ser- 
pio la lana grezza. da quella féssita, così sono stati 
do però le subalterne distinzioni, 

esteri come coloniali , .cotoni ec. appariscano delle 
tano le riestrazioni degl’ identifici generi solite ad 
duzioni. | 
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II. 
Rettificazione dei risultati, 


Non mi sono fermato sulle variazioni che pres 
senta il confronto di un anno coll'altro, perchè ho гі 
levato che queste derivano per una parte da mere ac- 
cidentalita,e per l'altra dalla circostanza che trovan- 
dosi per eseinpio nel 1835 il bestiame che s'introdü- 
ceva dal confine Napolitano esente da ogni dazio, non 
si ebbe cura di tenerne conto, quando che assogget- 
tatovi dopo, ha dovuto nel 1836 comparire, e così 
in altri simili ed opposti casi. Per le quali ragioni 
mi è sembrato più inoderato partito il prendere una 
media tra questi due anni, ticohoscende il risulta- 
to capace di servire di norma. 

Ciò premesso, mi fisso a considerare, che dal 
bilancio di commercio apparisce l'importazione de’ 
generi esteri superiore all’ esportazione di quelli 
indigeni, presa la media, di circa un millione due- 
cento mila scudi. Prima di passare alle osservazioni 
premetto , che il menzionato bilancio ripotta ciò che 
apparisce dalle bollette doganali d'introduzione e di 
estrazione , e conseguentemente tutto ciò che sia- 
si introdotto di contrabbando resta fuori del bilan- 
cio ; la qual circostanza quanto imponentemente si 
verifichi nell’ introduzione, essendo i generi per lo 
più gravati di forti dazii; ed essendo i confini di 
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imare e di terra estesissimi e di difficile sorveglian- 
za, altrettanto non vi è luogo a supporla nell'estra- 
zione, e perchè i dazii sono o insensibili o nulli, 
e perchè gli ammassi che si formano nell’ interno 
non potrebbero farsi impunemente scomparire. 

E troppo interessante questo argomento , per- 
ché potessi dispensarmi dall'approfondirlo; e tanto 
nella tendenza di giustificare le proposizioni esterna- 
te , quanto per aprirmi l'adito ad un calcolo di 
fondata presunzione sul contrabbando, ho preso in 
esame i registri doganali delle introduzioni. T'rovai 
in fatti quanto occorre per confermarmi nella 
mia opinione, e mi è sembrato poter unire a que- 
sto scritto qualche estratto capace di convincere i 
meno deferenti, 

Per non perdermi in lunghissimi prospetti ho 
limitato l'estratto ai coloniali, ai salumi ed ai tessu- 
ti. Questi ultini ho suddiviso nella Jana, nel co- 
tone nella seta е nel filo. Di tutto ho formato di- 
stinzione, fra quello che figura introdotto dalla 
parte settentrionale e dall’ altra meridionale , a- 
vendo tenuta per divisione la catena degli appen- 
nini lasciando l' Umbria unita alla parte meridio» 
nale, 
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Estratto delle introduzioni di generi colonia- 
li, di salumi, di tessuti in lana, cotoni, sete, lini 
e canape. 
—— do 


1 COLONIALI 


INTRODUZIONE 
DENOMINAZIONE NELLE PROVINCIE 
DEI TOTALE 
GENERI | 
settentrio- 


meridionali : 
nali 


Caffè . . . . lib. {| 954,289 | 1,024,362 | 1,973,651 
Cannella. . . 22,342 17,315 39,657 


Garofani ., я 28,914 ‚ 19,282 48,201 
808,203 437,770 1,245,973 

4,762 704 5,466 

Zuccaro raffinato 181 193 374 
Zuccaro . . (1) 5,009,562 | 6,072,253 | 11,081,815 


Totale . lib. || 6,828,253 | 7,571,884 | 14,400,137 





(1) Vi sono comprese lib. 2,915,811. sottoposte a lavora- 
zione nella raffineria di Grottamare. 
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S2. SALUMI 


INTRODUZIONE 
DENOMINAZIONE NELLE PAOYINCIR 


DEI TOTALE: 
GENERI setter.trio- 


meridionali й 
a nali 


Aringhe , ib. 321,578! 448,603 770,181 
Alici . . 523,720 | 144,578 668,298 
Baccalari. . 4,282,049 | 1,598,790 | 5,880,839 
Caviale , . . 30,340 49,532 79,872 


Mosciame , 10,089 ‚81 10,170 
Salacche. . 1,572,219 | 1,507,470 | 3,079,689 
Salmone, . 9,777 108,437 118,214 | 
Sade, . . 91,755 | 1,101,922 | 1,193,677 | 
Tarantello 433,616 8,063 J 441,679 
Tonno, . 101,996 | 189,835 | 291,831. 


Totale , lib. || 7,377,139 | 5,157,311. | 12,534,450 | 
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3. TESSUTI DI LANA 


INTRODUZIOXE 


DENOMINAZIONE salta rdoviacix 


DEI TOTALE 
————— 
GENERI 


Ё settentrio- 


ridi 4 
те. опа nali 


Castorino casmirro lib. 13,476 4,272 17,748 
Fazzoletti di saja, е 

di mirinos , 3,347 3,785 7,132 
Fettuccie, . , 1,455 1,303 2,758 
Lanétta mista , 2,506 1,462 3,968 


Lavori a mpglia 6,026 4,046 10,072 
Merinós barese , 673 476 1,149 


Panho; . , , 70,671 29,600 100,271 
Saje flanelle , ,, 49,757 38,362 88,119 
Tappeti felpati е non | 

felpati , , 13,353 1,231 14,584 
Velluti , . 476 1,693 2,169 
Zagorà . , , 640 1,501 


| 
Totale, Jib. || 162,380 249,471 








4. 


















DENOMINAZIONE 


pEr 
GENERI 


Fettuccie di seta, e di 
bavella . lib. 
Ombreli . . +, 
Organzine . + 
Trama >» . + 
Tessugi di tutta seta 
lisci, e misti. » 
Tessuti recamati . 
Veli lisci . . » 


Detti recamati , 


» 
» 


” 


Totale ,. lib. 
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TESSUTI DI SETA 


INTRODUZIONE 


meridionali 


2,615 
1,314 

203 
3,033 


14,825 
66 
2,250 
333 


24,619 


NELLE PROVINCIS 


settentrior } . j 


nali 


111 


957 E 2,271 
536 
2,073 5,086 
| 
11,961 | 26,786 
31 | 97 
1,871 | 4,121 
126 ma 
SEP 
17 ‚666 | 42,285 
L 


20 > 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
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5. TESSUTI DI COTONE 


DENOMINAZIONE 
DEI 


GENERI 


Fazzoletti colorati, bian- 
chi, stampati e ve- 
lati . + . lib. 

Fettuccie + . + » 

Fustagno bassine . ,, 

Lavori a maglia . |, 

Musolo bianco, stampa- 
to e velato. 5, 

Nanchin . . è. » 

Tappeti . + » 

Tele bianche per to- 


vaglie +. + y» 


| Tele colorate, cerate е 


miste +. « + » 
Tessuti recamati + ,, 
Tulli lisci e recamati 


Velluti . » 2. 2 yy 


Totale Й lib.‘ 


INTRODUZIONE 


NELLE PROVINCIE 


meridionali 


64,479 
20,925 
22,366 
11,853 


584,592 
6,290 
191 


2,126 


91,965 
3,859 
1,462 

116,692 


726,700 


settentrio- 


nali 


128,678 
20,831 
20,639 
10,075 


406,297 
21,335 
114 


955 


115,293 
3,169 
1,215 

68,239 


796,840 


TOTALE 


193,157 
41,656 


* 43,005 | 
21,928 | 


790,889 


27,625 | 


305 


3,081 


207,258 | 


7,028 
2,677 
184,931 


1,523,540 


| 
| 


| 
| 


| 
| 
| 


( 307 ) 
6. TESSUTI DI FILO 


| INTRODUZIONE 
DENOMINAZIONE 


DEI 


GENERI 


| NELLE PROYINCIE 


TOTALE’ 


settentrio- 


meridionali 4 
* li nali 


Fazzóletti . . : lib. 
Detti di battista — ,, 
Fettuccie ton 
Merletti di filo , „ 
Detti fini . . . 3; | 





Tele bianche per to- 
vaglie -, « 4, 
Dette battista , „ 
Dette bianche a spina, 
stampate e tinte ,, 
Dette da stacci . ,, 
Dette di cento 
Tralicci . , 
Tulli lisci 


Detti recamati. 


Totale . lib. : 281,638 
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Da questo estratto emergono due dati 1.° lo 
scarso quantitativo dei generi sdaziati in comples- 
so relativamente al totale della popolazione, 2.° la 
sproporzione che passa fra quelli sdagiati nelle pro- 
vjncie meridionali ed in quelle settentrionali, avu- 
to riguardo alla popolazione respettiva, Svilupperd 
l'uno e l'altro separatamente. 

Sembrerebbe doversi in primo luogo esaminare 
la congruenza fra il totale dei generi e quello del» 
la intera popolazione ; ma siccome concorre allo 
sbilancio la sproporzione che passa fra l'introduzio- 
ne che figura nelle provincie meridionali e quelle 
settentrionali, perciò ritengo necessario analizzare da 
prima tali parziali shilanci per quindi colla scorta 
di questi ragionare del tutto. 

Per ciò fare demarco le provincie meridionali 
partendo dal confine del regno di Napoli ( esclu- 
so Benevento perchè si provvede in tutt'altro modo) 
fino agli appennini , comprese le provincie di Pe- 
rugia, e Spoleto, caratterizzando settentrionale tut- 
to il rimaneute dello Stato; Le provincie meridio- 
nali così fissate le troyo costituire insieme una 
popolazione di 1,030,803 individui, cosicchè alle 
settentrionali restano individui 1,717,264 , ed il 
rapporto che passa fra le une e le altre , sta co- 
me 10 a 17 circa, 

Non mi contento di aver fissato questo rap- 

. porto , ma voglio esaminare da ambe le parti quel- 
le circostanze che possono cancorrere ad aumenta» 
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re'o diminuire, il consumo. La temperatura айтса 
sferica, in, meno che cinque gradi di estensione ү 
non può presentare diversità ' sensibile mei bisogni 
della vita, se non che la maggior operosità che si 
conosce nelle provincie settentrionali, fa supperre 
piuttosto maggiori i bisogni di quegl’ individui. iyi 
dimoranti : questo vale. per la consumazione di cibi 
grossi, come salumi ec. 

La civilizzazione presenta pure. qualche pre: 
ponderanza dalla parte. settentrionale. Ivi esistos 
no molte città cospicue nelle quali il lusso ga- 
réggia colla Capitale. Altronde; dall'altra parte, tol- 
ta Ја Capitale e Perugia , altre città поп pos: 
sono equipararsi alle Marche e alla Romagna + ques 
sto. riferisce al consumo dei generi di lusso. Рид 
dirsi che la popolazione della Capitale viene au- 
mentata dagli esteri viaggiatori, e che quella di 
una parte delle provincie meridionali lo sia pure 
dagli operai che vengono quivi ai lavori campestri 
dai limitrofi- Stati Toscano e Napolitano. Le quali 
circostanze però vengono compensate dall'aver do- 
vuto lasciare incluse per chiarezza di demarcazio- 
ne alla parte meridionale anche le provincie di Pe- 
rugia e Spoleto, non ostante che queste зі provve- 
dano in gran parte dei generi introdotti dall'Adria- 
tico. 

Ponderate così tutte le circostanze пе discen- 
de , che il rapporto sopra stabilito fra l'una e l'al- 
tra parte dello Stato resti fermo, eeceltuato un qual- 
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che aumento dalla parte settentrionale , perciocclité 
la consumazione e conseguentemente I’ introduzio- 
ne dovrebbe ‘seguire la stessa proporzione. 

Dagli estratti che ho riportato ‘una tale pro- 
porzione non. risulta, e questo convince che e suli 
la spiaggia dell'Adriatico e su 1 confini di Tosca- 
na, di Modena e della Lombardia Veneta ; suc- 
ceda maggior contrabbando di quello che avviere 
dall'altra parte ; come pure che la franchigia. della 
città di ‘Ancona sia.più nociva di quella di Civita 
vecchia . 
| Per conoscere l'entità dello sbilancio tra le 
due parti in cui’ ho: diviso lo Stato, presentó icon: 
ti ‘sulle -sei specie di generi presi ad esame , e cre- 
do ben fatto di spicgarne il criterio, Ho veduto per 
esempio che tutti i coloniali sdaziati nello Stato irt 
un anno sono ascesi a lib. 14,400,137, ed operata 
la distinzione di fatto fra le due parti son venuto 
a conoscere che nelle provincie meridionali ne sono 
state’ sdaziate lib, 6,828,253, e lib. 7,571,904 in 
quelle settentrionali ; ma le provincie meridionali 
stanno alle settentrionali in ragione di popolazione 
come 10 a 17; dunque se le prime hanno sdaziato 
lib. 6,828,253, le seconde avrebbero dovuto sda- 
ziarne lib. 11,608,030, cioè lib. 4,036,146 di più 
di quello che hanno sdaziato. La quantità mancan- 
te a completare Ja quota che chiamerò di diritto 
l'ho unita a quella che apparisce di fatto tanto a 
carico delle suddette provincie settentrionali quan- 
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to del totale, e cosi ho fissato che avendo la parte 
meridionale sdaziato lib. 6,828,253, e supposto che 
quelle settentrionali avessero dovuto sdaziare lib- 
bre 11,608,030, il totale si sarebbe conseguente- 
mente elevato a lib. 19,426,283. Con questo me- 
desimo raziocinio ho rettificato il conto tanto dei 
coloniali quanto degli altri cinque articoli che sie- 
guono. | 
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Ristretto dei generi introdotti nelle provincie 





з. COLONIALI 





DENOMINAZIONE 
DEI 
GENERI 


D cmn 


Risnltanti dall'estratto 
dell'introduzione . 
Mancanti al compi- 
mento della quota 


Totale ~ lib. 


meridionali 


6,828,253 


—————— 





INTRÓDUZIONÉ 


NELLE PROVINCIE 


"TOTALE 


settentrio- 
nali 
p ene 


7,571,884 È 14,406,137 


4,036,146 } 4,036,146 


18,436,283 


11,608,030 


6,828,253 





2. 


DENOMINAZIONE 
DEI 
GENERI 


Risultanti dall’estratto 
dell’introduzione . 
Mancanti al compi- 
mento della quota 


Totale . lib. 


SALUMI 


INTAODUZIONE 


NELLE PROVINCIE 


TOTALE 
settentrio- 
nali 
pod È 


meridionali 


7,377,139 | 5;157,311 | 12,534,450 


— | 7,383,825 | 7,383,825 


———— 


19,918,275 


7,377,139 


12,541,136 
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3. TESSUTI DI. LANA 


INTRODUZIONE 


DENOMINAZIONE NELLE PROVINCIE 


fist: T OTALE 
GENERI | re .| seltentrio+ 


Risultanti dall'estratto 

dell’ iitroduzioue | 249,471 
Mancanti al. compi- à 

níento della. quota . 188,955 188,955 


276,046 | ~ 438,426 





4. TESSUTI DI SFTA 









INTRODUZIONE 







DENOMINAZIONE 
DEI 


GENERI 


NELLE PROVINCIE 





TOTALE 





settentrio= 
nali 





meridionali 

















Risultanti dall’estratto 












‚ dell intrédazione, 24,619 17,666 42,285 
Mancanti al сотрі- | ‚ 
niento della quota — 24,186 24,186 





a | 


Totale _ hb. 24,649 41,852 


( 314 ) 
5. TESSUTI DI COTONE 


INTRODUZIONE 


DENOMINAZIONE 


NELLE PROVINCIE 


DEI S: i TOTALE 
GENERI: 1 


settentrio! 


meridionali . 
nali 


Risultanti dall’estratto 
dell’ introduzione 726,700 796,840 
Mancanti al compi- - 
mento della quota — 438,550 438,550 


am ———— 


Totale. lib. 726,700 | 1,235,390: | 1,962,090 





6. TESSUTI DI FILO 


INTRODUZIONE 
DENOMINAZIONE NELLE PRÓVINCIB 


DEI Ld TOTALE 


GENERT settentrioè 


meridionali А 
Mert nali 


Risultanti dall'estratto | 
dell’ introduzione 184,844 
Mancanti al compi- 


mento della quota — 217,440. 217,440 


96,794 281,638 


' Totale. lib. вови | 314,234" 499,078 
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Dalla sola rettificazione itestè operata per 
mettere in armonia il consumo delle provincie set- 
tentrionali con quello. delle meridionali emerge, 
che il bilaricio di commercio presenti il passivo di una 
terza parte' eirca minore del suo vero ammontate. 
Non sembra peró che basti tale rettificazione per 
fissare la passività dello Stato, perchè al contrab- 
bando di confronto fa. mestieri aggiungere quello 
comune a tutte le parti dello Stato medesimo. 

Di questo ancora mi sembra sorgere palpabile 
prova dal seguente ragionamento. Ed .incomincians 
dò dai coloniali osservo, che fatta la rettificazione 
si ha un quantitativo di lib. 18,436,203. in guisa 
che diviso sulla popolazione di 4,748,067 indivi» 
dui (:escluso Benevento ) sta sopra ognuno in 
lib. 6. onc. 8. Ogn'individuo che faccia uso abi» 
tuale di caffè, consuma ogn'anno lib. 12. caffe, € 
lib. 24. Zuccaro ; cosicchè supponendo.6he quest’ 
uso fosse ristretto a mezzo millione d'individui, cor- 
rispondenti ad un quinto scarso del totale, pure si 
avtebbe per questo solo motivo il constimo dei die- 
ciotto millioni che ‘appariscono consumati per tut- 
ti gli^usi , ed in tutte le specie di coloniali. Si ar- 
guisca da questo discorso quale sia lo smanco ‘su 
i soli coloniali, tenendo presente l'uso estesissimo 
dello ‘Zuccaro ‘tanto nel vitto quanto nei medici- 
nali, non che quello di tutti gli altri generi. 

Passando ‘ad esaminare i salumi si scotgono 
portati, mediante la rettificazione, a lib.19,919,275; 


CAE) 


ehe sul totale Wella popolazione : sopramenzibnata 
stanno a lib., 7. onc, 8: per individuo. ‘Chiunque 
consideri сие`, tranne i fnalati ей i bambini, tut-^ 
ti fanno uso dti:salumi ; ‘che nessuna: delle classi 
della .popolazione ne ‘rimane eccettuata ,. perchè 
mentre i salumi grossi sono а sfamo del basso po: 
polo’, quelli fini.si apprestano in; ogni cucina, є 
sopra; qualunque mensa di: lusso; e che molti sono 
i giorni.di eevettuazione nei eibi: per cui a questi 
sí ricorra, si persuaderà clie il. vero consumo sia mol- 
to maggiore di quanto apparisce. 

I tessuti idi lana, sono stati, pottati mediante 
Й: compimento della quota .spettante alle provincie 
settentrionali a lib. 438,426. Questi devono distins 
guersi. in leggieri e.igrevi, e. possono ritenersi divisi 
a metà, I tessuti leggieri. possono considerarsi del 
peso di lib.1..‘one..6.. per canna , e quelli grevi di 
lib 3. Quiridi assegnando libre 219,213 ai primi 
daranno canne, 146 mila, ed altrettanto ai secondi 
canne 73 mila , ‘e così in tulto eanne 219, mila; 
Questa quantità divisa sulla popolazione sta in raa 
gione di due terzi di palmo scarsi per testa. È 
vero che non tutti si provveggono di tessuti esteri, 
ma è vero altresì che ognuno di ambo i sessi che 
si veste di essi completamente consuma per lo meno 
da ire a quattro canne , e perciò „зой So, mila 
individui che se ne provvedessero consumerebbero 


una quantità maggiore di quella che apparisce per 
Ttt. 
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‘Relativamente ai tessuti dí seta sono essi dolla 
sudetta norma portati a lib. 66,471, che in ragione 
di oncie 5, per ogni canna rapprésentano · сап» 
ne 159,530, e proporzionati alla popolazione cor- 
rispondono а mezzo palmo scarso per testa.. II 
numero degl'individui che si provvede. di que. 
sti tessuti è sicuramente minore di quello che айо» 
pra i tessuti di lana esteri, ma però quelli nei 
quali si verifica il caso ne consumano in maggior 
estensione e per la bassezza e per la poca durata. 
Potendosi per conseguenza credere che un’ discre» 
«ta signora, la quale rinnuovi due abiti ed uno scial- 
le ogni annò, consumerà dieci canne di tessuto,. si 
conosce che a sole 16 mila di queste: sarebbe suf- 
ficiente la quantità sopraenunciata. Di tutti. gli al. 
tri che ne profittano non si trova sfogo. 

Presentano una quantità imponente ¿į tessuti 
di cotone elevandosi a lib. 1,962,090, che consi- 
derati l'uno per l'altro una canna per ogni onc. 8. 
costituiscono canne 2,943,135, e stanno. colla po- 
polazione a canne 1. e pal. 2. per testa. Sull'uso 
di questo tessuto militano dué. osservazioni non co- 
muni agli altri, e sono r.° che serve a molti usi 
cioè di‘biancheria di dosso, di tavola, di letto, 
di mobilia y serve di vestiario assoluto e usuale e 
di lusso ; serve in fine di accessorio cioè di fode- 
ra al vestiario di qualunque tessuto, 2.° clie la sua 
poca durata ne rende maggiore il consumo. Se 
avuto riguardo a tulto ciò si ritenesse ‘il consumo 
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stesso alla ragione di due canne per testa sul ‘totale 
della popolazione sembrerebbe ancor poco, ed in 
tal caso sarebbe mancante oltre la terza parte. 

In fine appariscono i tessuti di filo portati a 
lib. 499,078 che considerati in ragione di lib. una 
a canna costituisgono altrettante canne, Queste rag- 
guagliano sulla popolazione quasi un palmo e mez- 
zo per testa; ma tale risultato non permette 
alcun raziocinio, perché i| tessuto di questa specie 
abbonda anche nello Stato e segnatamente in Bolo- 
gna, nelle Marche, in Todi e in Bevagna. 

Dai cenni dati sull'incongruenza fra il biso- 
gno e l'introduzione che apparisce dei pochi ge- 
neri presi in esame, risulta ‘all'evidenza un forte 
smanco nella introduzione. Siccome il mio assun- 
to non è quello di fare alcuna censura, ma di 
cercare la cognizione per quanto sia possibile della 
passività dello Stato, così mi è bastato di accenna- 
re brevemente quanto occorre a far concepire un! 
idea sulla searsezza del passivo che risulta dal bilan. 
cio di commercio, Provato questo su i generi che 
ho preso in esame, ritengo comune a tutti gli al- 
tri la stessa vicenda , e perciò mi sembra molto 
moderato |’ aumentare la metà sull'importo dei ge- 
neri introdotti portandoli’ dagli otto ai dodici millio- 
ni di scudi, ed imputando su questi i sette millioni 
di attivo costituiti dai generi nazionali estratti, rite- 
nere la passività annua dello Stato a cinque mil- 
lioni di scudi. 
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Quindi si scorge dal bilancio di commercio, 
che i sette millioni di generi indigeni che sortono 
sono quasi interamente prodotti dall'agricoltura , е 
che'sortono in istato .grezzo, cioè per il valore naz 
turale, quandochè i dodici millioni di generi esteri 
che.entrano sono ( meno i coloniali ed altre po: 
che cose ) quasi tutti portati alla ultima perfezio- 
ne, nei quali il valore della materia prima è im- 
mensamente aumentato dalla mano d'opera estera, 
Ciò dimostra che eroghiamo nel mantenimento di 
esteri operai quello che  sovrabbondantemente ba- 
sterebbe per togliere i nostri dall'ozio e dalla mi- 
seria, 

Il commercio dunque è passivo , e questo 
dato è innegabile, ma non ne discende, che per 
Yentrante quantità del passivo si esaurisca la so- 
stanza economica dello Stato, perchè se questo ac- 
cadesse , una passività annua di circa cinque mil- 
lioni di scudi , in breve giro di anni avrebbe 
tutto assorbito, 

Lo Stato è fortunatamente favorito da altre 
risorse che sono, 1.° l'affluenza de'forastieri che 
in gran copia quivi si portano a dimorare per al- 
cun tempo dell'anno , richiamati dai monumenti 
antichi e di belle arti di cui siamo a dovizia for- 
niti, non che dalla dolcezza dell'atmosfera; 2." i 
rapporti coi tribunali supremi di tutto l'orbe cat- 
tolico , che pure non lasciano di portare qualche 
reddito, anche sotto il bisogno dt agenzie e di com- 
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missioni. Tutto questo riunito , ве поп bilancia la 
passività del eommercio per lo meno vi sì avvicina, 
ed ecco come si conserva l'equilibrio; ma ciò non 
toglie che debba procurarsi di evitare lo sbilancia 
naturale del commercio , lasciando che le altre 
risorse migliorino maggiormente la condizione. 

Esaurite queste premesse, mi sembra di qual, 
che utilità l'analizzare brevemente il bilancio di com- 
mercio, e dare insieme alcuni cenni su quelle co- 
se, dalle quali possono più facilmente. ottenersi si- 
gnificanti miglioramenti in ordine al commercio in 
genere. Bu di che chiedo in grazia di esser tollerato 
dai cortesi lettori, se mi vedono talvolta tornare sy 
'qualche articolo che ho già trattato sviluppando il 
commereio interno, ritenendo che molte cose ho da- 
yuto esaminare sotto i due aspetti. 


Ш, 
Osservasioni sul commercio. estero. 


1,° Dal bilancio ( num. 1 e 2) risulta che 
sugli animali e carni abbiamo un'attività di oltre 
scudi 300 mila, la quale per buone due terze parti 
viene assorbita dalla passività che sosteniamo su ghi 
spogli, pelli e pelliccerla, che dato pure ‘un peso 
alla pelliccería la quale in gran parte non possiamo 
avere, sempre ci dimostra la mancanza delle conce 
di pelli, per cui queste ci rientrano lavorate e con- 
seguentemente aumentate di valore. 
Di maggior rilievo è l'emergente sull'articolo del- 
le lane,( num.3), imperoechè si presenta attivo il com» 


(321 ) 

mercio di queste nello stato grezzo per oltre scu- 
di 200 mila, cuando si converte in passivo per 
duplice somma nello stato layorato , cioe filata e 
tessuta , e questo ci prova la conseguenza della 
scarsezza delle fabbriche in cui ci troviamo. Dello 
stesso tenore è il commercio delle sete ( num. 7), 
sebbene meno tetro, mentre nel complesso supera 
l'attività , ravvisandosene una frazione in istato grez- 
zo , ed un mezzo millione di scudi filata, che poi 
per la metà viene assorbito dal passivo in seta tes- 
suta; e tutto questo persuade, che di Glande ne ab. 
biamo a sufficienza in numero e perfezione, al tem- 
po stesso che manchiamo di fabbriche. Più terribile 
dei precedenti è il commercio dei cotoni (num. 14 ), 
imperocchè essendo tutto passivo, tanto in ordine 
alla materia prima quanto alla mano d'opera , as- 
sorbisce poco meno di due millioni di scudi. L'u- 
nico articolo di cui possiamo compiacerci è quello 
delle canape e lini (num. 13 ), presentandoci attività 
di commercio e nello stato grezzo e in quello filato e 
tessuto, talmente che si cumulano a profitto quasi 
due millioni e mezzo. Non è però questo un suf- 
ficiente motivo per dimettere le cure su tale arti- 
colo, perchè merita pure attenzione la forte estra» 
zione delle canape in istato grezzo invece che la. 
vorato, come l'introduzione di quelle tessute , che 
detrae ung parte dell'attivo che si ottiene da quel. 
le estratte. 


21 
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I quattro articoli, cioè lane, sete, cotoni, ca- 
nape e lini, sono dal più al meno soggetti alle 
medesime osservazioni, Di tre articoli, meno 1 co- 
toni, abbiamo le materie prime , e ci contentiamo 
di rimettere quelle all'estero per riaverle interamente 
lavorate ; dei cotoni poi non ci limitiamo a prov- 
vedere la materia prima , ma li richiamiamo inte- 
ramente perfezionati. Escludendo dal calcolo le ca- 
nape e ilini, perché presentano assoluta attività, e 
limitandomi a ragionare sulle lane, sulle sete, e su i 
cotoni, rilevo dal bilancio di commercio assorbir 
questi in manifattura la sostanza di due millioni e 
mezzo di scudi, che dato pure il valore alla materia 
prima , di cui dovressimo privarci della estrazione in 
istato grezzo, o dovressimo nel medesimo stato grezzo 
provvedercene,e questo ritenendolo corrispondente ad 
un quarto del valore dei generi perfezionati ne viene, 
che poco manchi a due millioni quanto rimettia- 
mo all'estero in grazia unicamente del perfeziona- 
mento delle manifatture. La qual somma puó ripartir- 
si per la metà nella mano d'opera, e per l'altra 
suddividersi negl'ingredienti, consumo di stigli, af- 
fitti di locali, e fruttato del denaro , di maniera 
che, ove tal somma rimanesse nello Stato, alimen- 
terebbe circa venticinquemila individui, procurereb- 
be l'esito di tanti altri generi secondarii , rendereb- 
be fruttiferi molti locali, e darebbe impiego a vistose 
somme, 
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Passivo ё il commercio del pelo, crino , ca- 
pelli e penne ( num, 4 ) , ed è forse questa 
passività inevitabile , perchè deriva nella massima 
parte da taluni generi che mancano effettivamen - 
te a noi. | 

Passivo pure sperimentiamo il commercio del- 
la cera e del miele (num.5 ) per l'ingente som- 
ma di scudi 140 mila circa, quando che prospe- 
rando sufficientemente nei luoghi meridionali del- 
lo Stato gli alveari delle api , si siduce ad iner- 
zia il non coltivare questo ramo d'industria į co- 
me passivo è egualmente il commercio del buti- 
ro , formaggio ed altro ( num. 6 ), perche nes- 
suna particolare attenzione si presta nè alla produ» ` 
zione nè al perfezionamento; e questo è chiaro , 
dappoiché , posto il dato che il commercio degli 
animali dai quali tutto cid emana , come si è di 
sopra rimarcato , sia attivo che'è quanto dire che: 
gli animali eccedano il bisogno | , assurdo diviene 
il mancare di quei. prodotti che dagli animali stes- 
si derivano. 

Non merita attenzione l'articolo avorio , tar- 
taruga ec, ( пит. 8 } per la sua tenuità, Richia- 
ma sibbene la mente l'altro del pesce fresco 
e salato ( num. 9 ), che reca un passivo supe- 
riore a scudi 400 mila , quasi tutto costituito 
dal pesce salato :. passività che era per lo ad. 
dietro ancora più imponente e che richiederebbe 
ogni studio per maggiormente dina , üvve- 

ar” 
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gnacché quanto ё vero che appagano i pesci sala- 
ti il gusto di molti, e soddisfano anche talvolta le 
viste di privata economia, altrettanto è innegabile 


che apportano nocumento alla salute ed all'econo- : 


mia pubblica. 


Si ottiene dal commercio de'cereali (num.10). 
un'attività di oltre scudi 700 mila. Questo risulta-' 


to è estremamente scarso per questo Stato , ove 


r : А Ро 
estensione relativamente al popolo , la posizione 


relativamente alla coltura , la conformazione rela- 
tivamente al commercio concorrono per farlo rite- 
nere suscettibile di un prodotto immensamente mag- 
giore. Ma concernendo questo assuntò una mate- 


b 


ria puramente agraria , basterà qui averne dato un‘ 


cenno. _ 
Una piccola attività apparisce sull'articolo le- 


gnami(n,11), che però è così limitata, per la com- 
pensazione che nasce fra l'estrazione dal Mediterra- 


neo e l'introduzione dall'Adriatico , nell'uno perchè 
le macchie eccedono il bisogno, nell'altro perchè man- 


cano quasi totalmente. Per ottenere la compensazione: 


nel circolo interno sarebbe utilissima la comunicazio- 
ne dei due mari, la quale immensamente giove- 
rebbe per tanti altri rapporti , ma essa è di difficilis- 
sima esecuzione. In ogni altro caso poi , siecome 
non potrebbe giammai ‘sostenere la spesa di tra- 


sporto un genere così povero, fa mestieri limitar- . 


si a mirare ad una compensazione esterna , che per 
migliorarne la condizione altro mezzo non si rav: 
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visa , che rendere di maggior profitto le macchie 
sul Mediterraneo , perché aumentino la loro at- 
tivita, 

Dispiacente & il risultato del commercio dell’ 
olio ( num. 12), che assorbisce quasi scudi 400 
mila annui senza veruna plausibile scusa, Nello Stato 
prospera la pianta dell'olivo , e l'aumento della 
piantagione di quest’ albero porterebbe a prodotto 
molti terreni inadatti ad altri usi , come a pro- 
fitto tante braccia nella stagione d'inverno , in 
cui specialmente nei luoghi montuosi mancano al- 
tri lavori. Di questo pure è caduto in acconcio il 
trattare nel proposito dell’ agricoltura. 

Passivo per la somma non tenue di sc. 133 
mila è l'articolo gomme, resine, succhi , frutta, be- 
vande ec.( num. 15) , ed è degno di osservazione che 
le bevande siano chiamate dall'estero nello Stato, ove 
in alcuni luoghi possono fabbricarsene ad esube- 
ranza: tutto cid concorrerebbe a diminuire il pas- 
sivo. Potrebbe poi convertirsi in attivo il commer- 
cio de'vini, semprechè si adottassero gli espedienti 
già noti , per rendere quei che si raccolgono su- 
scettibili della navigazione, dappoichè è certo otte- 
nersene nello Stato una quantità sovrabbondante al 
bisogno , la quale potrebbe ancora facilmente au- 
mentarsi ;. come pure @ indubitato aversene di 
eccellenti qualità. Anche indipendentemente da 
queste migliorie, si avrebbe un vantaggio in que- 
sto commercio, implorando dal governo la modifi- 
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cazione della franchigia nella città di Civitavecchia 
relativamente al vino, per non permettere che que- 
sta città popolosa di circa 7 mila abitanti si prov- 
vegga dell'estero, mentre risulta esuberante quello 
indigeno. 

Il passivo che deriva dai coloniali (num, 16) ascen- 
de a sc. 800 mila , e molti di questi sono indispen- 
sabili. Se peró si fomentasse la piantagione delle 
barbabietole, dalle quali oggidi in Francia si estrae 
gran parte dello zuccaro che si commercia , po- 
trebbe tale passività scemarsi di molto. 

Questa insinuazioue presa isolatamente ande- 
rebbe soggetta a valida confutazione, e perció voglio 
appoggiarla. Potrebbe dirsi che la decantata pian- 
tagione prospera in Francia, perché dopo estratta 
la parte zuccherina quella solida, che corrisponde 
alle vinacce delle uve ed alle ciance delle olive, pre- 
senta un valore servendo di alimento al bestiame; 
il qual valore escluso, come accaderebbe fra noi , 
perché abbiamo altri mezzi per l'alimento del be- 
stiame , non si trova piü l'interesse nella pianta- 
gione. 

Spero peró che la confutazione si converta 
in appoggio, quando ammesso il prosperamento 
della piantagione , la quistione si riduca all'impie- 
go di essa. La piantagione prospera senza dubbio, 
e ne sono testimonio di fatto, imperciocchè aven- 
dola sperimentata iw una mia vigna in Albano ed 
im unm orto all'Ariccia ne ho ottenute nella vigna 
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del peso di то libbre e nell'orto di libbre Зо; 
con questo di differenza che assoggettate al pro- 
cesso di estrazione dello siroppo , si vide essere i 
molto più dotate di parte zuccherina le prime del- 
le altre. Se dunque la piantagione prospera , per» 
chè ci dobbiamo ridurre a fruire di un solo pro» 
dotto, cioè dello zucchero ? Adottiamo il metodo 
di nutrire ancora noi il bestiame nelle stalle colla 
parte solida che resta dopo la pressione, ed avremo 
i due vantaggi come in Francia; che se si repli- 
casse non avere noi la necessità di farlo, soggiun- 
gerd che ne abbiamo bene l'interesse , perchè ri- 
sparmisressimo i costosi pascoli che occorrono pel 
mantenimento del bestiame nell'inverno , liberando 
insieme il bestiame stesso da molti pericoli. Quest’ 
argomento. ho trattato più diffusamente nelle rifles 
sioni sopra l'agricoltura e sopra la pastorizia. 

I metalli cioè ferro, rame, piombo, stagno; 
e zingo ( num. 17 ) recano un passivo di oltre 
sc. 400 mila, e tutto quello che potrebbe contribui- 
re a diminuirlo, in ordine alla materia prima , sa- 
rebbe in primo luogo l'attivazione delle miniere per 
cui non fosse piü indispensabile chiamare la vena 
dall'estero ( Capo IV. S. IIT. pun. XI.) e quindi il fa- 
vore che venisse sostenuto specialmente dalla parte . 
dell'Adriatico al ferro semigrezzo prodotto dalle fer- 
riere dello Stato, Significante diminuzione poi po- 
trebbe ottenersi, quando si giungesse ad evitare 
l'importazione delle manifatture di ferro, vedendosi 
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forniti non selo degli strumenti campestri , mia del 
gli utensili di uso e di fabbriche i più comuni. 
Tutto questo accade perchè manchiamo di fonde. 
rie , di macehine е di quei mezzi che rendono 
meno: costosa la manifattura ; è così siamo vinti 
nella concorrenza collestero. Possiamo dire che 
una fabbrica di ferri è sorta’ nello Stato, quella 
tioè di Tivoli, ove si costruiscono lavori di tutta 
perfezione :; comé pute «na fonderia è stata im 
questi ultimi moment? eretta in Roma. Ma’ questi 
nascenti stabilimenti avrebbero bisogno di то 
mezzi di facilitazione mei lavori per vincere la: 
concorrenza degli esteri, e di validi sostegni per 


muovero il desiderio im altri di emularli. i 
Di qualche rilievo è la gravezza che si sostie», 


ne per l'introduzione delle pietre preziose, oro ed. 
argento ( num. 18 ), ed in questo articola milita: 
pure il riflesso, che quanto eia. tollerabile eid che 
deriva dalla mancanza della materia prima ‚ altret-, 
tanto non debba sopportarsi la. gran parte che gli 
suecede a causa della mano d'opera che ne akmen~ 
ta immensamente il valore, Applicando questa mas- 
sima al caso, si scorge di leggieri che milita per 
gli ori ed argenti quanto è stato rimarcato per gli 
altri metalli e specialmente per il ferray che cioè 
la mancanza di macchine e di mezzi di facilita-, 
zione rendano troppo. costosi i Javori indigeni , im 
guisa da non poter gareggiare cogli esteri. 
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Dal ‘conflitto dell'introduzione ooll'estrazione 
dei materiali , pietre calcaree e dello zolfo, bi. 
tumi , produzioni chimiche ё colori ( numi, 20 ), 
he viene un'attività non disprezzabile; che non dà 
luogo iri questi eenrii a fare importanti rilievi, 

L'attieplo vetri e cristalli (mim: 21) , cote 
l' altro istrtimenti , armi, е carrozze (попі. 22) 
dantio ingente passività; quasi totalmente intolle- 
tabile, perchè niente validamente si ‘oppone a po- 
tervi procurate nell'interno ogni cosa, che ti 
necessità. ~ ; 

- Per la. somma di oltre, зе. 100 mila ё passivo 
l'articolo carta e libri (num. 23), quando dovrebbe 
esserci attivo, trovandosi in .èsso compreso lo strac- 
tio come materia serviente , il che deriva dall'cs- 
sere ogni nostro libro prontamente ristampato all’ 
estero con maggiore perfezione ed economia , men- 
tre moi alcuno dei loro non ne ristampiamd , e 
dallo estrarre lo straccio in istato naturale j: intro» 
ducendo la carta perfezionata delle specie più co- 
stose. 

Una bella attività рег più di so. r20 mila sui 
tessuti di paglia (num. 24), giustifica l'opinione che 
a molte cose si può riuscire volendo, itnpetoeché po- 
chi anni prima questo medesimo articolo era pas: 
sito, ma trasportata nello stesso una simile mani- 
fattura havvi allignato; 6 sovrabbonda al bisogno. 

Le mode e chincaglierìe diverse ( num. 25) , 
danno una passività di quasi scudi 250 mila, che 
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@ cagionata dal lusso e dalla mancanza di ogni 
produzione in questo genere. | 

In fine le belle arti е gli oggetti di storia 
nalurale (num. 26) ci presentano quasi scudi 100 
- mila di attività : somma ben tenue a fronte della 
vantaggiosa nostra situazione in questo proposito. 

Dopo: queste brevi osservazioni viene in accon- 
cio di ricordare che l'esame & caduto su i risultati 
del bilancio di commercio, senza valutare nei respet- 
tivi articoli l'aumento relativo al contrabbando sul- 
la parte passiva. Questo basterà per accordare ai 
fatti rilievi un peso proporzionatamente maggiore. 


$, Ш. 
MARINA. 


La marina potrebbe, anzi dovrebbe essere un 
altro articolo imponente, tanto perchè siamo fian- 
cheggiati da due mari , quanto perchè abbiamo un 
commercio attivo e passivo di circa diecinove mil- 
lioni di scudi l'anno , come ho già dimostrato , e 
questo siegue quasi totalmente per la via di mare. 
Nulla di meno pochi sono i bastimenti nazionali, 
in guisa che mancando pure al piccolo cabotaggio, 
anche questo si effettua in gran parte dai Napo- 
litani , dai Toscani, dai Sardi. Lo stesso dicasi 
della pesca , che viene in gran parte esercitata da- 
gli esteri con esteri legni. Ma siccome di quanto 
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abbiamo ne esiste la statistica esatta presso il dica- 
stero del Camerlengato, cosi essendomi stata questa 
comunicata, mi è concesso di riportarne il resul- 
tato di cui mi giovai al Capo III. S. I. pun. II. per 
formarne la valuta, equi ne riporto il risultato di- 
viso per categorie di bastimenti e per posizioni ай 
fine di tagionarvi sopra. 
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Stato dei legni marittimi dello 


INDICAZIONE 
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Stato Pontificio nell'anno 1838. 
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Il 
Osservazioni sulla marina. 


Il ramo di commercio costituito dalla marina 
si vede, non poco, preterito e negletto, Dal bilancio 
di commercio emerge, che fra ciò che entra e cid 
che sorte abbiamo un movimento di circa diecino- 
ve- millioni di scudi, avuto a calcolo il contrabban- 
do, e che questo viene e va nella massima parte 
per la via di mare; quindi il prezzo di trasporto 
delle merci che costituiscono il movimento , ‘an- 
clie ritenendolo ragguagliatamente ad un ventesimo 
_ del valore, suppoge un traffico di circa vin millio- 
ne. Di questo non molto, partecipiamo sull' Adriati- 
co, ove pure esistono dei bastimenti di bandiera 
nazionale, e molto meno sul Mediterraneo per la 
quasi nullità dei bastimenti stessi : mon essendo 
questi sufficienti sal bisogno, tytto il rimanente si 
effettua dagli esteri, Dallo stato che ho inserito 
emerge che nella spiaggia del Mediterraneo lunga 
miglia 157 esistono 169 legni nazionali, ed in 
quella dell’ Adriatico lunga miglia 198 se ne veg- 
gono 1065. Nell'Adriatico dunqüe esistono propor- 
zionatamente il quintaplo di quelli esistenti nel Me- 
diterranea.: questa proporzione regge se si ha ri- 
guardo tanto ai legni mercantili quanto a quelli 


pescarecci. 
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Una si grande sproporzione nel commercio 
marittimo fra l'una e l'altra spiaggia, impegna a cer- 
carne la ragione. Non è sicuramente il bisogno 
che la giustifichi, imperocchè la nostra esposizione 
commerciale & principalmente quella del Mediterra- 
neo da eui provengono i coloniali, e i- salu- 
mi, e per cui si estraggono i cereali nella massi- 
ma parte, dunque altrove bisogna cercarla, e sembra 
che due possano essere. La prima che la popolazione 
delle provincie. mediterranee non inclini al. commer- 
cio marittimo, l'altra che l'aria malsana delle spiagge; 
allontanandone gli equipaggi nella stagione eum, 
osti al prosperamento. 

Eccitando la popolazione e rimuovendo gli 
ostacoli,la marina mercantile potrebbe trovare il suo 
grande interesse, gli arsenali di Ancona e di Civita- 
vecchia acquistare la loro attività, gli alberi di al- 
to fusto ele canape ottenere nell'interno gran smer- 
cio e le maestranze molto lavoro. 

Tutti questi vantaggi si accrescerebhero ove 

venisse dilatata la marina pescareccia, che ora la- 
scia libera ai napolitani la pescagione in tutta la 
spiaggia del Mediterraneo , ed a quei di Chioggia 
gran parte di quella dell'Adriatico e specialmente 
dal Po al Cesenatico. Nè si creda indifferente que- 
st'aliro ramo d'industria, perchè potendosi calco- 
lare il quantitativo della pescagione a Зо millioni 
di libbre, il prodotto è ben oltre un millione di 
scudi. 
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Questo affare richiamò altra volta l'attenzione 
del governo. Sotto il pontificato di Leone XII. fu 
intrapresa nell'arsenale di Civitavecchia la fabbrica- 
zione di alcune paranze, che poi si concessero a de- 
gl'intraprendenti accordando loro dilazione al paga- 
mento del prezzo , e si adottò il progetta della co. 
struzione delle abitazioni per i pescatori lungo la 
spiaggia del Mediterraneo, ma la brevità del suo 
pontificato fece che la cosa non avesse progresso. 

= Ewwi chi ha opinato che l'ampliazione della 
marina pescareccia potrebbe cooperare al ripopola- 
mento delle campagne sul Mediterraneo (1), sul ri- 
flesso che fabbricando le abitazioni per i pescatori 
lungo la spiaggia in luoghi elevati e più sani, questi 
vi stabilirebbero le loro famiglie, e conseguentex 
mente le loro donne e quegli altri individui o ina= 
datti o non proclivi alla pesca si dedicherebhero al: 
la campagna, formando cosi molte colonie, 


$ IV. 


RAGIONAMENTO 
SU TUTTI 1 RAMI DEL COMMERCIO, 


Molte cose conosco dover trattare in ordine al 
commercio , e siccome tutte tendono ad un tempo 
alla limitazione del passivo che sorge dal commer- 


(1) Nicolai — Sulle campagne c sull'annona di Roma — 


Tom. Ш pag. 281. 
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eio estero, ed all’ ingrandimento dell'attivo deri- 
vante dal commercio che si alimenta nell' interno 
bo dovuto riserbarmi a parlarne in modo di ab- 
bracciarli entrambi. Nè quanto sono per dire è estra- 
neo alla marina, che anzi partecipando essa delle 
stesse influenze viene ad esseryi necessariamente 
compresa. 

Per costituire un paese commerciale fa mestieri 
che vi concorrano i mezzi che Gioja prescrive, cioè 
potere , cognizioni e volontà, che possono nel ca- 
so concreto fissarsi a mezzi fisici, governativi e mo- 
rali. Qui mi propongo di trattare dei mezzi fisici 
indipendentemente dal numerario di cui terrò pro- 
posito al Capo IX., e di quelli governativi, limi- 
tandomi alla parte diretta che è costituita dall'am- 
ministrazione della giustizia , dalle comunicazioni e 
dalla tariffa daziaria , mercè i quali provvedimenti 
viene assicurato a ciascuno il pronto esercizio dei 
proprii diritti, viene accelerato il movimento degli 
affari, e vengono equilibrati i rapporti commerciali ; 
poichè l'influenza indiretta del governo la tratterò 
al capo VIII. parlando degl’ incoraggimenti. 

Ora parlerò di quanto mi sono prefisso , ag- 
giungendo qualche cosa sull'importanza del. com- 
mercio, sulla necessità dei vincoli e della tariffa da- 
žiaria , ed in fine proverò che i Papi sempre co- 
nobbero l'importanza del commercio stesso e vi prov» 
videro, 


22 
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I, 
Mezzi fisici . 


Prescindendo dal numerario , i mezzi fisici 
gonsistono nelle materie prime , nella posizione, 
esposizione e circostanze che l'accompagnano , e 
nelle comunieazioni. Noi possediamo soprabbon- 
dantemente tutti i prodotti animali, quasi intera- 
mente quelli vegetali , ed in gran copia ancora i 
‘prodotti minerali (Capo IV. SS. I. II. e III.) così 
che possiamo dire di avere non solo ciò che potreb- 
be bastare al sostentamento di una popolazione 
molto più numerosa, ma ancora quasi tutte le ma- 
terie prime che concorruno all'esecuzione di qua- 
lunque ramo di manifattura o d' industria. Di 
tutto ciò ne fa prova il bilancio di commercio , 
‘ove si rileva che appunto sulle materie prime 
poggia quell’attivo che si contrappone al passivo , 
in maggior somma costituito dai generi manifat= 
tural. è 

La temperatura del clima è perfettamente fa- 
vorevole , imperocchè siamo situati fra il grado qua- 
“rantesimo primo e quarantesimo quinto; cioè a di- 
re al punto medio della latitudine. Quivi infatti 
prospera e matura ogni prodotto, eccettuati soltanto 
quelli che abbisognano di un grado eccessivo di 
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galore, il quale poi osterebbe alle altre produzio- 
ni; quivi prosciuga senza diseccarsi qualunque ma- 
nifattura ; quivi conserva la sua forza qualsivoglia 
chimica composizione. 

Di acque abbondiamo tanto nella quantità co- 
me nella qualità . Diversi fiumi ‘traversano vaste 
pianure, e conseguentemente le rendono suscetti- 
bili d'irrigazione ; quindi nel loro corso possono 
animare tutti quegli opificii che si desiderino. In- 
finito numero poi di sorgenti abbiamo di una tale 
forza e perfezione, che soddisfano a meraviglia tanto 
ai bisogni della vita, quanto all'esecuzione di qua- 
lunque impresa. 

Le comunicazioni interne dello Stato, se non 
sono favorite da straordinarie facilitazioni, come di 
molti canali navigabili e di strade di ferro, non so- 
no neppure difficili , mercè i miglioramenti fatti 
da non molti anni alle strade. Fatto sta che ogni 
provincia ha la comunicazione sulla strada nazio- 
nale col mezzo di strade rotabili , che moltissime 
comuni hanno con eguali strade la comunicazione 
tanto col capo luogo quanto colla strada naziona- 
le, e che molte traverse interne abbreviano per 
linea retta le distanze altronde troppo langhe. Il 
favore poi che recano al commercio i due mari è 
sommo, imperocchè fiancheggiando l'Adriatico tut- 
ta la linea dal confine napolitano a quello lombar- 
do veneto, presenta oltre il porto di Ancona varii 
porti canali che rendono agevolissima , tanto Tima 
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portazione di quei generi che fosse d'uopo rioliiar 
mare dall'estero , quanto l'esportazione all'estero 
fei generi indigeni, Prosiegue poi la comunicazio- 
ne dell'Adriatico per mezzo del Po, che costeggia 
la legazione di Ferrara, punto estremo dello Sta- 
to fino a Stellata, prestando al commercio eguale 
comodita per mezzo del Ponte Lago scuro. Dall’ 
altra parte il mare Mediterraneo , che bagna la 
spiaggia opposta, dal confine del regna di Napoli 
fino a quello del gran ducata di Toscana , pre- 
senta la comodità del porto di Civitavecchia , di 
quello d'Anzio, e dei porti canali di Budino, e di 
Fiumicino , il qual ultimo, col mezzo del fume 
Tevere, estende la comunicazione fino alla stessa 
Capitale. Con questi mezzi dunque facile si rende 
l'introduzione non meno che l'estrazione, e può 
dirsi non difficile ancora la comunicazione dall'una 
all'altra spiaggia, mediante il giro dei due mari, , 


II 
Mezzi governativi. 


Be ci rivolgiamo ai mezzi governativi incomin- 
eiando dall'amministrazione della giustizia, la doh- 
biamo ammirare organizzata nel modo il più sod- 
disfacente. Dessa si divide principalmente nella giu- 
flicatura civile, commerciule , criminale , ammini- 
atrativa ed ecclesiastica, Mi restringerà per altro 
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a dare un breve cenno delle prime tte direnkazio- 
ni che sono confacenti all'oggetto, 

Nelle cause civili fino alla somma di sc. 200 
si amministra la giustizia dai giudiei singolari tant- 
to in Roma e nei Capo-luoghi delle provincie; quan- 
to da tutti i governatori nella respettiva giurisdi- 
zione, Le cause di mercedi di Roma e dell’ Agro 
romano sono giudicate da un giudice apposito: 

Le cause superiori a seudi 200 fino a qua: 
lunque somma sono giudicate dai tribunali collegiali 
di prima istanza, che risiedono in Roma ed in ciascun 
Capo luogo di provincia. Questi rivedono ancora 
le sentenze dei giudici singolari in grado d'ap 
pello. | 

Le materie commerciali sono giudicate dagli 
appositi tribuifali eretti in Roma ; Bologna, Fer: 
rara , Rimini; Pesaro, Ancona, Fuligno e Civi- 
tavecchia. Nei luoghi ove mancano itribunali di 
commercio le cause sono decise dai tribunali or- 
dinarii. 

Tre sono i tribunali di appello nello Stato: 
in Roma la 5. Rota; ed in Bologna e Macerata 
due tribtrnali collegiali. Una divisione territoriale 
determina la giurisdizione dei medesimi. 

Il supremo tribunale. della Segnatitra. di giu: 
stizia esistente in Roma esercita la giurisdizione 
sopra tutti i tribunali, in materia di competenza @ 
di. procedura, 


t 
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Le cause civili ove sianvi implicate persone o 
stabilimenti ecclesiastici sono giudicate, colle leggi a 
tutti comuni, tanto in Roma quanto nelle ptovin- 
cie dall'autorità ecclesiastica e dal tribunale dell’ 
Uditore della camera ossia A. C., con ben inteso 
metodo di appellazione tra loro ed il tribunale del- 
la S. Rota. 

Le competenze dei tribunali criminali si de« 
terminano dalla qualità dei delitti. Dessi si divido- 
no in minori, maggiori e capitali, Pei delitti mi- 
mori sono giudici di prima istanza in Roma і luo- 
gotenenti del governo e. del campidoglio , nei Ca- 
po-luoghi di provincia i giusdicendi criminali e gli 
assessori , ed in tutti i luoghi i respettivi gover- 
natori, 

I tribunali del governo, dell’A.C. e del cam- 
pidoglio in Roma, non che tutti i tribunali di pri- 
ma istanza nelle provincie , giudicano collegial- 
mente in grado di.appello sulle sentenze dei giu- 
dici singolari , inappellabilmente nei delitti maggio~ 
ri, ed im prima istanza in quelli capitali. 

Nelle provincie i tribunali di appello in civile 
giudicano im secondo grado le cause capitali, ed in 
Roma l'appello im esse cause è esercitato dalla S. 
Consulta. Questi è pure tribunale di revisione. 

Da quanto ho, sebbene così brevemente ; ac- 
cennato si scorge l'ordine e la facilità d’ invocare 
il soccorso della giustizia in/tutti i casi; in guisa 
che può dirsi esser tra noi soddisfatto il desiderio 
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dei più profondi ecotiomisti, i quali vorrebbero che 
ciascuno potesse adire il tribunale in modo che nel 
giorno stesso della partenza potesse tornare al pro- 
prio domicilio: Questo appunto si verifica, tranne i 
casi in cui si tratti di affari rilevanti , nei quali 
potendo essere le cose molto implicate, non è aps 
plicabile la regola suddetta. 

Osservando il giro delle corrispondenze lo tro+ 
viamo organizzato con insuperabile celerità. La li: 
` nea della strada nazionale ha principio dal con- 
fine Napolitano di Terracina ; traversando Ro- 
má giungé а Fuligno , dove si dirama in due 
egualmente nazionali strade; una delle quali per- 
cortendo le Marche e l'altra il Furlo si ricon- 
giungono a Fano; ove spiccandosi per le Romagne 
giunge a Bologna, quindi a Ferrara, е tocca il 
corifine Lombardo veneto à Ponte lagoseuro. Que- 
sta linea è percorsa dai corrieri ordinarii con talé 
celetità che in meno di 96 ore la corrispondenza 
presa a Terracina viene depositata a Ferrara j 
per cui con otto giorni può scriversi ed aversi ti- 
sposta dall'una all'altra estremità dello Stato. In ogni 
residenza di governo per cui passi il corriete ; la- 
scia e prende le corrispondenze dei paesi interni; 
da dove sono prese o portate da’ appositi procacci 
о postini ; in guisa che immediatamente ne segue 
la distribuzione o l'invio. Per conseguenza ord 
the abbiamo cinque corsi postali ogui settimana 
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possiame dire clie la corrispondenza vada e venga 
con somma ‘celerità e senza inferruzione. 

Tl corso delle diligenze ordinarie da Roma a 
Ferrara, da Roma al confine Napolitano per 
la parte di Ceprano , e da Roma а Civitavec- 
chia coincidendo colle altre diligenze dell'alta Ita- 
lia e di Napoli e coi battelli a vapore del Me- 
diterraneo agevolano le comunicazioni delle une 
colle altre parti dello Stato edi tutto lo Stato eom 
quelli esteri. 

Fu sempre il governo fermo mella massima 
che la tariffa daziaria debba tutelare il commercio; 
Perciò, aHorquando Pio VI. istituè le dogane ar 
confini, accompagnò l'opera sua con wna tariffa y 
mercè la quale vennero determinati i dazii d'in- 
troduzione delle merci e manifatture dall’ estero , 
quelli di estrazione dei simili oggetti indigeni per 
l'estero, nom che i dazii di transito per tutto ciò che 
attraversa lo Stato medesimo. Le variazioni delle 
circostanze commerciali avendo reso meritevole dr 
cambiamenti la stessa tariffa , altra ne fu con pro- 
fondo studio combinata che ebbe la sua attività 
nell'anno 1830 , e quindi qualche modificazione 
ebbe luogo successivamente su la medesima, sempre 
all'intendimento di adattarka ai bisogni, 

E nel tempo stesso che si tenne ferma la 
massima della necessità della tariffa daziaria, sì at- 
tese continuamente al modo di renderla efficace 
ed operativa. Perciocchè continue furono le dispo 
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sizioni emanate e per il miglior ordine degli uffici 
doganali e per la sorveglianza sul contrabbando. In 
conseguenza può concludersi che i mezzi diretti del 
governo in ordine all'amministrazione della giusti- 
zia, all'organizzazione delle comunicazioni e delle 
corrispondenze, e alla protezione del commercio me- 
diante la tariffa daziaria siano pienamente confa- 
centi allo scopo. 


ill. 
Ìmportanza del cominercio. 


I Romani che si costituirono in nazione mercè 
la forza delle armi, che per via di queste con coraggio 
vera mente straordinario e col concorso della fortu- 
na percorsero una serie mai interrotta di memo- 
rabili vittorie , per cui ottennero la conquista 
di tanti regni e d’innumerevoli città , donde tras- 
sero ricchezze indescrivibili , i Romani poterono 
dire per prova che la vera strada per condur- 
re una nazione allo stato di ricchezza fosse la 
guerra. 

Ma sfido quei Romani e lo stesso console L. 
Emilio unitamente a quei vecchi senatori i quali, 
perchè si adottasse la legge Flaminia, dissero,, Imi» 
+, tiamo gli esempi dei nostri padri che colla guer- 
» ra ci resero sovrani, piuttosto che quello dei 
4, popoli che col traffico divennero nostri schiavi,, 
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Sfido ripeto quegli stessi a confermare questa más: 
sima , dopo clie l'immensità delle ricchezze aveva 
corrotto i costumi, e successa la codardia al valo- 
те; l'impero era manomesso dai suoi nemici. Al- 
lora gli uotnini sperimentarono la forza dei bisogni 
nei quali si erano costituiti, quando si diseccò 
l'unico fonte, cioè le conquiste per soddisfarli; 

I bisogni dei popoli sono reali è fattizi. I se: 
condi passano fra i primi a misura ché la genera- 
lità dell'uso renda indispénsabili alcune cose, ma 
sia qualunque la periferia dei bisogni, sono essi co- 
stanti ed indeclinabili per la conservazione della 
vita. La stessa costanza ed indeclinabilità dunque 
necessita nei mezzi coi quali si possano soddi- 
sfare. 

Consistorio i bisogni nicl vitto ; nel vestito ; 
nell'alloggio ed in tutto ciò che discende da que- 
ste cause primarie. È indispensabile che ogni na- 
zione abbia ciò che occorre per appagarli, ovvero 
abbia i mezzi pet acquistarlo altrove, Ma questi 
mezzi, nell'ordinario andamento delle cose; come 
potranno aversi se non mettendo a profitto i pro- 
dotti del suolo, e riducendo questi coll’opera degli 
uomini atti all'uso e conseguentemente al maggior 
possibile valore? Con cid soltanto si potranno sod: 
disfare i bisogni direttamente; e procurare il modo 
di acquistare quelle cose che nell’ interno assoluta: 
mente mancassero, 
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Ciò posto, il commercio è il vero ed unico 864 
&tegno delle nazioni, ed è quello che ne promuo- 
ve il lustro e la ricchezza. Questo avviva le arti; 
soddisfa i bisogni interni, anima la circolazione, 
fa sorgete serbpre nuovi valori , e tira dall'estero 
denaro in cambio dei prodotti che gli rimette. 
Quando una nazione giunge a volgete in suo fa: 
vore la bilancia del commercio; ne fruiscono tutte 
le classi, e conseguentemente il governo acquista 
ricchezza e potere. L'Inghilterra la Francia; l’ O- 
landa, il Belgio ; giustificano questa proposizione : 
lo stesso Impeto Russo; quando ha incominciato 
à spiegate la sua imponenza? Quando ha incomin- 
ciato ad estendere il suo commercio; 

Non pare che colpissero nel segtio quegli ecò: 
homisti che si posero a sostenere |’ agricoltura 
in preferenza delle arti e del commercio o vices 
versa; e molto meno vi colpissero quelli che voci. 
feratono non dovere lo Stato pontificio pensare al 
commercio е alle manifatture; perchè trovasi in per- 
fetta situazione agricola. È certo che dall'agricol- 
іцга deriva la massima parte dei prodotti commer: 
ciali. Similmente è indubitato che le arti riduco- 
fio questi stessi nello stato enella forina adatta all’ 
uso; per il che aumentano immensamente di valore. 
Finalmente è innegabile; che il commetcio pon- 
gd in moto gli oggetti; e ne renda realizzabile il 
prezzo. Tutti tre quest istituti pertanto meritario 
eguale riguardo ; ed impegnano al loro prosperas 
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miento; mà se fra questi dovesse farsi la séelta, si 
dovrebbe necessariamente preponderare per le arti 
e pel commercio; 

In fatti quella nazione posta in uno stato fers 
tile pet l'agricoltura che limitasse le sue cure æ 
questa, aumenterebbe i prodotti naturali е starebbé. 
attendendo gli esteri che venissero a rieercarli ; е 
siccome gli stessi. prodotti non potrebbero soddisfa: 
re a tutte le specie dei bisogni, attenderebbe pure 
che gli esteri venissero a recarle cid che le manca. 
Senza considerare il pericolo cui si esporrebbe una 
nazione in situazione siffatta; poichè per la man- 
canza dell'esteto concorso potrebbe vedere i suoi 
prodotti rimanere invenduti; ed al tempo stesso res 
star essa mancante di cose egualmente nocessarie ; 
sarebbe inevitabile lo stato permanente di sua povertà 
perché venderebbe i prodotti in istato grezzo al prez- 
zo рій vile;e le altre cose perfezionate acquisterebbo 
al più caro costo. E per convincersene basta rivolgersi 
agli stati semplieemente agricoli ehe ‘sono la Polonia, 
Y Ungheria , le coste di Barberia e VEgitto, All’ 
opposto se una nazione si ostinasse a dedicarsi ak 
le arti о al commercio , senza curare l'agricoltura 
come fonte originaria, si conserverebbe sempre nel. 
la situazione passiva rapporto ai generi di sussisten- 
za ed alle materie prime , ma fruirebbe dell’ au~ 
mento di prezzo che acquisterebbero le stesse ma- 
terie prime per opera sua, quindi sarebbe sempre 
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‘golpevole di trascurare una cosa, ma ne coltivé- 
gebbe un'altra molto più utile. 

Non pare che resti dubbio essere in generale 
importanti l agricoltura e molto рій le arti ed il 
commercio , ma questa stessa massima deve appli- 
„carsi ai саз} speciali. Nelle regioni del Nord е sot- 
Ло i tropici, oye la yegetazione è impedita dal gelo 
о diseccata dal calore eccessivo , si rende inutile 
.ogni travaglio per ottenere la produzione dei ge- 
meri per la necessaria sussistenza , quindi devono 
suei popoli dedicarsi esclusivamente alla fabbrica- 
zione e al commercio di tutte quelle cose che la 
posizione loro permette di avere, a costo ancora di 
provvedersi delle materie prime di cui sono man- 
cant. ` ; 
In quelli Stati poi ove l'agricoltura può pros 
sperare è ben inteso che questa formi la base delle 
. gperazioni commerciali , ma giammai che debba 
jsolatamente operare; e per conoscere quanto giusta 
Sia questa massima , si riassuma il movimento com- 
,merciale di un anno, sn questo si distinguano i 
valori delle materie -prime, e delle successive mo- 
dificazioni , e resterà ognuno persuaso che nel 
-complesso delle cose la minor parte è costituita 
dalla materia prima, e la maggiore dagli- aumenti 
cagionati per mezzo delle arti, e del commercio. ' 

Malgrado che il discorso sia per se stesso con- 
vincente credo ben fatto di corroborarlo con qual- 
che autorità tratta da scritti di piena riputazione. 
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Il Presidente Carli, in un commento ai dialoghi 
dell'abate Galliani , con sicuro calcolo fa vedere 
che in Inghilterra le esportazioni di grano ascen- 
dono un anno per l'altro a un millione e ottacen- 
tomila lire sterline circa , e che questa somma spar- 
sa in tutta la nazione si calcola in ragione di quat- 
tro in cinque scellini per testa, il che non & nep- 
pure il valore di un pajo di scarpe all'anno, quin- 
di soggiunge le seguenti savie esservazioni ,, Non 
» vi è alcuno in Inghilterra che non guadagni in 
, un giorno solo quanto in un anno per sua quo- 
» là parte produce il commercio dei grani. Ecco 
» dunque in che consiste il prodotto.dei grani in 
» Inghilterra, E può egli chiamarsi col nome am- 
» polloso di ricchezza un commercio che non ren- 
un de neppure tanto denaro alla nazione da provve- 
» dersi un pajo di scarpe all'anno ? Se non ci 
„ fossero in Inghilterra altre sorgenti di ricchez- 
3» za che questa, sarebbe certamente alla medesi- 
» ma condizione della Polonia dell’ Ungheria e 
» delle coste d'Aífrica , e per conseguenza non 
» sarebbe al livello delle grandi potenze, nè man- 
ss terrebbe cento cinquanta navi di primo rango 
» sul mare ,,. Proseguendo lo stesso Carli osser- 
va che fra le sorgenti dalle quali l Inghilterra ri- 
conosce la presente sua opulenza. si deve annove- 
rare in primo luogo la gran quantità delle sue ma- 
nifatture , e lo smercio che essa ne fa presso gli 
esteri. 


to, 
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Egli sempre continuando sullo stesso argoment» 
dopo aver ripetuto che le arti col dare un nuovo 


valore alle materie che vengono dalla terra accre- 


scono la felicità e i mezzi di sussistenza , riflette 


che ,, otto pertiche di terreno, più o meno, ser- 
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vono per l'alimento di un uomo; ma due soli 
piedi quadrati di terreno danno una pianta o un 
ammasso di piante sottili inutili all'alimento dell’ 
uomo alle quali si dà il nome di lino o di ca- 
napa. Cosa fa l'uomo? Lo prepara in modoche 
sommamente assottigliato si converte in filo , e 
di questo fa della finissima tela e dei superbi 
merletti ; quelle piante inutili per alimento , se- 
condo i gradi dell'industria accrescono il valo- 
re ; cos) che dalle prime manifatture se vagliono 
poche lire, nelle ultime acquistano un pregio di 
duecento zecclini e più, co'quali venti e più per- 
sone in un anno possono proyvedersi di che vi- 
vere e sostenersi. ,, 

Tommaso Mun inglese in un' eccellente. ope- 
sul commercio cosi si esprime: ,, E da consi- 
derare che niuna maggior ricchezza può laterra 
e il mare ad una nazione somministrare, la qua- 
le, dove le manchino le manifatture , possa in- 
teramente ai suoi bisogni supplire, e quelia mol- 
titudine di popolo alimentare, che possono le ma- 
nifatture. Peracchè sono i nostri costumi e le 
presenti maniere di vivere giunte a tal segno e 


» per siffatta guisa le arti rafünate , che piccola 
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» cosa ё ogni materiale ricchissimo che sia se si 
» voglia a quel pregio paragonare che gli può 
», dar l'arte. ,, 

Sostiene questo stesso monsignor Vergani nel- 

la sua opera — Sull’ importanza e su i pregii del 
nuovo sistema di finanza dello Stato Pontificio da- 
ta alla luce l'anno 1794 , ed anzi opina che le 
arti influiscono favorevolmente sull'agricoltura . ,, 
» Una famiglia di coltivatori ( egli riflette ) non è 
impiegata tutto l'annoa mietere , a seminare e 
in altri consimili travagli della campagna. Ora 
nei paesi ove fiorisce l'industria delle arti , le fa- 
miglie de'coloni sono per metà talora coltivatri- 
ci , e talora fabbricanti : elleno impiegano tutto 
il tempo che sarebbe perduto per l' agricoltura 
‚ in coltivare le arti , e il profitto sicuro sebbe- 
ne tenue che ne ricavano viene lutto impiega- 
» to nelle terre , e sopratutto serve a ristabilire 
» la bilancia della disuguaglianza degli effetti delle 
» Stagioni le quali sono la sola cagione della rovina 
» degli agricoltori. ,, 

Credo superfluo di riportare l'autorità di Smith, 
che prova all'ultima evidenza , avere il prospera- 
mento delle manifatture promossa la migliorazione 
delle terre in Inghilterra , e quella di D. Bernardo 
Ulloa il quale ha fatto vedere che la trascuranza delle 
arti portò seco in Ispagna eziandìo quella della terra, 
e mi limito piuttosto a far uso di una prova di fatto 
rivolgendomi a Bologna. In questa città esistona 
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molto più manifatture che in qualunque altra par- 
te dello Stato Pontificio , mentre il suo territorio 
è il meglio coltivato dello Stato stesso; dunque è 
provata l'influenza e il vantaggio delle arti sull'agri- 
Goltura ancora. 

La conclusione di questo difficile argomento 
si è, che il commercio unito alla produzione può 
ampliare la ricchezza pubblica e conseguentemen- 
te aumentare e migliorare la popolazione , e che 
l'agricoltura può estendere le sue produzioni in 
proporzione dell’ aumento della popolazione e del 
luogo che possa prendere nel commercio. introdu- 
cendoyi i suoi prodotti, 


IV. 


Necessità dei vincoli al commercia 
e dei dazii ď importazione 
e di esportazione, 


Non deve recar meraviglia se fra tante cose 
stupende che dissero uomini sommi , qualcuna se 
ne trovi o difettosa o meno esatta, il quale incon- 
veniente può accadere per tre motivi : o perchè 
chi scrive cada innocentemente in errore , о рег- 
ché scriva con passione in cosa che favorisca lui 
о la sua nazione, o perché voglia rendersi singo- 
lare con qualche brillante ritrovato. Se avessi «a 
dire quale dei tre motivi abbia cagionato l'erro- 
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re, opinerei pel secondo, perchè chi scrisse per la 
libertà indeterminata del commercio apparteneva a 
nazioni che si trovavano in possesso della prepon- 
deranza, e non avrebbero voluto che altre si de- 
stassero dal letargo in cui giacevano sopite. Ma se 
alla teoria della indeterminata libertà del commer- 
cio, che credo erronea, si volesse dare una interpre» 
tazione meno odiosa, si potrebbe credere una di 
quelle astrazioni degli economisti che talvolta, ove le 
loro idee si trovano in opposizione cal tempo, cu» 
mulano alla generazione presente quelle future , ed 
ove la ristrettezza del luogo si opponga formano di 
tutto il mondo un luogo solo, 

Alcuni celebri scrittori di pubblica economia, 
e, seguendo i medesimi, gran numero dei loro am- 
miratori, prendendo il mondo tutto a guisa di una 
sola famiglia che viva in perfetta comunione di be- 
ni, credettero odiaso qualunque vincolo, che limitar 
potesse il commercio di una nazione goll'altra, Per- 


ciò dissero che il legislatore deve abbandonare a se 
stessa l'onda commerciale, e guardarsi dall' oppor- 


le il minimo ostacolo sì nell'entrata che nell'u- 
scita, 

Gli uomini di buon sensa non si lasciarona 
sorprendere da questa dottrina, avendo in vece ri- 
marcato che i lodati scrittori per assicurarsi la vit» 
toria avevano esagerato le misure contrarie che si 
proponevano di combattere, coll’ imaginare che vo- 
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gliasi il commercio vincolare al punto che nulla più 
sorta come nulla più entri, 


L'esagerazione è chiara, una volta che posero 


per base della questione ,, Se per favorire gli artisti 


, 


nazionali voi vietate l'uscita delle vostre materie 
prime , danneggiate i produttori , e se pietate 
l’entrata dell'estere manifatture, danneggiate i con- 
sumatori, Il produttore danneggiato o diminuisce 
la produzione o cessa dal migliorarla. Il consu- 
matore danneggiato in un articolo conserva mi- 
nori fondi per la compra degli altri. ,, 
Commutando però l'espressione se vietate nell’ 


altra se prudentemente moderate l'uscita delle vo- 
stre materie prime e l’entrata delle estere manifat- 
ture, la questione cambia totalmente di aspetto. ,, 
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Ma se in fatti è follia il pretendere ( dice Gio- 
ja ) che ogni terra si copra di ogni sorta di 
hiade , è follia uguale l'abbandonare la terra 
alla natura e guardarsi dal coltivarla, Sarebbe 
certamente redicolo un uomo che ricusasse di 
comprare un frutto da mani nemiche, ma non 
sarebhe redicolo se col mezzo dell'innesto ten- 
tasse di farlo produrre dal proprio albero. Voler 
abbracciare tutti gli oggetti che si presentano 
alla nostra vista @ una cosa ; voler abbracciare 
quelli a cui possono giungere le nostre braccia 
è un'altra. Privarsi di ogni manifattura estera 
per conservare intiera l'indipendenza è una con- 
dotta censurabile ; contentarsi di una manifat. 
23 * 
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tura nazionale analoga bench? un pb meno per- 
fetta per non perdere tutta l'indipendenza è una 
condotta lodevole (1). Egli poi conclude che ,, 
pretendere che la libertà indeterminata d'importa- 
re e d'esportare possa accrescere la ricchezza di 
uno Stato é pretendere che un uomo possa ar- 
ricchirsi si guadagnando che perdendo ,,. 

Palmieri incalza l'argomento con maggior vee- 


menza dicendo cosi ,, L'equilibrio generale tanto 


э 


vantato ё un bene che fin'ora non si ё otte- 
nuto. Le gare delle nazioni per fare inclinare 
la bilancia del commercio in loro particolar fa- 
vore , se sono portate all'eccesso con violenza e 
con raggiri, sono certamente condannabili ; ma 
non è meno conda nnabile l'indolenza di alcune, 
le quali in mezzo a tali gare niente si scuo- 
tono, anzi si cantentano di servir loro di ber- 
saglio e di vittime. Se di queste cose si fosse 
da tutti lasciata la direzione alla natura inten- 
ta al bene universale, il non far niente per con- 
servarsi vantaggio sarebbe un alto di giustizia.; 
ma quando tutti procurano per qualunque mez- 
zo di tirare a se tutto l' utile, il non fare ció 
che conviene per non farsi spogliare della pro- 
pria porzione , mi sembra una stupideaza senza 
scusa. lo non pretendo né approvo che si pro- 


(1) Nuovo prospetto delle scienze economiche Tom. Va 
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» turi tener sempre co'mezzi vietati fissanrente {ns 
» chinata la bilancia a proprio favore , ma nelle 
s varie oscillazioni che essa riceve dalle vicissitu- 
s dini delle cose umane, il procurare con’ mezzi 
ss permessi e resi necessarii dall’ altrui condotta , 
4, che essa sia piuttosto favorevole che contraria , 
» mi pare che sia un dovere di qualunque na« 
s zione. (1) 
Questo discorso ë cosi stringente che stima 
tempo inutilmente occupato lo scendere ai dettagli 
per darne prove palpabili. Dirò solo che rettificas 
to il principio; cioè non potersi il mondo riguatdare 
come ana sola famiglia, ma in vece come tante fa 
miglie quante sono le differenti nazioni, tutte in 
conflitto d'interessi tra loro, ё indispensabile che 
ognuna invigili incessantemente al proprio inte 
resse. Ma l'importanza della questione è tale che mi 
ehbliga a svolgerla ulteriormente sotto l'aspetto di 
un trascendente favore che volesse accordarsi al 
commercio. Tale provvedimento lo vedo sviluppato 
nel Colbertismo. ; 
Il regno di Luigi XIV. in Francia fu singo- 
lare da qualunque lato sì riguardi; lunghissimo di 
quarant'anni, fastoso negli eserciti, nelle flotte , 
nelle opere pubbliche, negli spettacoli, nélle scien- 
ze , nelle arti , accompagnato alternativamente 
dalla fortuna più ridente e più avversa. Quel re 


(1) Tom. L pag: 154. - 155. 
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ео’ suoi passi, co’ suoi detti , со’ suoi sguardi , 
co’ suoi pensieri si attirò la universale ammirazio- 
ne; e quel medesimo mon poteva rimanere senza 
un gabinetto abile a secondarlo nelle sue vaste 
immaginazioni. Nel grande e genetale entusiasmo 
del re e della nazione per la esorbitanza delle 
idee, si concepì il progetto di attirare nella Fran- 
cia l' oro e l'argento di tutta la terra col mezzo 
delle manifatture ; dal qual progetto fu abbagliato 
il ministro Colbert che viene denominato il pro- 
tettore delle lettere e delle scienze , il degno me- 
cenate dell'augusto francese, quel Colbert che non 
sentiva meno del suo re l'ardore della gloria, Fu 
il progetto adottato, e per mandarlo ad effetto si 
scelse Savary mercante arricchito col traffico ed 
esperto nei dettagli della mercatura , e questi fu 
che dettò gli articoli del famoso editto 1667, epo- 
ca in cui fissata viene comunemente la nascita del 
Colbertismo. 

L'enunciato sistema ebbe due parti. La dottri- 
na della bilancia del commercio e i principii sul. 
le manifatture. Della prima ne ho dato cenno al 
Capo VII. S. IL, tantoché qui basta che parli dei 
secondi. Questi principii Mengotti ‘così h descri- 
ve (1) ,, Ora il segreto per far che inclini la bi- 
» lancia in proprio favore consiste nel riguardare 
sr tulte le nazioni doviziose come nemiche e ri- 


(>) Il Colbertismo, Tom, II. pag. 151+ 
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vali, e nell'intimar loro una guerra d'industria, 
onde spogliarle legittimamente di tutto il dana- 
ro. Codesta guerra ha le sue leggi e le sue di- 
scipline particolari, le sue armi, i suoi stratta- 
gemmi , i suoi attacchi, le sue difese , le sue 
manovre , le sue evoluzioni, le sue fortificazio- 
ni e circonvallazioni, Una delle regole piü cer- 
te per far la guerra con successo è quella di 
vender sempre e di non comprar mai, Cosi cre- 
sce incessantemente la massa del danaro nel pro- 
prio Stato y mentre l'emule nazioni sempre рій 
impoveriscono e vanno in ruina, Quindi non 
possono abbastanza commendarsi le proibizioni 
delle merci forastiere che vengano a depredare 
il nostro numerario. Questa sia l'arma principa- 
la e quasi lo scudo dell'industria. 

s L'altra maniera egualmente micidiale di far 
la guerra alle nazioni è quella delle manifattu- 
re. È inconcepibile il guadagno che si fa per 
tal guisa. La materia più vile può esser vendu- 
ta a peso d'oro. Da ciò ne segue dimostrativa- 
mente , che vietar si debba la esportazione del. 
le materie prime con quel rigor medesimo che 
in tempo di guerra si proibisce di portare armi 
e munizioni al nemico. | 

» Appena si seppe e si diffuse il nuovo si- 
stema, non è credibile con quanto ardore ed 
applauso sia stato universalmente ricevuto. In- 
vaghiti della idea di esser in breve la nazione 
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più pecuniosa della terra, si mostrarono i Fran- 
cesi così caldi ed accesi per il Colbertismo , 
come impazzirono mezzo secolo dopo per. il 
Mississipi. Si dice , che (ra i partigiami della 
nuova sella vi fossero pur a corte non poche 
donne vivaei e leggiadre , che si fecero gloria 
di sostenere e pubblicamente difendere i dogmi 
del sistema. Non v'ha dubbio che con tali pre- 
dicanti le conversioni non dovessero esser mol- 
te, Dietro la Valiere e la Montespan , ch’ era~ 
no come le Clorinde del Colbertismo , venne 
una moltitudine di minori eroine , le quali sa- 
crificarono nobilmente se stesse alla patria , e 
calpestarono tutte le foggie ed abbiglramenti 
stranieri. Non così forse dalle austere spartane 
disprezzati erano i fregi della Persia effemmi- 
nata, come le galliche matrone all'improviso ese- 
craron gl'italiei ornamenti ; anzi non meno il 
lustri si resero delle puniche cittadine, allorchè 
si tagliarono le chiome per formir gli archi di 
corde nel fatale assedio di Cartagine. Una cuf- 
fia di oltremonti divenne um oggetto di orrore, 
e il portarla fu guardato come un delitto di 


; fellonia. E infatti la salute e la grandezza del. 


l'Impero francese consisteva senza dubbio nel 
bando di uma fettuccia transalpina e barbara. 
Non andò guari che gli stessi principii adottati 


generalmente paralizzarono a vicenda gli effetti, e 
potè prevedersi un ristagno generale ; cosicchè per 
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l'ecóessività delle misure si sarebbe incohtrato un 
danno significante in luogo di quell' immenso van- 
taggio che si era inteso di preparare, Questo già in 
Francia si dimostrava colla decadenza estrema dell' 
agricoltura ridotta a profittare del solo commercio 
dei vini. Allora fu che sorse un partito di modera- 
zione che corsistette nel riconoscere il bisogno di 
tutelare la produzione non meno che le manifattu- 
re, ed in conseguenza si attese a moderare l'in- 
troduzione delle manifatture estere е l'estrazione dei 
generi indigeni, mercé limposizione dei dazii pro- 
porzionati alle circostanze che talvolta si convertiro: 
no in premii, quando l'imponenza fosse tale che il 
richiedesse. 

Tornando sul mio sentiero dopo avere ripor4 
tato le diverse dottrine, deve convenirsi che la pas- 
sivita commerciale usurpa alle nazioni non che la 
ricchezza anche la popolazione effettiva. Ciò è evi- 
dente, e per convincersene basta riflettere come per 
esempio entrando nello Stato mille canne di panno 
estero resta impedito che nello Stato stesso se ne 
fabbrichi altrettanto; quindi sortendo dal medesimo 
otto mila scudi per pagare questo parino , qualora 
rappresentino metà il valore de’ generi impiegati e 
metà la mano d'opera, sortiranno quattro mila scu- 
di a titolo di mercede agli esteri operai, e questi 
bastando al mantenimento di oltre cento individui; 
ne viene che essi dimorino all'estero e siano so 
stenuti a spese dello Stato passivo. Facendo appli- 
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cazione di questo calcolo allo Stato pontificio si ve« 
dra qual immenso numero di francesi, d'inglesi, di 
tedeschi noi manteniamo. 

Ora se questo argomento non permette repli- 
ба, ne siegue che ovunque il commercio debba es- 
sere tutelato dalle leggi 

1.° Che vietino l' esportazione di quei generi 
indigeni la di cui mancanza nuocerebbe al com- 
ише кон 

* Che vietino limportazione di quei generi 
did la di cui presenza paralizzerebbe l'esito di 
quelli indigeni. 

3. Che gravino di dazio l'esportazione e l'im- 
portazione di quei generi e manifatture che non 
meritano un assoluto divieto , ma esiggono una 
gravezza рег bilanciare i rapporti commerciali e 
la concorrenza. | 

Sebbene questa sia la vera teoria dei dazii do- 
ganali e non l'altra di misurarli coi bisogni dello 
Stato, ció non pertanto non deve abbandonarsi la 
vista di ricavarci profitto, che anzi, ove la sagacità 
finanziera sappia colpire le combinazioni commer- 
ciali , pud al tempo stesso dar animo e protezio- 
ne al commercio ed impinguare l'erario, Ma posta 
la verità del principio , si osserva che sarebbero 
fuori di strada quelli che esaminassero dal lato 
dell'introito la convenienza dell’ aumento o del ri- 
basso de’ dazii , quando che fa mestieri vederla 
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dall'altro dei bisogni del commercio, e coonestare 
in questi l'interesse dell'erario. 

Potrebbe restare aticora un dubbio a chi ve- 
desse la cosa superficialmente , che cioè moderana 
do l'estrazione dei generi indigeni е l’ introduzio- 
ne delle manifatture estere coll’ imposizione dei 
dazii , diminuiscano quelli ed aumentino queste 
di ptezzo almeno in modo proporzionato al dazio 
che su loro s'impotiga , e per conseguenza si ve- 
rificasse il danno dei produttori e dei consumato: 
ri; il qual dubbio è facile rivolgeré nel senso fa- 
vorevole. Col dire che l'estrazione е! generi deb- 
ba moderarsi e non vietarsi rimane inteso che li- 
bera sia l'estrazione di tutto ciò che abbonda о 
ecceda il bisogno dello Stato, e venga frenata sol- 
tanto la sortita di quello di cui restando lo Stato 
privo sarebbe impedito di farne uso migliore e più 
proficuo. Come pure il dire che sia moderata e 
non vietata l'introduzione delle estere manifatture 
porta che sia permesso l'ingresso a ciò che asso 
Jutamente mancherebbe, e quello che nello Stato sia 
possibile di ottenere venga gravato in proporzione 
delle difficoltà che si frappongono perchè sia fab- 
bricato nello Stato. 

Qualunque misura che tenda a minorare 
l'esportazione o l'importazione, per quanto mite es- 
ва sia, ё certo che réchi una conseguenza nei prez- 
zi, е che questa ecciti il risentimento \di molti. 
Ciò prova che siffatte misure urtano la privata eco- 
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nomia: vediamo un poco qual effetto producano 
su quella pubblica. 

- Basterebbe ad annientare la obbiezione il rifles- 
so, che l'incarimento de'geneti esteri ed il ribasso 
di quelli indigeni per conseguenza dell’ imposizione 
di un dazio all'ingresso o alla sortita, può esser tal- 
volta minore del dazio stesso ; potendo avvenire 
che l'estero abbia bisogno di vendere o di com: 
prare, ed in tal caso debba adattarsi a soffrire al: 
meno una parte dell’ imposta. Ma sia pure che l'este- 
ro resti indifferente al dazio; e che questo vada to- 
talmente in aggravio del commercio interno, l'au: 
mento o il ribasso del prezzo de’ generi colpiti 
non potrà giammai esser maggiore del dazio; dun- 
que il danno del produttore o del consumatore è 
eguale al profitto del Governo, È siccome il Go- 
verno è il depositario e il distributore della sostan- 
za pubblica, la quale eroga in spese necessarie 
o utili appunto alla causa pubblica; ne consegue 
ehe il profitto derivante dalla imposizione de’ dazii 
ritorni a pubblico vantaggio; e perciò sotto que- 
sto aspetto non risulta alcun danno. 

Voglio esaminare Ja questione anche più da 
vicino: Ammettiamo che la libera sortita di un mil- 
lione e mezzo di libbre di lana conceda di ven- 
derla all’ estero ba}. 20 la libbra , e così si frui= 
scano dai produttori trecento mila scudi, e che la 
stessa quantità arrestata dall’ imposizione di un da- 
sio si debba vendere all'estero pure o ai fabbri 
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'eatori statisti ad un decimo meno, e perció рег» 
dere i produttori 30 mila scudi. Ma tale quantita 
‘di lana allorchè venisse lavorata nello Stato pro- 
durrebhe 300 mila canne di panno, ed impedireb- 
be che se ne introduca eguale quantita dall'estero 
evitando la sortita per lo meno di 1,800,000 scu- 
di; dunque compensata l’attività cessata sul com- 
mercio delle lane, resterebbero. nello stato scu- 
di 1,500,000 in grazia della perdita di scudi 30 
mila derivante dal divario nel prezzo. Il qual mil- 
lione e mezzo circolando nell'interno alimentereb- 
be più di 30 mila individui, repderebbe produttivi 
moltissimi locali, procurerebbe la vendita di mol- 
ti materiali, generi ed ingredienti, e questo au- 
menterebbe i consumi in tutti i sensi, in guisa da 
spargersi in tutte le classi della società e rifluire 
anche a profitto di quegli stessi che hanno perduto 
sul prezzo delle lane, mercè il miglioramento di con- 
dizione delle carni, dei formaggi eo. ғ 
Nel caso opposto si tirerebbero dall'estero scu- 
di 30 mila di più sulla vendita delle lane, ma sor- 
tirebbero scudi 1,500,000 di più per l'acquisto de’ 
panni, e questa somma ingente alimenterebbe tanti 
individui e promuoverebbe tanti consumi all'estero, 
lasciando i nostri in istato di cansunzione o di pre- 
varicazione, e facendo cessare in corrispondenza tan- 

ti altri vantaggi. 
Se cosi brillante si mostra l'argomento veduto 
dal lato dell'estrazione, qual sarà mai dall'altro dell’ 
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introduzione ? Abbandono volentieri la questione ве 
l'incarimento di prezzo cagionato alle manifatture 
indigene dall'ostacolo all'introduzione delle mani- 
fatture estere sia precario o permanente , potendosi 
sostenere che quell'incarimento, inevitabile nei primi 
momenti, cessi e si converta in ribasso quando le 
manifatture abbiano preso vigore ; ma voglio anzi 
ammettere che l'incarimento siegua e sia permanen- 
te, cosicchè il consumatore sia costretto pagar 10 
quello che venendo liberamente dall'estero potrebbe 
ottenere per 8, 

Pochi sono gli uamini che vivono di un solo 
rapporto, e questi pure sono appoggiati al profitto 
che ritraggono dall'opera loro; quindi sorge la que- 
stione se debba badarsi che ciascuno spenda 8 in 
luogo di 10 senza pensare che non introiti nè 10 
né 8, ovvero lasciare che spenda 10 quando possa 
guadagnare 15, e tale questione si risolve troppo fa- 
cilmente da per se stessa, Questo è il caso. Sia pur 
vero che il consumatore spenda tanto meno prove- 
dendosi di manifatture estere, ma il denaro anda- 
to all'estero dovendo ritenersi assolutamente consu- 
mato non anima più l'interna circolazione, ed il 
consumatore stesso ne risente il danno in maggior 
estensione e nella scarsezza degli affitti, e nella ven- 
dita di altri generi e nella impossibilità d'impiegarsi ; 
dunque si avvera che spenda poco ma gli manchi 
il modo di spendere forse e poco e molto. Altronde 
debba pure il consumatore spender molto , quan 
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do la circolazione che in tutte le classi diretta. 
mente o indirettamente si espande glie ne sommini- 
stra il modo, lo spendere non gli recherà disappun- 
.to alcuno, e tutte le elassi della società risentendo- 
ne l'influenza, si vedrà sorgere il bene universale. 

Ogni cosa che si consuma si riproduce. La 
causa efficiente della produzione è il prezzo della co- 
sa dedicata al consumo, Giò posto, ove la proda- 
zione siegua in un luogo e la consumazione in un 
altro, accade che il luogo della consumazione , se- 
guìta che essa sia, rimane senza la cosa e senza il 
prezzo che passò a quello della produzione ; la 
quale rotazione ripetendosi s'impingua il luogo che 
produce esinanendosi quello che consuma, 

Per concludere su quest’ argomento conviene 
ritenersi che il maggior valore delle cose non è mai 
pregiudizievole quando tutto circoli internamente, 
perchè spandendosi nel corpo sociale riempie da se 
stesso i vuoti che avrà cagionati. La qual proposi- 
zione non si può ragionevolmente negare abbando- 
nando ancora tutte le teorie e limitandosi alla pra- 
tica, imperciocchè è incontrastabile che incomin- 
ciando dall'uomo il più miserabile ridotto a vivere 
di limosina, che o-cesserà di esser tale tosto che 
l'ampliazione dell'industria gli somministri occasio- 
ne di prestare in qualche modo l'opera sua, o di- 
minuendosi il numero dei bisognosi ed aumentando- 
si quello degli agiati troverà piü facile il soccor- 
s0; e passando fino alla classe piü doviziosa tanto 
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meglio realizzérà le sue rendite quanto meno im. 
potenti sono coloro che devono pagarle, e tanto me- 
no saranno le circostanze di dover accorrere colle 
loro elargizioni . Quindi tutte le classi intermedie 
degli artisti, dei causidici, degli agenti, e dei traf- 
ficanti tanto di aumento troveranno nei loro inte- 
г essi, quanto maggiore sarà il moto degli affari, 
ed i mezzi per disimpegnarli. 

Fin qui intesi parlare del bisogno dei dazii 
in astratto. Ora vedo indispensabile di penetrare nel- 
‘la conseguenza de’ medesimi e di fare alcune consi- 
derazioni sulla loro applicazione. La tariffa daziaria 
involve una difficile questione , imperocehé varie 
sono le opinioni sulla congruenza de’ dazii. Molti 
opinano per la gravezza de'medesimi onde frenare 
l'introduzione de’ generi esteri: altri per la mode- 
razione affine di togliere l'incentivo al contrabban- 
do, e per tal modo indiretto rendere più ubertosi i 
prodotti doganali all’erario. Amendue i partiti so- 
stengono nel senso respettivo una proposizione ap- 
parentemente giusta, 

Fissando il principio, che l'istituzione doganale 
non deve mirare tanto all’ impinguamento dell’erario 
quanto alla protezione del commercio; il che è in- 
contrastabile secondo i più sani principii di politica 
economica (perchè diversamente si vorrebbe impin- 
guare l'erario senza badare alla consunzione della 
sostanza pubblica che costituisce la ricchezza dell’ 
erario medesimo ) ne viene che debba la questione 
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béaitildarsl récipüthmétite sottd il rapport del conis 
hierció. Quindi sotto questo punto di vista sta bene, 
thé Ja kravérza de'dagii so quelle merci, che potreb- 
bero nell'interno ottenersi | giovi- a frenarne- l'intro-| 
duzione dall'estero , ma si oppone al buon’ effetto 
di questo principio · la. faeilità del contrabbando, 
per cui le meréi éntrino a pregiudizio dell’ indu- 
stria) senza ché Геғагіо re conseguisca il dazio. 

Alttonde ribassare i dazii all’ intendimento di. 
40gliere l'incentivo «al ‘contrabbando, lascianilo che: 
Yiodustria nazionale ‘Affronti. da per se stessa l'urto: 
di quella esteta е si faccia strada alla sua prospe- 
rità; è ur misure che nón ha limite , è volendo» 
per questa via giungere allo scopo’ di evitare Й соп»: 
frabbando, sarebbe duopo scendere tanto nel saggio 
dei dazii quanto oecorre a togliere assolutamente non 
solo il peso di pagare, ma anche il semplice incomo- : 
do ; e da questo che ne deriverebbe ? L'estirpamento 
di que’ pochi germogli dell'industria: nazionale che . 
domandano ‘alimento, e forse ancora una · diminuzio- 
ne nei prodotti: all'erario : conseguenze entrambe 
certe; Certa la prima у perchè la nostra industria 
mella più tenera infanzia resterebbe von ogni fa- 
cilità schiacciata dall'industria estera’. adulta рег 
ogai dove mon solo, ma divenuta. gigantesca, in. . 
guisa da non potervisi. in.vérun! conto misurare; . 
senza: uno: spazio cle valga a far. prosperare la no-. , 
stra fino. al. punto di livellarsi nei reciproei rappor- 
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ti. Certa l'altra, perchè quanto voglia dirsi, che Ja 
moderazione dei dazii fa che ciascuno con minore 
renuenza si assoggetti al pagamento, altrettanto non 
può non canvenirsi che la maggior quantità delle 
merci sta, rapporto all'introito , contro il minor 
dazio, cosicchè per dare all’eraria un prodotto mag- 
giore, bisognerebbe ottenere che l'aumento delle 
merci assoggettate al pagamento del. dazia fosse 
maggiore relativamente alla diminuzione del dazia 
stesso, Il qual'argomento prova , che tanto aumen: 
terehhero le merci , quanto il dazio scemasse, e 
per conseguenga tutte comparirebhero le merci, al: 
lorché il dazio fosse nullo, ma in tal caso sarebbe 
rovinata l'industria e l'erario. 

Nè vale: cantra questo ragiocinio allegare la 
moderazione dei dazii adottata da altri governi, per- 
chè rimane giustificata dalla floridezga dell’ indu- 
stria loro, al grado di non temere l'altrui concor. 
renza ; e se prescindendo da questa circostanza si 
esamina il fatto di quei governi, si trovera рир 
troppo la gravezza dei dazii su quelle merci che pa- 
ralizzerehbero l'industria loro , e perfino il divieta. 
La diversità. dunque che noi sperimentiamo si è, che 
se quelli devono impedire l'introduzione di poche 
case, noi dohbiamo impedire quella di molte; laon- 
de il proclamare il ribasso dei dazii ad imitazione 
di quei governi, sarebbe seguire il futto senza pe- 
netrarne lo spirito. Dice un uomo celebre , essere 
un errore massimo nelle materie politiche o ammi- 
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nistrative il riportarsi al fatto altrui, perchè infinite 
possono essere le diversità di circostanze che ren- 
dano in un luogo dannose le misure. che altrove 
sono utili, Nel caso concreto. però pare che pene- 
trato lo spirito, la ragione dell’ indicata diversità di 
massima resti perfettamente spiegata. | 

Si aggiunga che Ja topografica posizione di 
qualche Stato può consigliare, come mezzo produt- 
tivo, la limitazione dei dazii al disotto di quelli vi» 
genti negli Stati limitrofi. 

Se dunque il partito della moderazione dei dazii 
soffre tanto forti eccezioni, resterà ad esaminarsi 
l'altro della gravezza de' medesimi. Una gravezza 
eccessiva è sempre malintesa, quando non si voglia 
per questo mezzo giungere al divieto ( come altre 
volte è accaduto che a questo scopo siasi imposta 
fino al sessanta per cento sul valore) perchè capa- 
ce di apportare uno di questi due inconvenienti, cioè 
che ammessa la sorveglianza doganale vigorosa estre- 
mamente ed esatta , un dazio insoffribile equivale- 
rebbe al divieto d'introduzione, e cagionare potreb- 
be la mancanza di qualche genere che per qualsivo- 
glia ragione non possa nell'interno ottenersi ; o che 
ridotto il commercio allo stato di vîolenza si pra- 
ticherebbe il. contrabbando il più azzardoso e teme- 
rario, apportando, oltre a tutti gli altri mali, quel- 
lo più importante della demoralizzazione del popo- 
lo. Quindi la gravezza de'dazii deve sempre inten- 
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dersi relativa , e, ad eccozzione dei casi speclali ү 
r.''non puó'eccedere il quarto del valoré delle. 
merci sugli articoli più gravati ; 2." deve aversi ri- 
guardo al siggiò cui trovasi fissato it dazio negli 
Stati limitrofi. Entro questo limite |; partendo dal 
nulla, star devono tutte le grattuazioni consenta- 
hee al bisogno che si abbia di quelle tali: merci , 
ed alla probabilità che possano’ ottenersi nello Sta 
to. Quest'ultimo riflesso porta a muovere di conti 
nuo la tariffa, affinehè accompagni it movimento: 
delP industria, rialzando il dazio: 4 misura che que» 
gta si va sviluppando. È però sempre della più grande 
importanza lo stabilire une sorveglianza or "gdnissate 
éd efficace, l'avere le leggi doganali: positive e chta- 
re ,i regolamenti e le oparütioni semplici; Гар: 
bitrio precluso; di modo che, come gli agenti di 
finanza godano immancabilinente delle competente! 
ze ripromesse al loro grido e alle loro aperazio» 
nf, il commercio’ non sia në: defraudato nè: vese 
gato,’ i 


Y, 


Provo che i Pupi conobbero sempre 
l'importanza del. commercioli : 


Sarebbe infruttueso il portare le. indagini anto»: 
riormente. al secolo, XV. per trovare le: disposizio.: 
ni governative atte alla protezione del commercio, 
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perchè yarii secoli del dominio temporale dei Papi 
sgorsero in grandissime agitazioni interne ed esters 
ne , perché da queste bersagliati trasferirono alla 
perfine la sedo in Avignone ove stettero dal 1305 
al 1377 , ed in fine perché a quei tempi la scien: 
za economica era ignota ancora. 

Restituita Ja santa sede in Roma, e cessato lo 
scisma d'occidente colla elezione di Martino ү, l'an- 
no 1417 pud | dirsi quello i in cui lo Stato inoanigclas: 
se ad acquistar consistenza, e ad, onta di altre tetri- 
bili vicende che sopravvennero , sotto Giulio TII 
acquistò forza, e splendore, sotto Leone x. Ma in 
mezgo a tutto questo sempre traluce nei Papi la со- 
gnizione dell'utilità dei provvedimenti commerciali, 
imperciocchà incominciano ad apparire dal princi: 
pio del seeolo XV alcune. fodevoli provvidenze , le 
quafi passo ad enumerare, 

Eugenio LY, nell'anno. 1434 impose tin da: 
zio sul vino estero, dedicandolo al mantenimentò 
dei professori dell'università di, Roma, 

Paolo Н nel 1469. 

Innocenzo VIII nel i: 190 el 

Alessandro VÍ nel 1496. imposeto, confernia: 
топо ed amipliarono la gabella denominata della fit 
da sul bestiame che veniva a pascolare nelle caria 
pagne adiacenti a Roma. 

Clemente VIII nel 1894 con breve degli 8 
marzo EX Apostolici servitttis officio’ , dichiat® 
franco it porto di’ Ancona. 
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‘Clemente XII, con editto del Camerlengato 
dei 16 febraro 1732, confermó ed amplio la sud- 
detta franchigia, 

‘Nell'anno 1598 la città e dominio di Ferrara 
ottenne una riduzione e moderazione su i дати e 
gabelle, in virtù di notificazione del card. Aldobran- 
dini pubblicata in detta città e ristampata quindi 
in Roma. 

Urbano VIII nell'anno 1630 accordò fran- 
chigia . al porto di Civitavecchia. ` 

Clemente IX nel 1669. 

Innocenzo XII nel 1692 e 

Benedetto XIII nel 1741 confermarono detto 
privilegio. 

Clemente XI, con editto del Camerlengato 
dei' 7 agosto 1719; proibì l'introduzione delle lavo: 
razioni di lana di basso valore, e li 12 agosto 1720 
estese la proibizione ai damaschi ed ai veliuti. 
‘Clemente XII l'anno 1730 proibì T introdu- 
zione nello Stato di tutte la manifatture di lusso, 
affine ( sono le parole della legge ) d' impedire la 
sortita del denaro. Quindi l'anno 1735 revocó la 
proibizione sostituendovi il dazio del 20 per cento 
su] valore. 

Nello stesso anno 1735 furono designate al- 
cune dogane sul confine del distretto di Roma, sta- 
bilito un raggio di 40 miglia, e fu imposto alle 
merci che in quello s'introducevano il medesimo 


dazio che si pagava nella Capitale. 
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Nel 1738 fu istituito altro dazio del to per 
tento sul valore delle stoffe e drappi di seta. 

Il card. Valenti Camerlengo nell'anno 1747 
proibì l'introduzione di varie merci nel distretto di 
Roma, e prescrisse alcuni regolatienti per il tra- 
sporto delle medesime da Civitavecchia a Roma : il 
che fu confermato ed ampliato li 14 febbtaro e 24 
marzo 1948, 

Il tesoriere Sagripante pubblicò li to mage 
gid 1738 la raccolta di tutte le leggi doganali 
emanate dal 1684 al 1737. È però da osservarsi 
che a quei tempi ега sotto la ‘giurisdizione doga- 
male qualunque sorta di tributo, il qual sistema fa 
posteriormente rettificato, 

Benedetto XIV. con suo moto proptio dei 4 
maggio 1248 esentò da qualunque dazio all'ingres- 
so di Ronta tutte le ‘manifatture di seta , di lana‘, 
di filo e di canapa che fossero lavorate’ nello Tue 
to Pontificio. 

Inalzato al trono pontificio il Cardinal dio. 
Angelo ‘Braschi l'anno 1775, che assunse il попів 
di Pio VI, quegli che ‘nel corso della sua prela- 
tura aveva sostenuto il ministero di tesoriere gefié- 
rale, e come tale conscio del difetto che apporta- 
va all' azienda doganale la mancatiza delle stazioni 
doganali sui confini che formassero il perimetto 
dello Stato , formalmente vi provvide . Prima però 
di narrare siffatte provvidenze ‘esporrò quanto РН 
dentemente egli preordinò. 
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Con’ motu-proptio dei. g aprile ялуу aboli 
qualunque imposizione - .9:.geavegza fini rallora .paga- 
tà sotto il titolo di. pedaggi , ;‘avendo inicontisciuto 
ili quale impedimento fossero, alla libera: citcólazio, 
ne molte barriere esistenti nell interno dello Stato, 
Mereé questo primo passo, e la. costruzione di: alcu» 
me nuove strade ed il riattamento di, quelle preg: 
sistenti , il commercio acquistò molta: speditezza 
Quindi ordinò che in tutti gli atabilimenti jdi ca- 
:ritativo ricovero s'introducessero. arti e manifattura, 
т quali altri ne aggiunse fornemloli, di macchine, 
che sebbene nom portate alla. perfezione ora nota, 
tuttavia ‘meritarono allora ; l'ammirazione anche, de; 
gli esteri viaggiatori. АйогеЬё poi gli, parve: assicu- 
rato ‘il.bisogno di alcuni tessuti per le ‘State, im- 
pose, su quelli resteri che. volessero introdursi іп „Йо; 

ma il dazio. deb 24 per gento, che di poi веце: 
jen а, tulto lo: Stato, e, da plitimo’ con un prov. 
vedimento eguale a divieto lo fece giungere al Qe 
per cento ,: come -apparisce | dalle leggi 7 «aprile 
1770, 27. settembre 1777.e,5 settembre 1785. ' 

Proyvedimenti siffatti avevano già recato-gran- 
di yantaggi nel primo decennio di questo: pontifica- 
to, ma non contento quel grande animo comps 
l'opera mercè l'editto 25 aprile 1786 collo. stabi- 
Jimento della linea di confine dello Stato, erigen- 
dovi proporzionato numero di stazioni doganali € 
scali marittimi, e fissando ила, fascia di divieto pa- 
rallela al confine stesso. Questa fu- la forma ghe 
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ond all’ istituto , Ai, ma la sostanza | conie 
stette nell'imposizione del dazio d'introduzione 
sulle merci «estere, che per raggiungere le sco- 
po -lo stabili massima sulle merci completamente 
lavorate perchè nessun profitto lasciavano agli oper 
tai statisti-, medio. su quelle semilavorate .per- 
chè qualche lavoro restava a farsi sulle medesime, 
ve minimo sulle :materie; prime e, sui generi. grezzi 
pet il completo lavoro che potevana gli stessi. oper 
gai sulle medesime effettuare, . 1l che assicurò, col 
prescrivere l'apposizigne dei. bolli a tutte, le metei 
suscettibili; е Гассотравцо della bolletta di sdazio 
Aanto. per queste che per tutte le alte. |. 
б ш: Рег il fine medesima di favorire le arti ed 
il commercio interno, , conobbe di dover, imps- 
dice che mangassero- i prodotti del proprio suolo, в 
perciò stabili nell'estrazione il dazio Massimo su і ge- 
heri grezzi, medio su quelli in qualehe modo lavorati, 
e minima sulle manifatture de} tutto cottipites ed a 
queste ultime , came, ai generi grezzi eccedenti: il 
bisogno, lasciò. libera l'esportazione; ed accordà in 
taluni casi. anehe un premio in contante per apintare 
la, riproduzione, e la fabhricazionie, In fing non la- 
sciò di provvedere a quelle mierci le quali per movi- 
Asiento di commercio transitar dovevano per lo Stato, 
assoggettandole a leggero divitto di transite e alle 
.convenienti discipline , | 

^, Tutto questo accompagnò con una ragionala 
tariffa, nella quale fu prescritto il differente saggio 
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dei dazil in cottispondenza alle massime di sopra 
espresse. 

Pio ҮП, riorganizzate le dogane dopo l'invasio: 
пе repubblicana; nudri sempre il desiderio di miglio- 
тагпе l'andamento, e perciò nell'anno 1805 fece ema- 
nare nuova tariffa daziaria. Sul declinare del 1807 ag: 
giunse alla primitiva legge nuove discipline per rert- 
derla sempre più efficace. Ulteriori e più energici 
provvedimenti vennero adottati dal sullodato Pontefs 
се dopo la nuova invasione francese, e specialmente 
quando in virtù del trattato di Vietina nell'anno 181$ 
tornarono sotto il dominio della S. Sede le Lega- 
zioni e le Marche , essendosi così reintegrato lo 
Stato ‘come la era prima dell’ anno 1797; per il 
che fu d' uopo uniformare il sistema doganale. E 
sul principio dell'anno 1823 fu stabilita la premia- 
zione ‘su i parmi di certe determinate portate ë 
sopra certe quantità; ' 

Pensò poi quel Pontefice alla compilazione 
della’ statistica industriale conoscendo il vantaggio 
che poteva derivarne , segnatamente. sotto la vista 
di conoscere l avanzaniento dell'industria ‘interna 
per secondarla colla tariffa daziaria, la quale deve 
accompagnarne il movimento. ia 

Leone XII animé la compilazione della statisti- 
ca iniziata sotto 1] glorioso suo predecessore, e ques 
sta sotto la vigilanza del cardinal Camerlengo fu ‘mol. 
to avanzata. Aumentò la metà del dazio sopra l'im: 
portazione di alcuni generi esteri , atcordandone 
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la restituzione al medesimo introduttore , qualora 
estraesse un egual valore di getieri' indigeni. Rina 
novò la premiazione sulla fabbricazione dei ‘pani 
di prima qualità con hotificazione dei 5 settet 
bre 1827. Ordinò poi ‘la compilazione di una' nuo- 
va tariffa resa indispensabile dallo sviluppo “gene: 
rale: dell'industria e'delle cognizioni comercial e 
manifatturiere. 

Pio VII: altro non’ pote fare nel! sto’ жа 
pontificato che pubblicare ‘nel mese di aprile 1030 
la menzionata tariffa, portata a’ ‘compimento eon 1o: 
de universale attese le moltissime dottrine che in 
se racchiude. . Web etn 

Il regharité Gregorio XVI, in primo’: dog 
тойсо, sotto’ li 16 febbraro 183г, ‘il ‘daatb ‘sopta 
diversi articoli d’ importazione. Osservando poli che 
illanguidiva la fabbricazione dei panni', ‘aumentò 
nuovamente, con legge dei 21 agosto 1835, il da- 
gio su i panni esteri, ed accordò una” 'filévante pré: 
miazione su quelli fabbricati nello Stato prima in 
ragione di qualità e poi ancora in ragione di quan-. 
(иа, I brillanti effetti di tale provvedimento si sos 
no fatti conoscere con кш nel Cap. vil SI 
pun. II. 

Conoscendo però egli nella’ profonda sua ваг 
pienza che dall'osservanza delle leggi ‘daziarie di« 
pende ‘la salute del commertio, emand'per organd 
della Segreteria dégli affari di Stato interni li 18 
agosto 1835 la legge coercitivà sul contrabbando. - 
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' Quindi Li.x1, gennaro 1836, ordinà. la. tabel: 
Ја mobile. рег, regolare: 'intraduzione e l'estrazione 
dell'olio: li 23 giugno, detto, anno attivo la. tassa 
hactiere > 11.45. Десетрге 1837, stabili le. strade 
legali da. piescortersi. dalle, merci. soggette. ad. оре» 
tazioni . doganali у ed, iL 7. novembre .1839.;provtir 
de; al. miglior ordine della, circolazione della T 
ci stesse. 

. Aleunij.aumentisdi, dazio emanò, sg à bpgtiani, 
salle tetraglie © sopta qualche; altro, articola;,, cor 
me pure altre molte, ed: essenziali. disposizioni adot: 
i il'venegato Pontefice tendenti, tutte. al; турон 
tamento dell'azienda doganale, le quali riguardan- 
do, l'intezria. amministrazione. nop posso qui anno- 
yerase pec. nan e dm coufine, che, misono, pros 
09319. LL 
Non isfarò qui: a. AUDI ER. hi ui dis 
spasigioni, che, hango, origine dal; principio. del. sex 
colo XV, persuaso, che sebbene talune ‘possono, белә, 
rare, meno. opportune. secondo ії. principit attuali, 
ciò non, toglie il merito, alla spirito:di provvedere al 
commereio, Egli è certo, che tutte, le. provvidenza 
risentono € delle circostanze e. dei, lumi. che. mili; 
{апо nei momenti in cui sono emanate , ів; guisa 
che se esaminiamo:che -cosa fecero ‘talvolta nei (га- 
sgorsi tempi quelle nazioni che, oggi ai attirano Fams 
mirazione universale, le, ritroveremp degne di ‚вош. 
passione,. Quindi. pe | viene che. i; Papi coll’ essersi 
rivolti. fim dal principio: del. XV. ;secolo a, parlava 
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di commercio nel senso di frenare Р introduzioni 
de generi esteri, d'incoraggire la fabbricazione Tid 
terna , di facilitare il movimento’, quandó ovini 
que questa materia rimaneva’ negletta , si sorio ri- 
éolmati di glotia ; al ehe aggiungo che molte! deli 
le disposizioni enuticiate contengono tutte lü fios 
sofia’ ecoriotniez, in’ guisa da dovdisi convenire; ‘Hit 
dessi hanno it talin? casi prevenuti alcimî priii 
cipit éhe în progresso: hanno formato i cardini ЧАН 
ha. scienza. | E 


CAPO Vl; 
| Mezzi b' TXtbnAdcritEwrO, 


- Allerquande f governi si limitavaho all’ alt 
tutela delle nazioni, le cure lotó поп prissarano dlə 
tte Ja“ difesa dagli esterni attacchi ; la ‘garanzia 
delle persone e delle proprietà 4 е ld: pubblica in 
cola mitt + fra datehè gli stebbi governi estesero: le! 
loro кайна prowidenze' al più minuti: deltagli dell’: 
ordine è del servizio pubblico | intdsero il. biségum 
di ntaggiori mezzi per sostenerne le spese p è per 
ottenerli dotettetó percuotere tanti. rami delle. puk: 
vale proprietà. Affine! però di non toccarli dsprameni, 
té; posero fitto lo studio per fare iseatavire vane 
taggio dalle stesse loro ferite, percuotendo il supers 
fluo ¢ sopplendo: al mantantd) animdndo' Putfile e 
reprimendò il dannose ; talinenteché: può dissi avere: 
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la. necessità de’ dazii apportato la conseguenza che 
tutto nella sapienza dei governi fosse riposto il ma» 
vimento della macchina sociale. 

Questo sacro deposito è sempre bene affidata 
alla pradenza, alla circospezione , alla giustizia dei 
governi. Dessi procedono sempre con profondità di 
lumi, con maturità di consiglio, con accurata an- 
tiveggenza, Presso i governi non trovano adito le 
false apparenze che mentre presentano qualche ap. 
parato lusinghiero preparano il precipizio , le mire 
di particolari interessi che tendono a far assorbire da 
uno il bene di tanti , le personalità che abbaglia» 
no al punto di far sacrificare le cose per le persone, 

‘le persone per le cose, Ivi tutto è liberato da qualun- 
que ammanto che ne copra la verità, ed è ogni co- 
sa esaminata nel suo aspetto, e diretta al fine uni, 
co del pubblico hene. 

Dietro. tale preliminare: osservazione egli è 
certo ehe tutto dai governi si dee. implorare ; e 
l'unica cautela esser dee quella di dimandare i mi» 
nori possibili saorificii del pubblico erario, Insinuo 
questa cautela per, non affrontare una opinione vol» 
gare più che per intimo convincimento, imperoo- 
chè sentendo che il governo s'induca а molto spen- 
dere, si direbbe da taluno, dunque il governo do» 
vrà molto ‘gravare, dunque diverrà ‘un cattivo go» 
verno. : 

Per. decidere della. buona: amministrazione di 

un governo non dà norma la misura dei dazii. Non 
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assumo qui il confronto del sistema dagiario tra i go» 
vernì per provare la. massima in contrario. Se que- 
sto confronto si facesse superficialmente, si presen- 
terebbero risultati erronei, come è occorso le tane 
te volte, che senza badare quali spese assumano i 
governi a loro, e quali lascino a carico dei muni- 
cipii, col limitarsi a confrontare Ла cifra che incas- 
sa ogni governo , si è dimostrato. che la Turchia à 
più moderata dell'Inghilterra. Se si approfondisse 
ancor più la materia riducendo a termini eguali il 
confronto, il che incontrerebbe gravissime difficol- 
tà , tutto al più potrebbe, giungersi a stabilire la 
proporzione dell'imposte fra governo e governo, 
ma questa cognizione nulla. stabilirebbe sulla lora 
provvidenza. Non stabilirebbe l'idea di gravezza a 
moderazione assoluta , stante che tali misure sona 
sempre relative, e ciò che può convenire ad un po- 
polo, può essere insepportabile ad un'altro; e 
quante volte si giungesse ancora a paragonare le 
circostanze in guisa che potesse stabilirsi quale, 
dei governi imponga più o meno, ciò nonostante, 
nessuna conclusione se ne caverebbe , perchè la 
provvidenza dei governi non consiste nella leggerez» 
za delle imposte, ma sibbene nel criterio d'imporre, 
e di erogare 

. Nella storia delle finanze della Francia sotto 
il ministero di Necker si trova. ,, Nan sarà inu- 
» tile il riflettere che il re trae. maggior rendita 
» dalla sua Capitale , di quello che i tre regni 
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‚у Wdsféne di Bdrdog da; dide ad fü 
; Marca pashind di tributo ai loro Sovrani j,. NÉ 
per (ево: potrà inal ditsi, che il governo di frati- 
tia nel tempo del Ministero di Necker, fossé niei 
hd provvido di quello degli altti regni énunetati. 

I luf della scienza ecomomieo-póliticá' sind 
giunti а pertetraré che là tiechezza pubblica pros 
thossa dalld citcolaztótre , ché ld circolazione ba bis 
Бобо di wna forza tnofrice, clie questa (eye ратите 
Ba à tento, ché questo ceniró noi риб esset 
che il бено, Quando dutique Я governo secon 
At tale principio, imponendo avvedutdmente їп mos 
do chè nod itiarilisca le' sbrgetiti, е distribuisca if 
féodottó delle imposte ій бе the teridanò al puli- 
blitò sóstinziale vantaggio , €quilibrerà le classi 
Aella società mercè una saggia distribuzione , ani 
mierà la circolazione, e così, graverhenté imponendo, 
farà hori vstante provvidissinio, 

In questo succedé, come al soldato; che fidu- 
éidhdo hel conduttore déll'ésetcitó soffre qualunque 
diságio éil ‘affronta qualsivoglia pericolo, nella cer 
téézá clie le -misure adolfate dvrànno predisposto il 
modo di fedirbetlo dall'uno ё dall'altro ; il stds 
dito egualmenté si presta volentieri al Pagamenté 
dei tributi, sicuro che le sue privazioni gli pro+’ 
"durránhió quei vantaggi più significanti che il go- 
verto ‘ton quei merfi sarà pet procurargli. La 
ualé deferenza’ cresce: sempre è misura -che ‘si 
gusta quella fettitudine di- operazioni , quella coes 
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renza di principii e quella immancabilità di promes- 
se che sono proprie dei governi. 

Ma sebbene occorra d'implorare l'assistenza 
del governo in cose di assoluto vantaggio, pure la 
prudenza consiglia di effettuarle con dolce e qua- 
si insensibile gradazione affinché nessuna classe 
della società sia mai per risentire scossa alcuna 
violenta, e non si cominci a correggere un male 
col produrne un altro. ,, Ammaestrati da questo 
» esempio, ( scrive Mengotti (т) considerando 
gli effetti di una misura quanto buona altrettanto 
intempestiva ), e da molti altri egualmente fatnosi 
» di cui ‘abbondano le storie, siano i principi lon- 
» tani dal far aspre e violenti regolazioni , clie 
» portano seco un subitaneo e precipitoso rivolgi- 
» mento di cose, imitando in ciò la natura, clie 
» con lento progresso, e con impercettibili opera- 
» zioni fa nascere gli avvenimenti, e quelli ezian- 
» dio che sembrano improvvisi a noi che ne igo- 
» ашо la catena, erano già di lunga mano in- 
» sensibilmente preparati. ,, 

„ Ne io potrei mai consigliarli a disprezzar 
» nemmeno le antiche opinioni e pregiudizi de’ 
» popoli avvegnachè assurdi , redicoli e stolti , 
» conoscendo quanto sia imperiósa la forza dell’ 
» abitudine sugli animi umani, e riflettendo clie 
» in una vecelia legislazione qualunque sia, tutti 


(1) Il Colbertismo Тот. IL pag, 173 a 175. 
29 
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gia vi si acconciarono e vi si anniechiarono in 
guisa di stare il meglio che sia possibile , e 
perciò a tutti riuscir deve sensibilissimo il tro» 
varsi repentinamente smossi e divelti dal sito a 
cui si erano accomodati, quindi sarei persuaso 
di rigettare assolutamente come yiolenta e pe- 
ricolosa la massima di M. Melon, autor peral- 
tro chiarissimo e degno di esserlo , che bisq- 
gna talvolta sforzare i popoli malgrado loro ad 
esser felici, quasi che la nostra felicità non di- 
penda in gran parte dall'opinione che ne abbia- 
mo, e quasi che il banditore comandar possa 
all’ opinione · col proclamar un editto. Dunque 
neppur le vane opinioni e gli errori si combat. 
teranno a mio avviso colla forza, ma si farauno 
precedere destramente i lumi, le istruzioni, gli 
esempi, onde quando comparisca la legge trovi 
tutto disposto a ben riceverla, 

» Con queste salutari avvertenze se un prin- 
cipe illuminato andrà sciogliendo a grado a grą- 
do i ceppi che stringono l'agricoltura, se alle 
produziopi della terra darà il maggior incorag- 
gimento e la maggior libertà che sia possibile, 
se tolte a poco a poco le odiose preferenze del 
Colbertismo , proteggerà con pari giustizia l'in- 
dustria colüyatrice e manifattrice , certo è che 
i sudditi suoi, punti dall'acre stimolo della con- 
correnza e animati dal desiderio troppo caldo e 
veemente di migliorar di stato, si daranno con 
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utile gara al travaglio; ed essendo liberi a in- 
dirizzare i loro sforzi al piü vantaggioso impie- 
go , ne trarrà ciascheduno dalla sua industria 
il maggior possibile profitto ; e così miglioran- 
dosi la condizione di tutte le classi e di tutti 
gl individui, ne sorgerà insieme per una felice 
conseguenza la prosperità generale ; e quindi 
nel mezzo di una immensa e costante abbon- 
danza , in mezzo a un popolo numeroso e ay- 
venturato , in mezzo a grandi ricchezze frutto 
dell'industria , il principe coronato dal pacifico 
ulivo , che agli allori non cede , vedrà cre- 


scere sempre più la sua forza, la sua opulen- 


za e la sua sicurezza, 


SI 


Istruzione. 


É sempre mal ferma quella mano che tratta 


ма istromento ignoto , e così negli affari trepida 
sempre colui che non ne conosce i principii, Quin- 


di 


fare che il popolo sia istruito nell’ agricoltura , 


nelle arti, mel commercio apporta l’assicurare al 


medesimo la buona riuscita nelle imprese cui si 
esponga, e dal felice esito di queste esso acquista 
coraggio e diviene anche ardito intraprendente ; e 
perciò I istruzione è necessaria. 


fo 
wa 
© 
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Noi siamo soccorsi dall'istruzione pubblica por- 
tala in tutte le scienze al piü alto grado di рег. 
fezione in guisa che nulla piü resta a desiderare, 
ma intendo parlare di quell' istruzione connessa 
all'esercizio in guisa cle possa chiamarsi ancora 
educazione, Nè questa variazione di termine osta 
all'efficacia, perchè, come ognuno sa , le più pic- 
cole azioni di convenienza e di’ complimento sor- 
ger devono da un obligo o da un diritto maniera. 
te e rese piacevoli dall'educazione, per il che non 
può essersi uomo socievole senza conoscere gli obli- 
ghi e i diritti reciproci unitamente al modo di eser- 
citarli; così non può essersi uomo di commer- 
cio e d'industria senza conoscerne le scienze ele» 
mentari ed avere acquistata attitudine nell'applica- 
zione. 

Sembra perciò utilissimo che i principii della 
scienza economica formino soggetto di studio, che 
le camere di commercio siano aumentate , che le 
accademie agrarie siano istituite in tutti i luoghi piü 
opportuni. Qaalora siffatte istituzioni avessero una 
regolare organizzazione riferendosi a tanti centri 
quante sono le loro specie, e si ponessero tutte in 
concerto, si avrebbe la piena cognizione dello sta- 
to dell'agricoltura , delle arti e del commercio , si 
conoscerebbero i risultati delle loro operazioni per 
servire a ciascuno di norma , e con tale esercizio 
si vedrebbero sviluppare i genii all'imaginazione del» 
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le imprese , e alla maniera di risolvere ogni diffi- 
coltà. 

In ordine poi all'agricoltura, sarebbe maggior- 
mente utile che le accademie avessero da loro di- 
pendenti i luoghi ove eseguite gli esperimenti al- 
trove chiamate aziende modello, perchè in esse si 
potessero eseguire le sementi, le piantagioni , l'al- 
lievo e l'educazione del bestiame coi veri principii. 
Con questo mezzo ciascuno apprenderebbe meglio 
le teorie dalle lezioni di esperienza e di fatto. 

Un simile temperamento ё stato lodevolmente 
adottato dalla società agraria di Jesi eretta per 
cura dell'Eminentissimo e Reverendissimo signor Car- 
dinale Arcivescovo Pietro Ostini Vescovo di quella 
diocesi, la quale & formata con bene intesi statuti 
approvati dalla S, Congregazione degli studii. Essa 
sottopone ad esperimento in un campo a tal fine ri- 
tenuto tutti i miglioramenti che si propongono, ed 
ogn' anno rende di pubblico diritto tutti gli atti 
e tutte le discussioni ; essa estende le sue osser- 
vazioni su tutti i rami dei prodotti agrarii, si pro- 
pone di premiare i migliori prodotti, le maggiori 
economie e i migliori allievi di bestiami, ha pure 
procurato l'erezione di una cattedra di agricoltura , 
e s'interessa della condotta economica e morale 
dei contadini, Di questa utilissima istituzione ne 
risentiranno vantaggio le vicine contrade , ed è 
sperabile che promovendo l'emulazione sia da altri 
imitata, 
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Un’ altra società agraria esiste a Bologna, ma 
siccome da molti anni sta in perfettissimo silen- 
zio può considerarsi sopita. In Toscana evvi la 
notissima accademia dei Georgofili di Firenze. Ev- 
vi pure di nuova istituzione il podere modello dé 
Meleto in valle d'Elsa del marchese Cosimo Ridol- 
fi, il quale in ogn'anno tiene un comizio agrico- 
la a cui intervengono molti agronomi d'Italia, ed 
in quest occasione rende ostensibili i risultamen- 
tà delle proprie esperienze. 


S. If. 


Premii 


Una delle principali molle capaci di muover 
l'uomo e quella di una più generale influenza ё 
l'interesse ; ma dessa pure opera im diversi sensi. 
Alcuni aspirano a vantaggi grandi e permanenti 
per conseguire i quali non è loro di ostacolo per- 
correre una via lunga ей astrusa ; altri desiderano 
di veder prontamente il frutto delle loro fatiche 
e delle loro speculazioni. Mentre devono secondar- 
si gli uni, non devono preterirsi gli altri, e perciò 
fa d'uopo di tutto profittare ed in tutti i sensi. 

Per i primi gioverà senza dubbio I’ istruzione 
che li mette a portata di conoscere i veri princi» 
pli da seguire nelle Ioro operazioni , saranno nom 
meno giovevoli gli onori, e l'emulazione sortirà um 
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grandissimo effetto . Ora però voglio parlate di 
quei mezzi capaci di adescare i meno sofferenti. 

Osservo primieramente che i premii ossia i: 
vantaggi possono essere positivi e negativi, cioè 
facendo che colui destinato a goderne riceva o sia 
esonerato dal dare. 

Non va dubbio che per l'istitazione di un’ 
impresa occotre disperidio che eccede Г ordinario 
bisogno del suo andamento quando essa sia in piena 
attività? ed è del pari certo che contenga dei dub- 
bii nella sua riuscita , per il che convenga azzar- 
dare. Il ‘risolversi ad un azzardo dipende dal cal- 
colo dei gradi di probabilità di perdere o di gua: 
dagnare; quindi ove si voglia che molti: vi si de= 
cidano, bisogna concorrere negli elementi del cal- 
colo. Si è talvolta accordato il privativo esercizio 
della cosa che si proponeva per ampliare l'elemen- 
tò del lucro sperabile, ma si è spesso osservato 
che menire si è impedito a tatti gli altri quel ta- 
lé esercizio, il privatario & rimasto nella inoperosi- 
tà o per mancanza dt lumi , o per mancanza di 
mezzi, o pet qualunque altta ragione, e cosi la spe- 
culazione ё deperita ed il vantaggio si è perduto. 
Il provvedimento delle privative dunque non pare 
conducente, ma sibbene quello di un premio pro- 
porzionato alle circostanze da assicurarsi a éolui 
che conduca a piena attività un' intrapresa od un 
miglioramento. 
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Quindi potrebbe sembrare ben intesa una tas- 
sa sopra l'esercizio di qualunque industria. Di que- 
sta occorrerebbe che #оззе stabilita la normale pro- 
porzionata alle diverse sfere, e quindi determinati 
i gradi di aumento e di diminuzione non solo fi- 
no a zero, ma a divenire diritto a premio o ri- 
munerazione. Con questo mezzo, gravando dell'ac- 
crescimento quei traffici che si stimassero іп ор- 
posizione alle viste di prosperità e le circostanze 
che nel loro esercizio concorressero , ed allevian- 
do non solo ma favorendo colla conversione della 
tassa in premio quegli altri che si stimassero ten- 
denti allo scopo , si verrebbero i primi a soppri- 
mere e gli altri a soccorrere con una circolazione 
di mezzi da desumersi dallo stesso fonte. À questo 
fine potrebbe sembrare indicata la tassa già in at- 
tività che si conosce sotto il nome di fassa paten- 
ti, sempreché venisse generalizzata ed adattata per 
servire all'enunciata tendenza. 

Mi sembra di vedere un altro mezzo nelle 
franchigie che il governo per la città di Roma, e 
le comuni per i loro respettivi territorii. pagano 
alle famiglie di dodici figli. Simile beneficio è be- 
nissimo inteso, ed è stata ottima misura l'averlo 
ampliato con notificazione del camerlengato li 18 
settembre 1026. (1) ; ma se di tale soccorso se 


(f) In ragione di annui scudi 60 alle famiglie priva- 
fe, e di seudi 100 a quelle nobili. 
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ne facesse distribuzione fra le numerose famiglie 
e le utili famiglie , darebbe un forte impulso al- 
l'educazione. Per esempio se la metà dell'an- 
nuo soccorso si lasciasse all'attuale destinazione, e 
l'altra fosse accordata a quei padri con diritto di 
successione ai figli che presentassero tre figli resi 
abili in qualcuna delle facoltà da destinarsi, quali 
non sarebbero i loro sforzi per costringerli allo 
studio ed all'applicazione ? In questo modo sareb- 
bero compensate le spese incontrate dai genitori, e 
la gioventù sarebbe fortemente stimolata dalla vi- 
sta di assicurarsi um premio alle fatiche per tutta 
la vita. 

Un’ altra sorgente d'incoraggimento mi si pre 
senta nella collazione delle doti per maritaggio del- 
le giovani. Presso noi questa specie di sussidii è 
di rilevante entità, poichè oltre quelle che accor= 
da il governo, moltissimi se ne dispensano dai luo- 
ghi pii per soddisfare i pesi ingiunti dai loro be- 
nefattori che a quest'oggetto hanno lasciato visto- 
si capitali. Pochi fra tali sussidii sono vincolati a 
particolari condizioni, e tutti gli altri sono di libe- 
ta collazione , e per concederli si attende solo la 
prova di buoni costumi. Ora se a questa si aggiun- 
gesse l'altra di essersi la giovane resa abile in qual» 
che professione fra quelle che venissero destinate , 
non sarebbero forse tutte impegnate ad imparare un 
mestiere ? Quanto mai tale determinazione contri- 
buirebbe alla moralità delle donne , facilmente si 
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apprende. Un grandissimo vantaggio sarebbe quel- 
lo di obbligarle ad un travaglio, togliendole all'ozio 
ed ai vani passatempi, al qual travaglio si assogget- 
terebbero volontierissimo stante l' importanza del 
fine, e per tal modo acquisterebbero senza avve- 
dersene abitudine all'occupazione ; ma molto più 
interessante sarebbe l'altro che collo stimolo di 
una dote precaria se ne procurerebbero altra per- 
manente, che potrebbe chiamarsi vera dote, qual è 
l'acquisto di un’ abilità che potrebbe servire di sta- 
bile conforto a loro ed alle famiglie. 

Col sistema delle imposizioni crescenti , de- 
crescenti e variabili in premii ritengo che potreb- 
be darsi leva а tutta la macchina agricola , arti- 
stica e commerciale, senza punto gravare l'orario, 


$. Ш. 


Onori 

Coloró che non sentotio nessuno stimolo d'a- 
note possono caratterizzarsi mostri anzi che uomi- 
її. Purtroppo nella società se ne contano , ma 
non soho certamente tanti che formino nella tesi 
mia elemento di calcolo, cosicchè поп si possa con- 
cludere che l'onore serve a tutti di stimolo , clie 
in molti gareggia coll’ interesse , che in alcuni 
prevale anche a questo. 
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Un segno o.uh nome applicato ad um indi: 
viduo tende ad indicare che questi sia rimarche- 
vole: per qualche operazione. Il rimarco può essere 
onorevole o disonorevole. Nell'antica Roma le ar- 
ti, le manifatture , il commercio disonoravano i 
cittadini, ma ‘nei tempi posteriori hanno variato 
le cose di aspetto , ed a queste facoltà sono stati 
in gran copia gli onori profusi, talmente che ora è 
onorificentissimo il comparire versato in qualcuna 
delle classi summenzionate. 

È innegabile senza discostarsi dalla storia, che 
tta i Romani fosse disonorevole l'essere un artista, 
un manifatturiere, un commerciante, in somma un 
uonio industrioso ; e qui vi sarà luogo a dimandare : 
та quando? Ma perché? È vero che nei tempi del- 
la repubblica essendo tutti dediti alla guerra guardava- 
No con assoluto disprezzo le arti e la mercatura in 
guisa, che nei primi cinque secoli faromo esercitate 
le une e l'altra dai toscani, quindi dai greci , e ciò 
fanto è vero che la legge Flaminia, da alcuni detta 
Claudia, proibiva espressamente ai patrizii la merca- 
tura, lasciando siffatta professione alla plebe. È vero 
egualmente che gl'Imperatori invilirono sempre più 
le arti, le manifatture e l’ industria , consideran- 
do quelli che esercitàvano i mestieri come perso- 
he inutili, abiette, disprezzabili, caricandole senza 
riguardo di mille imposizioni , e per fino condan- 
nando a morte il Senatore Q. Ovinio, perchè in 
Egitto aveva disonorato la sua dignità nel soprin- 
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tendere a certe manifatture. Le quali massime fu- 
rono tenute ferme da quasi tutti. gl'Imperajori , е 
sostenute dai più rinomati giureconsulti di . quei 
tempi. 


Ma osserviamo la ragione ( se pur tale puó 


chiamarsi ) che allora militava, Tutta risplende dal- 
larringa recitata nella curia allorchè doveva adot- 
tarsi la legge Flaminia, e perciò la riporto testual- 
mente (1). 


» Nel consigliarvi ad approvare una legge 
che proscrivé una professione indegna dei Ro- 
mani , sono certo che oggi rendo alla patria 
un maggior servigio di quello che io feci un 
mese fa nel debellare Demetrio e gl'Illirj. Qae- 
sta legge decide per sempre della grandezza del 
nome romano, I vostri padri vi fecero fare si- 
gnori d'Italia trafficando cogli Equi , coi San- 
niti e coi Lucani, o combattendo valorosamen- 
te con tutti? Emilio, Flaminio e Furio , che 
sono qui che mi ascoltano , e che ottennero 
quei magnifici trionfi dei Liguri, dei Galli e 
dei Boj, e questi che mi siede appresso, Clau- 
dio Marcello , illustre vincitor di Viridomaro e 
dell'Insubria, hanno eglino esteso fino all’ Al- 
pi i confini dell'Impero col mercanteggiare qua 
e là coi popoli, o col vincere alla testa delle 
legioni ? La guerra è quella che ci fece poten- 


(1) Mengotti — Colbertismo , Tom. I pag. 63. 
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ti, Questa & che rese formidabile il vostro’ no- 
me a tutte le genti , questa fu la professione 
de‘ vostri padri , questa è degna dei romani na- 
ti per dar leggi alla terra, Qual vergogna che i 
discendenti dei Camilli, dei Decj e dei Papitj 
diventassero mercanti ? Che ‘se taluno è punto 


"dal basso desiderio del danaro , come pur trop- 


po m accorgo. che già comincia-a corrompet- 
si la prisca severità del costume ; parlo dunque 
anche a questo. Qual più. fertile campo di- cù- 
mular. ricchezze quanto la guerra ? I° popoli 
molli е commercianti sono destinati ad ‘essere 
vostra preda , essi raccolgono. le ricchezze per 
voi Gli Etruschi si vinsero con poca fatica , -i 
Tarentini con tutto Pirro поп poterono ге» 
sistervi , i compagni vennero volontarii 'а- offrit- 
vi omaggio , e a riconoscervi per signori. Io 
forse non viverò рій’, quando la Grecia, la Ma- 
cedonia e i regni dell'Asia ubbidiranno a Roma, 
ma ubbidiranno , e ve lo presagisco , Roma ve- 
drà nelle sue mura tutte le ricchezze della ter- 
ra. I vostri antenati sudarono più ‘a vincere i 
bellicosi e poveri Volsci e Sabini, di quello che 
voi farete a conquistar tutte le altre opulente è 
voluttuose nazioni. Lasciamo dunque che gli al- 
tri travaglino рег noi, e noi rion pensiamo che 
a vincerli ed a spogliarli . Imitiamo gli esempii 
de’ nostri padri che colle guerre ci resero sovra» 
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ay BL, piuttosto ele quello dei popoli.che col traf- 
» fico divennero nostri schiavi.. ,, | 

Ma poichè mercè l'avanzamento della civiliz- 
; zazione un’ altra via si percorse, passò: ad oggetto 
di lode e di merito quello che si era reputato 
«una. volta а ' Roma cosa degna di disprezzo e di 
pena. Perciò parlando, cogli, odierni sentimenti è 
certo che l'essere annoverato fra gli uomini di at- 
«te e di commercio è onorifico , dunque è..impor= 
tantissimo di esaminare i mezzi coi quali possa es- 
Sersi così caratterizzato ; e questi «lestramente im- 
piegati possono produrre meravigliosi effetti. Gioja 
me fa grandissimo conto, Egli vorrebbe sotto il 
‘rapporto artistico. е. manifatturiero reggimentato., 
per così esprimermi., tutto lo Stato, ed in questa 
misura. comprenderebbe tanto gli uomini quanto le 
«donne. Suggerisce in proposito di accordare agli 
uni e alle altre d'indossare certi abiti e certi di- 
Stintiyi, adatti a dimostrare qual grado di abilità e 
-di attitudine possegga ciascuno nelle diverse sfere, 
.e da siffatte concessioni coglie ancora il partito 
di assicurare il consumo delle indigene manifattu- 
re, determinando che le cose permesse debbano 
essere Lutte inalterabilmente ‘di generi e fabbrica- 
zione indigena, 

Sembrerà che portata la. cosa a questo punto 
passerebbe all'eccesso , е come tale sarebbe sorgen- 
te di altri inconvenienti ; ma il concedere qual- 
che distinzione a chi si distinguesse potrebbe cers 
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tamente riconoscersi per ила buona misura. Рег. 
ciò produrrebbe buon effetto l'accordare delle meda- 
glie diverse nel metallo, nella forma e nell'epigrafe, 
perchè dimostrassero le diverse sfere e i diversi 
gradi di ciascuna sfera , colla facoltà di. portarle 
appese ad un nastro sul petto. Vediamo in fatti 
quanto tale distintivo giovi nella milizia , percioc- 
chè tutti ambiscono di mostrarsi al pubblico colla 
testimonianza di aver recato qualche servigio im- 
„portante , e ciò è tanto vero quanto che è re» 
cente l'uso di portare appese simili medaglie , il 
che fu accordato mercè le fervide istanze di co- 
loro che lo ambivano, 

Salendo poi per gradi di abilità , se venisse 
accordato posto distinto nelle funzioni pubbliche e 
nei pubblici spettacoli a certe tali classi di. per- 
sone, sarebbe altro incentivo atto a promovere l'am- 
bizione, perchè nel vedersi l' uomo assiso in luo» 
go da riscuotere l'altrui sguardo, sente compensate 
le fatiche sostenute per giungervi, e questo senti- 
mento che si comunica facilmente fa che gli altri 
aspirino a pervenirvi, 

Allorquando poi il merito giunga all'apice, si 
richicggono onori corrispondenti, ed in ogni tem- 
po se ne trovano esempi. Non eiteró quelli accor- 
dati agli artisti perchè inesauribile sarébbe il no- 
vero delle persone portate al più alto grado, e 
fatte partecipare dei più grandi. onori, ma in pro; 
va che il commercio pure si attirò ]' ammirazione 
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ed ottenne onori i più grandi, mi ristringo a no- 
tare che Carlo V onoró di sua presenza il sepol- 
cro di Guglielmo Beuckels, che aveva insegnato 
ai Paesi Bassi la preziosa scoperta dell'attuale pre- 
parazione delle aringhe : la regina Elisabetta inal- 
zò nella: borsa di Londra una superba statua al 
Gresham. celebre negoziante di quei tempi, ed in 
quasi: tutti gli Stati di oltremonte segnatamente in 
Inghilterra, in Francia, in Olanda gl’ imprendi- 
tori di nuove manifatture vennero incoraggiti e 
premiati coll’onore della nobiltà, e con pensioni e 
privilegii» 

In Firenze giovava molto per ottenere gli 
onori della repubblica l'essere riputato artigiano , 
ed era anzi necessario di trovarsi ascritto ad una 
delle diverse università degli artisti ; perciocchè 
accadde ai Medici di avere varie volte l'onore del 
Gonfalonierato, ossia supremo magistrato, quando 
non erano per anco ascritti fra le famiglie nobili. 
Dei quali esempii noi pure ne contiamo uno , ed 
è quello di Girolamo Belloni banchiere in Roma, 
il quale avendo nell’anno 1750 pubblicato una 
dissertazione sul commercio fu dal Papa Benedet- 
to XIV decorato del titolo di marchese. 

In Perugia l'ammissione alla nobiltà non con- 
sisteva in altro fuorchè nell'essere aggregato ad uno 
dei due collegj del cambio o della mercatura. Non 
è da tacersi che la famiglia Medici molto prima 
ancora di essere investita della sovrana autorità 
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aveva un potere ed un’ influenza negli affari d'Ita- 
lia uguale e forse anche superiore a quella dei 
sovrani stessi, e questa da niuna altra sorgente de- 
rivò, come a tutti è noto, fuorchè dalle ricchezze 
acquistate col commercio e principalmente colla 


lavorazione delle lane , che in una maniera tan- 
to estesa si faceva esercitare dalla famiglia stessa. 


» 


» 


» 


» 


Trovo scritto da monsignor Nicolai (1) « Vi 
è chi desidera di vedere premiati i più attenti 
agricoltori non meno con onori , che con pen- 
sioni o donativi, E veramente noi sappiamo che 
presso i romani nel tempo che fioriva non me- 
no il loro stato civile che l'agricoltura , le tri- 
bù rustiche erano assai più onorate che le tribù 
urbane. Sappiamo la vita pastorale degli antichi 
re nei tempi eroici , l'incoraggimento che colla 
loro presenza in alcuni dì solenni , e col for- 
mare di propria mano i solchi costumavano di 
dare all'agricoltura i monarchi del Perù e del- 
la Cina: esempi usitati in qualche straurdina- 
ria occasione al nostro tempo dal fu Delfino di 
Francia e dall'Imperatore Giuseppé II, Questi 
ed altri onori che sono stati in vari tempi e 
luoghi usati , e che si potrebbero di nuovo in- 
ventare per favorire l'arte agraria e gli agricol- 
tori, giovano a vincere quelle opinioni che dalla 


(1) Memorie , leggi ed osservazioni sulle campagne е 


sull’annona di Roma Tom. III pag. 3. 
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» mollezza de'costumi e dal lusso del secolo pare 
» cle sia troppo radicata di vilipendere gli uomini 
» di campagna. » 

Se dunque è incontrastabile che gli onori 
costituiscono una molla potentissima , dovrebbero 
essere posti a profitto , quindi facendo dipendere 
la concessione di onore o privilegio da meriti acqui. 
stati nell'agricoltura , nelle arti e nel commercio 
ne risulterebbero portentosi effetti, Le quali misu-. 
re innestandole ai vantaggi coll'accordare per esem- 
pio nei fidecommissi che il significante aumento 
di valore dei fondi a causa di miglioramenti ren- 
derebbe libera una egual parte dei beni vin- 
colati , alle mani morte conciliando il modo 
di distinguere gli amministratori in proporzione 
dei vantaggi di questa nalura che recassero , ai 
paesi col far dipendere la dichiarazione di cit- 
tà , la concessione delle fiere e dei mercati , 
la residenza di un ufficio e di un’ autorità da 
qualeuna delle operazioni tendenti al fine proposto, 
tutti si sentirebbero stimolati ad agire nel senso 
uniforme ai desiderii, 


$. IV 


Emulazione 


L'istruzione , i premii , gli onori e qualun- 
que altro mezzo si voglia mettere in pratica ad 
eccitamento degli uomini agiscono senza dubbio 
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direttamente, ma spiegano la loro maggior forza 
quando gli uomini stessi siano posti in gara tra 
loro. E come dassi la massima pubblicità alle pe- 
ne perchè servano altrui di esempio e facciano 
astenere dal delitto , così il render pubblici i meri- 
ti e gli onori alimenta l'amor proprio di chi ha 
saputo procurarseli , e stimola l'emulazione negli 
altri di rendersene meritevoli. | 

Perciò sarebbe principalmente utile l’istituzio- 
ne di un foglio periodico con epigrafe apposita a 
denotare lo scopo. Nel qual foglio potrebbero an- 
noverarsi tutti gl'individui che rendendosi abili nel- 
le diverse sfere sono come tali pubblicamente ri- 
conosciuti ; e specialmente tutti quelli fra loro, 
che sono stati in particolar modo riconosciuti me- 
ritevoli di premio o d’onorificenza. Nello stesso fo- 
glio potrebbero riportarsi tutti i progetti e tutte 
le discussioni che nascessero nelle camere di com- 
mercio e nelle accademie agrarie ; ed ivi pure dar- 
si conto al pubblico dei risultati che dalle stesse 
cose si fossero conseguiti coll'esperienza e col 
fatto. 

Oltre il foglio periodico gioverebbero non 
meno gli annali di agricoltura , arti e commercio 
affinchè rimanessero sempre vigenti i risultati delle 
operazioni intraprese, i confronti da un tempo al- 
l'altro e le osservazioni che sopra ogni vicenda 
possono aver luogo.- 
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Un altro espediente proficuo ё quello della 
pubblica esposizione dei prodotti di tutte le specie. 
Quando ciò si eseguisca con tutta la possibile so- 
lennita, diviene necessita per ciascuno che sia ver- 
sato nella materia da prodursi in scena , ed ove 
venga stabilito che , aperta l'esposizione ,. sia ema- 
nato il giudizio sulle cose esposte e ne sia fatta 
la premiazione, resta ciascuno compromesso a di- 
stinguersi e per l'ambizione e per l'interesse. 


CAPO IX 


PROPOSIZIONE D'UN BANCO DI DEPOSITO 
E DI CIRCOLAZIONE 


SL 


EREZIONE DEI BANCHI E LORO VANTAGGI 


Nel fissare i mezzi necessarii per costituire 
un paese commerciale , fissai per il primo fra quel- 
li fisici il numerario, e realmente è tale, avve- 
gnachè l'abbondanza o la scarsezza ne fa ribas- 
sare od aumentare il frutto, su cui viene parago- 
nato il risultato di qualunque impresa, sia nel sen- 
so d'impiegare 1 denaro proprio , sia in quello di 
prenderne dell'altrui. 
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Sembra a prima vista che del denaro: come 
cosa di fatto debba ritenersene l'esistenza per 
tanto quanto se ne abbia , ma pure i lumi del 
giorno in questa materia dilatano di molto la pe- 
riferia. 

Prima di esternare un suggerimento , sarà 
opportuno di esaminare l'istituzione dei banchi co» 
me mezzo conducente allo scopo , e di passare in 
rassegna i fatti e le opinioni su quest argo» 
mento. 

Dimostrando Gioja il principio (1) forma 
i| paragone di molte persone unite per giuocare, 
le quali dovessero di volta in volta contarsi il de- 
naro scommesso , ed osserva che molto tempo sa- 
rebbe sottratto al giuoco , quando dato il valore 
convenzionale alle puglie , passano queste imme- 
diatamente da uno all'altro , rientrano per le vin- 
cite successive a quelli che le avevano in antece- 
denza perdute , ed alla fine del giuoco si pagano 
le pure ed assolute perdite , che talvolta si rida- 
cano a zero. E spingendo più oltre il paragone 
l'encomiato scrittore dice che nella lusinga di rim- 
piazzare la perdita con successive vincite, dando 
in pagamento segni rappresentativi in luogo del 
denaro , il giuocatore può continuare il tentativo 
della sorte molte volte con buon successo anche 


(1) Prospetto delle scienze economiche Tom. Ё. 
pag. 216, 
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quando il suo fondo fosse esaurito , il che non 
potrebbe piü fare se ogni volta dovesse improntare 
l'effettivo, e conclude dicendo « Ecco i vantaggi 
» de' viglietti di banco ed i motivi per cui hanno 
» corso, » 

Come ognun vede due rapporti ha questo di- 
scorso 1.° il comodo , 2.° l'estensione del com- 
mercio , e perciò due specie di banchi si conosco- 
no uno di deposito , l'altro di circolazione. Il 
comodo è tanto importante che costituisce un as- 
soluto vantaggio ove si possa risparmiare il tem- 
po delle contazioni , la fatica del trasporto , il 
pericolo della conservazione del denaro, e questo 
diviene talvolta necessità a seconda delle specie 
di moneta che abbonda. La Svezia , per esempio, 
attesa l'abbondanza della moneta di rame in guisa 
che occorreva un carro ogni volta che doveva far- 
si passare qualche somma anche discreta da una 
mano all'altra, ebbe necessità di un deposito pub- 
blico o banco, in cui ogni negoziante potesse con- 
segnare il suo denaro ricevendone viglietti che at. 
testavano il suo eredito, e questi viglietti dati in 
pagamento , ovvero fatto trasferire nel banco il 
credito da Pietro a Paolo , risparmiava il traspor- 
to, la contazione e la conservazione. 

Tuttoché le nostre circostanze non sieno sfa- 
vorevoli , circolando tra noi oro ed argento, pure 
sarebbe di grande utilita l'uso dei viglietti di ban- 
co quando peró fossero dotati d' una invulnerabile 


( 407 ) 

fiducia. Su tal proposito sotto un rapporto ага 
mo tutto, essendo in Roma due banchi ( il monte 
di pietà ed il banco S. Spirito ) ed uno in Bolo- 
gna, istituiti рег comodo pubblico, i quali se non 
portano tutti i vantaggi desiderati cid deriva dal mo- 
do con cui vengono esercitati, In essi banchi chiun- 
que può depositare il suo denaro, e sul suo credito 
trarre gli ordini dí pagamento; ma siecome i ban- 
chi attendono il credito aperto , e non il ritiro 
del documento rilasciato , ne deriva , che poten- 
do trarsi illusoriamente senza fondo , la fiducia è 
tutta fondata sul traente ; quindi accade che pos- 
sedendosi un mandato di pagamento su detti ban- 
chi ognuno sia spinto a realizzarlo prontamente. 
Che se all'opposto i banchi summenzionati rila- 
sciassero le fedi di deposito pagabili al portatore, 
ognuno che le ricevesse, reputandole immancabili, 
le conserverebbe per ridarle in pagamento , ed il 
numerario poche volte si amoverebbe ; in guisa 
che entrando il denaro senza sortire la massima 
parte si cumulerebbe nei banchi. 

Quest'effetto secondo me è indubitato ; ma 
quando si restringesse a far sì che circolassero co- 
me moneta simbolica le fedi di deposito o vigliet- 
ti dei banchi in vece di quella reale che rimanes- 
se giacente nei banchi stessi, si otterrebbero tutti 
i vantaggi rimarcati, meno quello dell' estensione 
del commercio che è il maggiore. 
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Per quest'ultimo più interessante oggetto fa 
mestieri ricorrere ai banchi di circolazione, Que- 
sti si distinguono in banchi di commercio e in 
banchi pubblici. 

Per cominciare il discorso dai primi eccone 
la storia. Avanti che nascesse la reciproca confi- 
denza , gli uomini tutti facevano come gli abitan- 
ti delle isole Marianne , che con una mano pre- 
sentario quello che vogliono permutare ‚ e non lo 
lasciano prima che abbiano coll'altra ben afferrato 
quello che viene loro ‘concesso in cambio. Il sen- 
sibile reciproco vantaggio risultante dal cambio di 
un oggetto esistente con un oggetto поп esisten- 
te, ma certamente futuro , fece nascere il senti- 
mento del reciproco credito. Quindi a misura che 
questo si sviluppò e si riconobbe la necessità di 
adottare un rappresentativo di tutte le cose , co- 
me è il denaro , sorse il sistema di obbligarsi al 
pagamento di una data somma uno verso l'altro, e 
questo sistema crescendo si estese da luogo a luo- 
go, da nazione a nazione , ed allora sembra che 
dovesse surgere l'idea di estendere a più individui 
quanto usavasi tra due , facendo il confronto dei 
debiti e crediti reciproci, e saldarlt respettivamente 
senza trasporto di denaro da un luogo all’altro, о 
di ridurre il trasporto alla sola quantità che rima» 
neva esuberante o che mancava. 

Tale operazione non poteva umanamente ese- 
guirsi in modo diretto fra i debitori e i creditori , 
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perciocchè fuvvi necessità d'intermediarii che fa- 
cessero proprie le azioni degli uni , ed assumes- 
sero glimpegni degli altri , e questi intermediarii 
furono chiamati banchi : questi sono i banchi di 
commercio. 

In proporzione del loro sviluppo incominciò 
ad apparire da essi un altro vantaggio, poichè ac- 
creditate le firme dei banchieri trovavano molti di 
loro interesse non amovere il denaro che avrebbe- 
ro potuto ritirare dal banco , ma di averne in ve- 
ce un dono 4 vaglia o viglietto рег darlo in pa- 
gamento in vece del contante , ed acquistando 
estensione questo sistema si giunse facilmente a 
conoscete dai banchieri, che il denaro il quale ri- 
maneva presso di loro mercè i boni emessi, pote- 
va essere in tanto negoziato , e perciò non isde- 
gnarono di ricevere dei depositi a questo solo fine, 
corrispondendone ai depositanti un discreto frutto. 
In questo modo i banchi di commercio incomin- 
ciarono anche a giovare sotto il rapporto dell'esten- 
sione del commercio stesso. 

Fra troppo lusinghiero quest' aspetto di cose 
perchè la circolazione delle carte in rappresentan- 
za del denaro non divenisse oggetto dell’ interesse 
nazionale, ma sotto questa vista non era sufficien- 
te il credito che quantunque sthisurato pótesse go- 
dere uno o piü cominercianti: si trattava della ne- 
cessita di pubblica fiducia , e perciò necessitava- 
no istituzioni egualmente pubbliche. Questi sono 
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i banchi di circolazione dei quali intendo pat. 
lare. 

Moltissime di tali istituzioni sorsero alla luce 
e d'interesse diretto dei governi ¢ di compagnie 
costituenti società, e di anonime associazioni. 
Tutte ebbero le loro fasi e le loro vicende, ma 
l'esperienza ha fatto conoscere che quelle nelle qua- 
li i governi si sono astenuti d'immischiarsi hanno 
sortito migliore effetto. 

I banchi di questa specie sono un’ invenziow 
rie italiana, di cui Venezia diede il primo esem- 
pio nell'anno 1171, quando l'esaurimento dell'era. 
rio prodotto dalle guerre in Oriente e in Occi- 
dente suggerì al Doge Michele II l'idea di 
di un prestito forzato da riscuotersi sopra i citta- 
dini più opulenti. Il banco nacque colla riunione 
dei creditori del prestito che ricevevano gl'interes- 
si dal governo in ragione del 4 per cento , e li 
ripartivano fra loro in proporzione dei carati, e 
quest’ associazione formò in seguito il banco di Ve. 
nezia, le cui operazioni principali consistevano nel 
pagamento delle cambiali e dei contratti mercan- 
tili. Ad imitazione di Venezia furono poscia isti- 
tuiti altri banchi rinomati in 


« Genova nel 1407. 
« Amsterdam 1609 
Rotterdam 1635 
Amburgo 1688 


т 
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« Londra 1694 
« Parigi 1716 Il famoso banco 
di Law 


Successivamente i banchi crebbero a dismisu- 
ra, e segnatamente in Inghilterra' erano 


1797 353 

negli anni | os | i banchi | 366 

1800 386 : 

е da quell'epoca in poi hanno sempre avuto in- 
cremento. | 

Arturo Joun dice che « l'Inghilterra non 
» avrebbe giammai portate le sue manifatture a 
» quel grado di perfezione che le rende tributa- 
» rie tutte le nazioni, senza l'introduzione o l'au- 
» mento delle sue carte bancarie » . Smith osser- 
va che dopo l'erezione di un banco a Glasgow il 

‘commercio di quella città si raddoppid in 15 an- 
ni, e che quello di Scozia in generale si è più 
che quadruplicato. 

Osserviamo un’ istituzioné prossima a noi, 
cioé il banco delle due Sicilie e sue casse esistenti 
in Napoli, il qual banco é distinto nelle due di- 
ramazioni cassa di corte e cassa di privati , il cui 
istituto è appunto quello far di circolare nello sconto 
delle cambiali e sulle merci depositate il denaro 
che rimane giacente per fondo delle polizze che le 
&tesse casse emeltono. E questo banco conosciamo 
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che һа fatto risorgere il commercio di quel reguo 
al tempo stesso che è sommamente accetto sotto 
le altre viste, 

In Roma, l'anno 1826 fù eretta una banca 
di sconto dal conte Gio. Giraud, la quale nel 1834 
riattivata assunse il nome di Banca romana. Non 
può negarsi un qualche vantaggio derivato da que- 
sla istituzione, ma non sicuramente grande ; im- 
perciocchè dessa è combinata in modo che può 
soltanto scontare i valori commerciali, e gl'interes- 
si che deve conseguire per soddisfare i suoi grava- 
mi non possono ampliare la periferia delle impre- 
se , ne dace animo ad utili operazioni. 

Per il felice successo di questi stabilimenti ё 
necessario che 

1.° Resti al commercio intiera libertà di ri- 
cevere o rifiutare i viglietti. 

2.° Fsista una cassa che alla presentazione li 
cambi tosto in denaro. 

2; La massa dei viglietti sia proporzionata ai 
bisogni commerciali. 

Qualunque dei banchi si sia allontanato da 
questi principii ha sicuramente incontrata la ruina. 
Basti rammentare clie il famoso banco istituito dal- 
lo scozzese Law in Francia, i di cui effetti aveva» 
no sortito una incredibile estensione , allorquando 
s' incominciò a coartare il pubblico al ricevimen- 
to dei viglietti, miseramente peri. Altri tempera- 
menti sono stati adottati nei casi di decrescente 
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confidenza , come per esempio il banco di Londra 
ricorse al partito di far raccorre tutte le piccole 
monete d'argento acciò la lunghezza del tempo 
occorrente all'effettuazione di grandi pagamenti con 
questi tenui valori gli lasciasse spazio di aspetta- 
re la scadenza dei valori commerciali che posse- 
deva, e la cassa di sconto a Parigi nel 1788 ri- 
corse ad altri sutterfugi poco lodevoli , i quali 
temperamenti produssero sempre effetti perniciosi, 

Da quanto ho detto emerge incontrastabile 
l'utilità dei pubblici banchi per l'aumento della 
massa circolante, e gl'immensi vantaggi che da 
questa ne derivano al commercio in genere. Astra- 
endo anche da ciò, è certo che il denaro rappre- 
senta tutte le cose, talchè se insieme al denaro 
potessero circolare le merci , i fondi , e qualun- 
que altra sostanza, la massa circolante sarebbe im- 
mensa, e conseguentemente sovrabbondando al bi- 
sogno ne scemerebbe il prezzo, ossia il frutto ; e 
se ciò è vero , sarebbe pregio dell’opera tro- 
vare il molo come diminuire gli ostacoli all’ ац 
mento di questa massa. Lo scopo si ottiene con 
un centro di pubblica fiducia che riunisca il dena- 
ro e lo dia sopra merci, sopra fondi, o altre im- 
mancabili garanzie in guisa che il denaro si du- 
plichi con questa sola operazione , cio? col rila- 
scio al depositante del documento del seguito de- 
posito in forma commerciale, e colla somministra- 
zione effettiva a chi richiedesse il denaro deposi- 
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tato , il quale effetto риф essere anche moltipli- 
cato, quante volte lo stesso sovvenuto ami piü un 
recapito di banco che il denaro effettivo. 


$ II. 


REQUISITI NECESSARII AI BANCHI 


Per giungere allo scopo che i banchi otten- 
gano una fiducia proporzionata alla loro importan- 
za sulla quale tutta è fondata la loro prosperità , 
due requisiti preliminari giudico importanti: 

1.° Che quel centro che deve animare il mo- 
vimento , presenti tale solidità che sia capace di 
ottenere la fiducia pubblica. 

2,° Che siavi un incentivo a concorrervi tan- 
to attivamente , quanto passivamente. 

La fiducia pubblica a mio credere non po- 
trebbe essere meglio fondata clie sopra una, stabi- 
le garanzia estranea alle operazioni del banco, av- 
vegnacchè quando sia limitata alle somme in mo- 
vimento, qualunque siano le cautele e la circo- 
spezione, resta sempre nel pubblico il sospetto che 
possa esservi sproporzione fra l'effettivo e gl'impe- 
gni , e che conseguenteinente possa vedersi da un 
momento all'altro lo stabilimento in difetto. 

L'incentivo a concorrervi tanto attivamente 
quanto passivamente dovrebbe esser promosso dal- 
la fissazione degl'interessi attivi e passivi , e dalla 
più scrupolosa esattezza nel disimpegno del servi- 
zio pubblico, 
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Ега gl'interessi attivi e quelli passivi deve ез. 
servi varielà , perché possano coprirsi le spese , 
sostenersi qualche pericolo e lasciare un utile ; ma 
deve aversi riguardo che la diversità sia ragione- 
vole, 

L'esattezza nel disimpegno del servizio deve 
consistere primieremente nella prontezza del nume- 
rario , quindi nella speditezza delle operazioni e fi- 
nalmente nella facilità con cui ciascuno che abbia 
interessi col banco possa adirvi e consumare le sue 
faccende, Quando un banco giunge ad ottenere che 
i suoi viglietti siano volentieri ricevuti ed anche rea- 
lizzati fuori del banco la sua prosperità e assi- 
curata. 


$. Ш. 


IDEA PBR L'EREZIONE DI UN BANCO DI DEPOSITO 
E DI CIRCOLAZIONE, 


La cassa di risparmio eretta in Roma per 
sentimento di filantropia ha già ottenuto ( ciò 
che non le poteva mancare per la sublimità dei re- 
quisiti che concorrono nelle persone che |’ ammi. 
nistrano) la publica fiducia . Dessa rappresenta 
ad ogni classe di persone i benefici effetti di una 
saggia economia domestica , mercé la quale l'uo- 
mo prudente mentre provvede al bisogno del gior- 
no antivede e preoccupa anche con qualche ргі- 
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vazione quello futuro , e mentre a questa ten- 
denza pone in serbo i mezzi che la finanza sua 
gli permette di consacrarvi, sono questi accresciu- 
ti dai frutti e dai frutti moltiplicati , di guisa che 
alla circostanza о preveduta o impensata si trova 
colui al possesso di una somma che non sapeva 
immaginare , e che altrimenti operando la soddi» 
sfazione di pochi capricci gli avrebbero insensibil- 
mente consunta. Questa istituzione è veramente 
economica al tempo stesso e morale , poiché con- 
servando ed aumentando la ricchezza, aliena chi 
ne profitta da viziose presunzioni, e lo esime da 
quei pericoli cui potrebbe trovarsi esposto nel ca- 
so di un bisogno , privo dei mezzi per soddisfar. 
lo; ma tutto questo suppone un uomo riflessivo , 
o ammaestrato dall’ esperienza , che gli abbia pre- 
sentato agio di yedere e toccar con mano il be- 
ne che reca una savia previdenza, ed il male che 
s'incontra in un sistema opposto. 

La riflessione non può sperarsi che tarda nel- 
la classe infima , perchè non ammaestrata a pen- 
sare ; dunque bisogna piuttosto limitarsi a contare 
sull'esperienza, che è cosa di fatto, e questa non 
può ottenersi che con lungo lasso di tempo. Tale 
lodevole istituzione pertanto , quando volesse con- 
sacrarsi esclusivamente al vantaggio dell'infima clas- 
se del popolo, si dimostrerebbe languidissima ; la 
circolazione del tenue peculio che avrebbe riuni- 
to non darebbe un profitto proporzionato alle spe- 
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se , queste consumerebbero il capitale immesso 
dai socii , e l'istituzione si esinanirebbe . Questo 
discorso in altro tempo sarebbe stato un vaticinio: 
oggi ё un fatto, Si consultino di grazia i bilanci 
pubblicati dall'amministrazione della cassa per gli 
anni scorsi , e si osserverà che sebbene i deposi- 
tanti giungano ad un numero rilevante, gli artisti 
e i famigliari, che sono quelli a di cui contem- 
plazione fu immaginata l'istituzione , si limitano 
appena ad una settima parte oltre gli impiegati , 
che, sebbene pur essi debbano ritenersi contempla- 
ti, io non posso distinguere, perché trovo cumulati 
ai possidenti, luoghi рїї ed incogniti. È dunque in- 
negabile, che il minor numero sia quello che do- 
vrebbe formare il soggetto principale. Se poi si 
volesse indagare la somma da questi versata, si tro- 
verebbe minima, perchè raro sarà il caso che i li- 
bretti di tal natura eccedano il primo limite, cioè 
gli scudi то, 

Ora se a questo si fosse limitato l'oggetto del- 
la cassa, non vi sarebbe stato il prezzo dell’ ope- 
ra, e non si sarebbe sostenuta, impercioechè am- 
messo ancora che la cassa avesse potuto profittare 
dell'intero divario del frutto dal 4 per cento che 
paga al 5 che percepisce , senza contare nè gia- 
cenza di danaro , né perdita di alcuna specie, 
( le quali cose pure sono inevitabili ) avrebbe go- 
duto un profitto neppure sufficiente per le minute 
spese di stampa ed altro, e così si sarebbero dovuti 


27 


( 418 ) 

compensare gl'impiegati sul fondo formato dagli 
azionisti , il quale in poco tempo esaurito , avreh- 
be cagionato la soppressione dello stabilimento, 
Ma se tale vicenda lo stabilimento non ha soffer- 
to , può reputarsene debitore all'affluenza dei de- 
positi simulati , ma d'indole estranea all’ istituzio» 
ne; dunque è certo che questi per esistere abbia 
necessità d'un estensione maggiore di quella che 
gli assegnerebbe lo spirito sotto cui è stato pre- 
conizzato, Questa estensione però mentre per un 
verso dà vita allo stabilimento , potrebbe sovere 
chiamente impinguandolo farlo rimanere soffoga. 
to sotto il peso dei frutti che dovesse corrispon- 
dere ai depositanti, senza poterli interamente ricu- 
perare per mancanza di pronto rinvestimento dei 
depositi stessi al saggio del 5 per cento. Il com- 
binare dunque le cose in modo, che profittando 
dell'affluenza dei depositi estranei sussista 1' istitue 
zione a vantaggio ed educazione dell’ infima clas- 
se , che la classe agiata , mentre concorre alla 
sussistenza dell'istituzione , ne ritragga essa stes- 
sa comodo e profitto , e che dal concorso dell' u. 
na e dell'altra ne derivi un vantaggio alla so- 
cieta ed al commercio , sarebbe il pregio dell’ o- 
pera. 

«Per conseguire questi vantaggi, e dirò an. 
cora grandi risultamenti , fa mestieri adottare al- 
cune provvidenze che mentre lascino intatta la 
istituzione e si restringano a semplici modificazio- 
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ni, rimuovano quegli ostacoli che si opponessero 
alla sua prosperita. A questo fine mi sembra spe- 
rabile di giungere dando alla cassa due diramazio- 
ni, cioè distinguendo i piccoli risparmi dai gran- 
di risparmi. А 

Sotto nome di piccoli risparmi possono ri- 
manere quelli. prettamente contemplati dall’ istitu- 
zione, cioè i piccoli depositi che presentino vna 
verosimile provenienza da famigliari, artisti , im- 
| piegati e simili, e come tali ritenere quelli fino 
alla somma di scudi to. À favore de'medesimi po- 
trebbero conservarsi i frutti al 4 per cento ed il 
moltiplico dei frutti medesimi . Perchè però sotto 
.il manto di questi non si coprissero i grandi rispar- 
mi, dovrebbe conservarsi il sistema che in un so- 
lo giorno della settimana si ricevessero e si resti» 
,tuissero i depositi, decurtando alcun poco l'ora- 
rio, e che una persona in un giorno potesse fare un 
solo deposito, senza abbandonare qualche altra cir- 
cospezione che potesse reprimere o diminuire la si- 
mulazione. 

Come grandi risparmi potrebbero essere ri- 
cevute le somme qualunque , ma con questo 
norme. 

1.° I depositi distinguerli in diverse categorie 
da determinarsi dagli sc. 25 agli sc..1000, esclu- 
sa qualunque frazione. K 

2. Il frutto calcolarlo.sopra giorni 360 l'an- 
no ritenendo tutti i mesi di 30 giorni, e ciò per 

27 * 
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evitare il bisogno di qualunque calcolazione come 
si dirà in appresso. . 

3. Il recapito a tallone ( sotto quella deno- 
minazione che si reputasse рїї opportuna ) espri- 
mente deposito in cassa di grandi risparmi sareb- 
be il documento da ritirarsi dal depositante: des- 
во dovrebbe essere pagabile al portatore ed a vi- 
sta in tutti i giorni. 

4.° Il recapito stesso sarebbe fruttifero per un 
determinato tempo per esempio di due anni, al 
quale effetto avrebbe i corrispondenti cupponi: lo 
staeco di ciascuno significherebbe il seguito paga- 
mento di un trimestre o semestre di frutti da esi- 
gersi alla scadenza, Dopo la durata il medesimo re~ 
capito si rinuoverebbe se il creditore non ritirasse 
il deposito. 

5." Ogni volta che al possessore del recapito 
piacesse di ritirare il deposito, fosse in piena liber- 
tà di farlo, ed in tal caso riceverebbe anche i frut- 
ti fino a quel punto decorsi benché non maturato 
il periodo, abbandonando le frazioni al di sotto di 
cinque giorni, 

6." Il recapito dovrebbe marcare il frutto pe- 
riodico che corre sul medesimo , esprimendo « 
il frutto è per ogni giorno di bajocchi . . o 
decimi di bajocco , ossia bajocco uno per gior- 
ni . . +» 

Portati a questa condizione i depositi dei gran- 
di risparmi, potrebbe accordarsi ai medesimi il frutto 
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ad un saggio, che arinonizzasse сой tutte le altre 
vedute, 

Inerendo alla prima idea di facilitazione , mi 
espressi già che i mesi a quest'effetto dovessero consi- 
derarsi di 3o giorni, e conseguentemente l'anno di 
giorni 360. Ciò posto, il saggio del frutto dovrebbe 
obbedire questo divisore, nè si obietti che la sostan- 
za cederebbe alla forma, petchè, al mio intendimen- 
to che svilupperò, deve evitarsi qualunque calcola- 
zione, non tanto per comodo dell' amministrazione 
della cassa, quanto per la facile circolazione dei 
recapiti, nel che è da porsi la maggior importan- 
za. Seguendo questa idea, il saggio potrebbe es- 
sere a modo di esempio di scudi 1, 80, l'anno 
per ogni cento scudi di capitale, in guisa chë so- 
pra scudi 100, decorresse bajocco — 1/2 il E 
no, ossia bajocchi 15 il mese. 

Si ё accennato ipoteticamente il saggio " боп. 
dé fissare il modo da tenersi per fare apparire 
con chiarezza il frutto periodico, ma con cid nón 
mi decido sul più o meno. In luogo di езќегпаге . 
opinione sul saggio , diró che lo scopo di gio- 
varé alla società ed al commercio col concorso 
dei grandi risparmi, si raggiungerebbe aumentando 
la massa circolante. Questo si otterrebbe metcè i 
requisiti che concorressero nei recapiti; talmente 
che fosse sperabile di vederli accetti nella circola- 
zione, e siccome il pubblico ritroverebbe in questa 
istituzione una grande comodità, così qualunque leg- 
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gero interesse basterebbe per un grande eccitamen- 
to. Accadendo di ottenere una vistosa riunione di 
denaro a tenue saggio, la cassa potrebbe farlo cir- 
colare a basso frutto e ne deriverebbero i vantag- 
gi che sono per presagire. 

Concorrono allo stabilimento del saggio i se- 
guenti riflessi. 

Il Marchese Beccaria (1) opina dopo un lun- 
go diseorso che « tanti viglietti e non più posso» 
» no i banchi lealmente rilasciare, quanto è il de- 
» naro effettivo in essi depositato » il che quan- 
do volesse intendersi che il denaro depositato do- 
vesse rimanere giacente , sarebbe perdere la mag- 
gior parte dell'utilità che deriva da siffatti stabi- 
limenti, cioè quella dell’ aumento del rappresenta- 
tivo, che qualora il banco acquisti grande fi- 
ducia puó divenire estesissimo. A questa propo- 
sizione risponde Gioja (2) « non essere la cer- 
» tezza matematica che deve dirigere l’uomo ne- 
» gli affari pitt importanti della vita, ma la pro- 
» babilità morale » e proseguendo nello stesso ar- 
gomento dice « quindi quelli che dirigono i ban- 
» chi di circolazione calcolano qual & la somma 
» che debbono serbare in cassa, e la desumono » 


(1) Tomo II pag. 147 e 148. 
(2) Prospetto delle scienze economiche Tom. I, pa- 
gina 228. 
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» 1.* Dalla quantita che probabilmente поп 
» sara superum dalla domanda. » 

» 2. Dall'opinione pubblica che questa quan- 
» tila sia sufficiente. » 

» 3. Dal tempo fisico necessario per esauri- 
» re la cassa coll'esecuzione réale de’ pagamenti, 
» paragonato coi mezzi più o meno pronti , più 
» o meno fpes per procurarsi dei nuovi 
» fondi. » ; i 

Basando su questa opinione, cha pare senza 
dubbio prudente , l'allocamento dei fondi potrebbe 
essere il seguente i 


1/6 | effettivo: giacente in cassa. .. 
5/5 | rinvestiti a. profitto.del baneo, de'quali 
3/6 | a dilazione, non più lunga di tre 
mesi, per potere colla rotazione 
“delle scadenze soccorrere la cas- 


sa in саво di bisogno. 


2/6 | a più lunghé scadenze 





1 intiero , 
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е seguendo questa massima il calcolo dei pesi e 
dei prefitti sarebbe il seguente 


ATTIVO 


— i —  ÓÁ——À 


Frutti da conseguirsi sopra cinque 
seste parti.di орт ‘cento scudi da po- 
tersi negoziare, calcolati a scudi 3 per 
cento ..... .. a бс, 


PASSI:V 9 


— — PR  — — 


Frutti ai depositanti so- 

pra ogni scudi 100 . sc. 1 80 
Spese di amministrazio- 

ne, considerate in ragione del 

decimo dei frutti 0. »|-— 18 
Reintegro di qualche 

perdita , nella stessa propor- 

zione . «e . è è 0. gl 18 


Somma . . sc. 2 16 


ll banco utilizzerebbe sopra ogni 


seudi 100 ricevuti in deposito . . ,, 


Totale . . ; sc. 
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Е quest'utile si moltiplicherebbe in proporzio: 
ne delle operazioni, in guisa che, ove il credito del 
banco giungesse a far richiedere dai sovvenuti i 
suoi recapiti in luogo di contante, ne verrebbe un 
concambio di carta di estensione indeterminata, ed 
apporterebbe la moltiplicazione dell'utile; 

Il medesimo banco potrebbe tener pure i conti 
correnti a frutto reciproco , sempre conservando 
la diversità tra i frutti attivi e quelli passivi , ma 
da decorrere gli uni e gli altri sul debito e. cre- 
dito effettivo del respettivo conto, 

Potrebbe pertanto essersi miti nel saggio de’ 
frutti da accordarsi ai depositanti, perchè un modo 

1.° Di conservare il denaro colla massima si- 
curezza, con che si evita il pericolo della perdita, 
quello degli sfrasi nelle contazioni, il consumo del 
tempo nel contare e ricontare , ed il dispendio e 
la fatica del trasporto; 

2.° Di riaverlo ad ogni istanté , con che si 
provvede a qualunque occorrenza, ed a qualsivoglia 
speculazione che potesse sperarsi più lucrosa, tan- 
ti vantaggi presenta a colpo d'occhio per se stesso, 
che ogni leggiero lucro può bastare per eccitarne il 
desiderio. 

. E dirò che ben lontano dal dubitarne un ri- 
stretto risultato temerei piuttosto una grande af- 
fluenza' , seppure questa circostanza sia capace 
d'ingerire timore , e le riflessioni son queste. 
Ognuno , più o meno, ha un qualche peculio 
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col quale antista a’suoi impegni с soddisfa ài pro- 
prii bisogni. Mentre il denaro è presso di lui ha 
il pensiero di conservarlo , e questo pensiero di- 
viene maggiore quaudo sia necessitato ad assentar- 
si dal luogo ove lo ritiene, perchè una fatale espo- 
rienza dimostra quanto sia facile di perderlo, Ove 
il denaro venga commutato in una carta che lo 
rappresenta , cessa il pericolo e conseguentemen- 
te il pensiero, perché la carta si custodisce senza 
alcuna difficoltà. 

Dovendo passare il denaro da uno ad un al. 
tro, è indispensabile di consumare un tempo nel- 
la contazione , come pure è inevitabile qualche 
danno. Ove colla tradizione di una carta passi la 
somma ; è risparmiato il tempo che può essere uti- 
le ad altri affari, ed evitato il pericolo di qualun- 
que rimissione, 

Allorchè ‘ debba farsi un pagamento o una 
riscossione fuori della propria residenza , bisogna 
sostenere il grave incomodo del trasporto del de- 
паго ; ovvero premunirsi dei mezzi con qualche 
spesa. Quando che ponendo in portafoglio una o 
poche carte , si paga e si esige senza deviare dal 
giro che siasi proposto di fare nella giornata. 

' Sotto queste viste dunque risultano già i ris- 
parmi del pericolo , del tempo, e delle spese. Se 
oltre questi risparmi che formano un vantaggio ne- 
gativo , altro positivo se ne aggiunga , quale è 
quello, che mentre il denaro si conserva si accresca 
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ancora, sarebbe accaduta una metamorfosi, imper- 
ciocchè l'incumbenza di. esigere e pagare , oggi 
tanto penosa a quelli particolarmente che la eser- 
citano per professione , divertebbe tranquilla e lu- 
crosa. Ed in fatti chi dovesse custodire per esem- 
pio la somma di scudi mille o proprii o altrui, e 
la depositasse nella cassa dei grandi risparmi, doven- 
dola sborsare dopo un mese , la troverebbe. non 
solo intatta senza alcuna cura , ma aumentata a 
scudi тоот. 50. ( ritenendo il saggio mite di 
scudi 1. 80. per cento ), e per pagarla non do- 
vrebbe neppure incomodarsi di ritirare il denaro ;, 
‘ma consegnandone il recapito da chiunque sareb- 
be ricevuto per contante. La ‘stessa ragione. poi:, 
per la quale il primo possessore. del recapito po- 
trebbe prevalersi del medesimo in luogo del con- 
tante, è comune al secondo ed agli altri succes- 
sivi possessori , poichè ad ognuno accomoda il 
risparmio dei pericoli , del tempo e della spesa:, 
e molto più il vedersi il denaro accresciuto da se 
naturalmente, di modo che è prevedibile, che chi 
gustasse questo comodo non saprebbe più allonta- 
narsene. Ciò tanto più , quanto. che resterebbe 
sempre libero l'impiego più vantaggioso che potes- 
se farsi del denaro, o cedendo il recapito , o ri- 
tirando l'effettivo ad ogni richiesta. 

Ottenendo grandi somme con questo’ mezzo ad 
un tenue frutto, si potrebbero far circolare a frutto 
pure discreto , ed ecco ribassato il saggio del de- 


penne 
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naro, che formando áüthento nel prezzo de’ capita: 
li aumenta immediatamente la ricchezza pubblica , 
e facilitando le speculazioni anima il commercio. 

Per conservarsi poi al coperto della sua ga- 
ranzia verso i proptietarii del denaro, il banco do- 
vrebbe fare le somministrazioni o sopra merci , О 
sopra foridi , o con obbligazioni solidali di più per- 
sone , che godessero opinione di una facoltà al- 
meno quadrupla della somma richiesta , nel qual 
inodo resterebbe garantita la fede pubblica. 

Affine di far godere a tutte le classi ed a tut- 
ti i luoghi i beneficii di siffatta istituzione , e fa- 
cilitare insieme la circolazione del denaro riunito 
nel banco , potrebbero istituirsi monti frumentarii 
e di prestito in tutti i luoghi congrui dello Stato, 

-ed in tal guisa sistemare una giusta distribuzione 
di soccotsi: Animando così la circolazione si da- 
rebbe all’ agricoltara , alle arti al commercio uti 
-immenso moto. 

Se il buon esito di tutte le operazioni dipende 
da una perfetta armonia fra le parti, e dall'esatta cor- 
rispondenza dei mezzi col fine, più che in ogni altro 
caso quest’avvertenza è indispensabile riell’emergente 
che ho trattato, giacchè i mezzi devono caminare pa- 
ri passo collo sviluppo dell'industria sia agricola sia 
commerciale. Quando quest'armonìa si ottenga, non è 
temibile la mancanza del buon successo sotto tutti 
i rapporti , imperocchè ove !' agricoltore in quelle 
stagioni che per ubertosa raccolta i generi stanno 
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a vile prezzo, in vece di venderli a scapito poe 
tesse depositarli con tenue aggravio per attendere 
momento migliore , non si arresterebbe nelle sue 
operazioni , ed il genere conservato unitamente a 
quello di nuova produzione, equilibrerebbe il prez- 
zo tanto per l'agricoltore quanto pel consumatore, 
il quale in mancanza dei depositi si trova talvolta 
nella necessità di pagarlo carissimo , Lo stesso si 
dica per qualunque operazione commeroiale , e si 
терга quanto un pieno sviluppo di cose giovereb- 
be a tutte le classi del popolo, ' 

Chiuderd il mio discorso col riportare cid 
che pensa Gioja sull'utilità degli ammassi. « I pro- 
« dotti che la terra somministra negli anai di ab- 
« bondanza, non possono essere interamente con- 
« sumati dal piccolo numero d'uomini che ella 
« puó nudrire negli anni di carestia, Quindi, ove 
« l'industria umana è diretta dalla previsione, cioè 
« ove si formano ammassi, la popolazione si pro- 
« porziona al prodotto medio, All'opposto ove gli 
« ammassi non sono facili o possibili , come suc- 
« cede tra i popoli selvaggi ed i pastori erranti , 
« la popolazione deve restare al di sotto. » (1) 

Quello che Gioja dice della popolazione si appli- 
chi all'interesse della medesima, e si vedrà che quan- 
do il produttore debba essere ad immediato contatto 


(1) Prospetto delle scienze economiche Tomo П. pagi- 
pa 184, s 
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del consumato , l'uno e l'altro anderanno vicende- 
volmente a soffrire. Negli anni d'abbondanza gode 
il consumatore acquistando il genere a basso prezzo, 
ma soffre il produttore che talvolta ne rimane vitti- 
ma;e per l'opposto in quelli di carestia il consumato- 
re soffre immensamente per la carezza del prezzo. 
I/attrito di queste due forze in opposizione para- 
lizza la produzione e la consumazione. Quindi un 
intermediario fra questi qual è l'ammassatore pro- 
duce la grande utilità dell'equilibro. 

Questa utilità diverrebbe immensa quando nel- 
lo-stesso produttore si concentrasse la facoltà di am- 
massare, perche conservando il genere abbondan- 
temente ottenuto nelle stagioni ubertose per esitar- 
lo in quelle più scarse, risentirebbe con modera- 
zione gli effetti benefici delle abbondanti raccolte, 
ed il consumatore non avrebbe mai a temere ec- 
cessivo incarimento , ove gli ammassi conservati si 
riunissero alle raccolte successive sebbene scarse. 
Tutto questo si otterrebbe mercè un banco che pre- 
stasse a basso frutto il denaro sui generi depositati, 
come quello che ho proposto . 


$. IV. 
Forma del banco. 


Premisi che i banchi necessitano di una in- 
‘vulnerabile fiducia ossia credito, la quale non può 
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sperarsi da uno o pochi privati , e feci in pari 
tempo conoscere che le istituzioni di tal fatta me- 
glio augurate sono state quelle, nelle quali i go- 
verni si siano astenuti dal prendervi parte. 

Ritenendo tali avvertimenti, mi sembrereb- 
be questo il caso che una società anonima riem- 
pisse tutte le viste. Il ritrovato di queste società 
è al sommo utile perchè rende eseguibili imprese 
le piu azzardose e le piu grandi, alle quali o non 
si potrebbe giungere o non sarebbe prudente di 
cimentarsi, 

Nei suddetti due casi dunque conviene ri- 
correre alle società anonime, per li due diversi mo- 
tivi che le accompagnano. Il primo perchè, sebbe- 
ne in qualunque impresa misurata su i gradi di 
probabilità favorevoli e contrarii il calcolo porti 
la favorevole preponderanza , pure non ostante po- 
trebbe accadere che precedessero і casi contrari 
in lunga serie, e cagionassero tale rovescio da in- 
gojare qualunque capitale; e siccome in tale di- 
savventurosa emergenza dovrebbe cedere qualun- 
que capitalista , non è prudente che alcuno iso- 
latamente vi si esponga, All’ opposto formandosi 
una società anonima, ove ciascuno ponga una quo- 
ta proporzionata alle sue facoltà , avviene che nel 
complesso si costituisca un fondo imponente e capa- 
ce di antistare alle vicende di avversa fortuna , 
cosicché possono tranquillamente affrontarsi i ca- 
si sfavorevoli , e quando anche I’ avversità fosse 
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tale da costringere la società a cedere , la per. 
dita circoscritta alle quote respettivamente immesse, 
farebbe risolvere l'impresa senza notabile disappunto 
di alcuno. 

I vantaggi di queste istituzioni sono ancora piü 
grandi di quanto possa concepirsi sotto il riferito 
rapporto , imperocché mentre , eccettuati i casi 
singolari, sono di utile alle società intraprendenti, 
giovano ancora piü agli estranei che ne profitta- 
no e conseguentemente alla causa pubblica. Né for- 
mi questa proposizione un paradosso , come po- 
trebhe credersi col superficiale raziocinio che l'u- 
tile delle società formi perdita per quelli che vi 
ricorrono , perché senza il concorso delle società 
assicuratrici tante operazioni non si tenterebbero , 
e tante si farebbero piu limitate ; e percid, nel 
senso che i leggieri premii pagati da molti inden- 
nizzano i gravi danni sofferti da pochi, equilibran- 
do i pericoli evitano i casi di ruinosi avvenimen- 
ti, e nell'altro senso, che pure dal primo discende, 
evitati i casi ruinosi, danno animo a grandi ed az- 
zardose intraprese , mercé le quali il commercio 
acquista immensa latitudine. 

Fin qui ho parlato delle imprese azzardose 
alle quali isolatamente non sarebbe prudenza ci- 
mentarsi: vengo ora alle imprese grandi , cui con 
difficoltà si potrebbe isolatamente giungere. Le 
grandi intraprese hanno d'uopo di capitali corri 
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spondenti ai quali pochi sarebbero quelli le ёш! fi. 
coltà potrebbero giungere , e forse alcuno non si 
sentirebbe disposto a dedicate in un solo affare tutto 
cid che possiede, e volendo ancora farlo, mei ca- 
si ove debba concorrervi la pubblica opinione, sa- 
rebbe sempre limitata e contrariata da molti an- 
che per spirito di rivalità. In questi casi ancora 
giova l'associazione per tre importanti motivi. 

1.° Perchè il concorso di molti che vi pren- 
dano azione è capace di formare un immenso ca- 
pitale. 

2,° Perchè formata con buona intelligenza 
l'amministrazione, riscuote la fiducia pubblica. 

3° Perchè ammessi nella società tutti quelli 
the vogliono parteciparne, divengono essi altrettan- 
ti protettori, 

L'erezione del banco che propongo tocca l'ul- 
timo caso. Desso avrebbe bisogno dei tre enun- 
ciati requisiti , e perciò mi sembrerebbe indicata 
una società anonima, della quale passo a dare un 
cenno. 

Il banco dovrebbe essere garantito dal fondo 
di un millione di scudi, che per conseguirlo po- 
trebbe dividersi in mille azioni di scudi mille l'u- 
na, o in duemila azioni di scudi cinquecento, Ma 
siccome il maggior credito può dipendere dalla ga- 
ranzia estranea alle operazioni del banco , il fon- 
do dovrebbe essere appunto di pura garanzia. La 
quale però dovendo essere vera e reale, dovrebbe- 
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ro gli azionisti, per l'entrante quantita delle re- 
spettive azioni assoggettare ad ipoteca in favore 
del banco tanti fondi stabili posti nello Stato, 

Tale garanzia dovrebbe risultare da atto pub. 
blico , facendo che dopo avere un consesso di per- 
sone a tal uopo destinato dal governo conosciuta 
la regolarità dei documenti, si venisse alla stipola- 
zione di un atto formale, da cui risultasse 1' elen- 
ео dei beni ipotecati a favore del banco. 

Il banco dovrebbe risiedere in Кота, ed ave- 
re due o tre succursali nelle città più cospicue 
e più commerciali dello Stato. 

Col mezzo degli statuti e degli analoghi re- 
golamenti sarebbero determinati i modi di soddisfa- 
re gl'impegni che il banco assumesse. 

Nel consiglio generale si avrebbero a discute- 
re tutti gli affari di massima. Un consiglio di am- 
ministrazione condurrebbe il banco, e fra i mem- 
bri del medesimo si ripartirebbero le attribuzioni 
amministrative. Tutto ciò dovrebbe sempre essere 
sotto la vigilanza di un commissario del governo. 

Dell'impianto e dei metodi dell'ufficio è pre- 
maturo il parlarne. Solo assicurerò che, mercè un 
sistema ed un meccanismo semplicissimo , potrebbe 
tutto disimpegnarsi con prontezza somma ed egua- 
le sicurezza. 
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DISCORSO 


Sull'Agro romano e sù i mezzi 
di migliorarlo. 


Ponisi hei бейпі econornico-statistici, allot. 
chè trattai dell'agricoltura, di parlate appositament- 
te della sistemazione delle aziehde agratie. Quest'im- 
pegno però si limita a quelle situazioni ove le 
stesse aziende danno campo ad osservazioni ; impe- 
rocché nella maggior parte delle provincie è in 
‘pratica l'agricoltura di dettaglio conforme all'abita- 
dine e alle circostanze de’luoghi. f 

Le osservazioni per tantò cadono sull Agro 
romano, sopra una parte della Comarca, sulla prò- 
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vincia di Civitavecchia , su quella di Viterbo se- 
gnatamente nella parte da Otricoli verso Roma, e sul- 
l'altra di Velletri per quanto si estende verso mezzo 
giorno e comprende il territorio di Cisterna e l'a- 
gro pontino; giacchè tutti questi luoghi richiama- 
no l'ammirazione universale per lo stato di deso- 
lazione in cui si presentano. Si vuole che la de- 
solazione derivi dall'aria malsana ; o che l'insalu= 
brità dell'aria derivi dalla mancanza della popola- 
zione; e perciò sarà pregio dell'opera esaminare in 
primo luogo quest'argomento. 

Molti che ne hanno trattato si accordano nel 
compiangere la squallidezza di queste campagne, e 
considerano 

1.° Che la menzionata campagna era negli an- 
tichi tempi divisa in piccole colonie, e conseguente- 
mente tutta popolata, 

2.° Che l'infezione dell’ aria la quale attual- 
mente osta al suo ripopolamento, derivi dall'abban- 
dono in cui le vicende de’ tempi fecero cadere la 
campagna e non da vizio ingenito. 

3,° Che utile e possibile sarebbe di ricondur- 
re la campagna stessa alla sua antica conforma- 
zione. 

Riandando i fatti che hanno influito a tali 
considerazioni im me si destano idee im qualche 
modo diverse, e penso 

1.° Essere stata l'antica forma della campagna 
romana nei primi tempi la conseguenza della bel- 
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ligerante situazione di quel popolo, e nei tempi suc- 
cessivi della smisurata opulenza a cui il popolo stes- 
so era salito, non mai effetto di studio e di savie 
speculative vedute. 

2.' Sussistere che nell'aria che ivi si respira 
non esista vizio ingenito , ma non sia del tutto 
scevra da difettose combinazioni, perciocché non sia 
impossibile di rimuovere in gran parte gli attuali o- 
stacoli alla sua ripopolazione mercé l'adozione di 
efficaci provvedimenti. 

3,° Risultare pregiudiciale e malagevole insie- 
me la riduzione della campagna alla decantata for- 
ma di piccole celonie, ma doversi ricorrere ad altri 
provvedimenti atti a migliorarne l'aria, e l'esercizio 
senza venire alla suddivisione dei fondi. 

Per dimostrare le ragioni che m'inducono a 
pensare cosi, premetterd brevissimamente la storia 
della campagna intorno Roma, quindi esamineró i 
progetti fin qui suggeriti, ed infine accenneró quel- 
le cose che mi sembrerebbere confacienti ad otte- 
nere lo scopo. 


$, І. 
STORIA DELLA САМРАСМА INTORNO ROMA 
La storia la distinguerd in quattro epoche, 


Nella prima dimostrerò lo stato delle cose nei primi 
cinque secoli, cioè fino alla prima guerra punica. Nel- 
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Ja.seconda parlerò dello stato delle: medesime nei 
tempi della. massima. prosperità. Nella terza del lo- 
ro stato mentre l'impero era in decadenza. Nell'ul- 
tima di quanto è avvenuto dal principio del do- 
minio temporale dei Papi fino a giorni nostri. 


е 


‚ 1 


Epoca dalla fondazione di Roma fino alla prima 
guerra punica. 


Fondata Roma (1) , Romolo suo primo re si 
applicò a darle le leggi. Esse dovettero essere con- 
sentanee all’ indole e alla inclinazione degl’ indi- 
vidui che costituirono il primitivo popolo , i qua- 
li essendo di oscura ed ignobile origine, fondaro- 
no nel coraggio e nelle armi le speranze della loro 
fortuna che tanto eminentemente sviluppò. 

Le prime leggi furono eccessivamente severe , 
е la patria potestà assoluta: е ciò affinchè la casa 
paterna fosse la prima scuola della militare. obbe- 
dienza e disciplina. 

Roma fu fondata im situazione quanto rischio- 
sa per un popolo pusillanime , altrettanto propizia 


(1) Roma fu fondata entro i limiti del territorio di 
Alba longa , stretti nella parte verso occidente dal Tevere, 
‘verso mezzodi dai territorii di Ficana e Tellene, verso oriente 
da quelli di Tuscolo, Gabii, e Collazia , e verso settentrione 


da quelli di Cenina, Ficulca, Fidene ed Antemne. 
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per un altro di un coraggio estremo, I Romani 
si trovarono nel mezzo di molti piccoli Stati tutti 
hellicosi, e tutti рїї potenti e pit antichi di loro. 
L'Italia era divisa in un gran numero di repubbli- 
che e di signorie. I Sabini, i Volsci, gli Umbri; 
gli Etrusci , gli Anziati , i Marzi, i Sanniti , i 
Lucani , i Bruzi e molti altri erano i popoli che 
costituivano tali Stati. Tutti questi Stati erano tra 
loro invidiosi, nemici e desiderosi di allargare l'an-' 
gustia dei propri confini. Per i Romanijdunque non 
vera strada di mezzo: dovevano distruggere i loro 
vicini , o rimanere distrutti. 

In tale pericolosa situazione tutti altri pensie- 
ri erano compatibili, meno quelli delle arti e del 
commercio, e se apparve qualche inclinazione al- 
l'agricoltura , fu solo comandata dalla necessità di 
assicurare la sussistenza ; e questo è cid che pas- 
serò ad esaminare. 

Lo stesso Romolo divise le sue genti in tre 
elassì (1) che chiamò tribù dalla parola tribus, de- 
signate coi nomi di Ramnensi , Tiziensi, e Lu- 
eeri , ed a ciascuna diè per capo il personaggio 
più illustre : suddivise ciascuna tribù in dieci se- 
zioni , che chiamò curie , e pose ognuna di esse 

. sotto il personaggio piu forte: e ciascuna sezione 
partì in dieci decurie comandate da altrettanti de- 
‘ eurioni ; Divise quindi le terre , e riservata una 


(1) Dionisio lib. II c. VIL. 
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porzione necessatia alle spese del culto ed al со: 
mune , assegnò ad ogni individuo due jugeri di 
terreno (1) ( ogni jugeto corrispondeva a circa un 
settimo di rubbio ). Il terreno diviso tra’ cittadini 
fu di 6000 jugeri ossia sette miglia quadrate circa. 
La sorte ai Romani mostrandosi propizia dilataro- 
no ogni giorno più i confini del regno, ed i ter- 
ritorii conquistati si distribuivano tra i soldati; ma 
perchè i popoli vinti si conducevano in Roma 
senza darsi pensiero di loro, alla morte di Romo- 
lo etavi una turba di gente malcontenta per la 
miseria (2). 

Succeduto Numa a Romolo , per sedare i tu- 
multi , divise ne’ vinti i terreni di Romolo e del 
pubblico. Lo stesso Numa ordinó che ciascuno 
contrasegnasse con dei sassi i proprii confini, e 
questi sassi per renderli intangibili consacrò a Gio- 
ve terminatore, Divise le campagne in tanti can- 
toni, che denomind pagos , alla sorveglianza di 
ciascuno de’ quali destinò un capo per essere in- 
formato di chi meglio coltivasse il suo terreno. 

Tullo , Anco e Tarquinio Prisco continuan- 
do a conquistare duplicarono il territorio e la po- 


(1) Varrone de Re Rustica lib 1 c. X Plinio Hist. Nat. 
lib. XVIII c. II, e Festo in Centuriatus ager. 

(2) Quando Romolo occupò quella parte di territorio 
ove fondò Roma aveva seco 2000 uomini e 300 cavalli. AIP 
epoca della sua morte la popolazione già eontava più di 40 
mila individui. 
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polazione. Percid quest’ ultimo duplicó il numero 
delle tribù conservando le stesse denominazioni e 
distinguendole colle parole veteres et novae, Per la 
successive conquiste il numero delle tribù fu por- 
tato a 35 cioè 31 rustiche e 4 urbane ; e così 
rimasero fino al termine della repubblica e sotto 
qualche imperatore, ad eccezione di pochi anni di 
momentanei turbamenti. 

Servio Tullio, che dette le prime norme del. 
la statistica personale e della tassa fondiaria , co- 
spirando al medesimo fine, fece eseguire la distribu- 
zione dei terreni di ragione pubblica tra i cittadi- 
ni privi di campagna. I terreni di Tarquinio su- 
perbo furono pure distribuiti a quelli che manca- 
vano di possidenza , ampliandone il quantitativo a 
sette jugeri per testa. 

A misura che sorsero degli uomini ricchi; co- 
me era facile ad accadere in una popolazione con- 
quistatrice, incominciò a sorgere il desiderio di riu- 
nire in loro la possidenza, e ciò intrapresero a fa- 
re esibendo al governo maggiori corrisposte di 
quelle a cui si solevano concedere i terreni con- 
quistati. In tanto Spurio Cassio proponeva una leg- 
ge agraria per la distribuzione dei terreni a chi 
n'era mancante , clie non ebbe effetto. Ma con- 
quistato Vejo l'anno 350. si divise il territorio al- 
la plebe in ragione di sette jugeri per. testa, come 
si era praticato nella divisione dei terreni di Tar- 
quinio superbo. 
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Cresciute le ricthezze dei privati in ptdpors 
zione di quelle dello Stato , si aumentó la misu- 
ra della distribuzione delle terre, e da ciò ven- 
ne che G: Licinio Stolone fece promulgare una 
legge nell'anno 379, che prescrisse non essere 
permesso a nessuno di possiedere più di cinque- 
cento jugeri di terreno ( circa rub. 70 ), nè avere 
più di 5oo pecore e di 100 animali grossi. La 
quale legge avverte Plutarco essere stata poco tem- 
po dopo violata. 

Queste cose ebbero luogo fino al cadere del 
quinto secolo , ossia fino alla prima guerra puni. 
ca, durante il quale sebbene lungo periodo i Ro- 
mani , tutti intenti alla guerra , avevano disprez» 
zato qualunque altro studio non curando di ap> 
prendere neppure il modo di contare le ore, i gior- 
ni e gli anni, ma contentandosi d'infigere un chio- 
do nel muro in ciascun anno ed in ciascun av- 
venimento degno di ricordanza. Per cónseguenza 
nello stesso periodo avevano lasciato somministrare 
si dai Toscani le cose piü ovvie, limitandosi a dis 
sprezzarli e perseguitarli ancora. 

Fin allora i Romani si eráno dedicati alla 
guetra per la necessità cagionata dalla loro posi- 
zione, ma come avviene che l'uomo attacchi mag. 
gior importanza a quelle cose che sperimenta piü 
favorevoli , siccome i successi straordinariamente 
felici delle loro militari imprese ricolmarono d'im- 
mensa gloria e d'indescrivibili ricchezze e Roma 
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e i romani , s'accrebbe l'ardore per la guerra a 
dismisura nei loro valorosi petti, e stimarono que- 
sto solo il mezzo di rendersi famosi, come avven- 
ne , forse ancora al di là delle loro stesse spo- 
Tanze. 

Divenuti perció baldanzosi i Romani , tru- 
cidarono i due Gracchi tribuni della plebe, quando 
sui principii del settimo secolo proposero una leg- 
ge per la restituzione dei terreni ingiustamente 
posseduti , ed un'altra per la distribuzione a fa- 
vore dei poveri delle terre del pubblico. E nel- 
l’anno 689 l'altro tribuno della plebe P. Servilio 
Rullo, avendo proposta altra legge agraria , nella 
quale si ordinava di togliere quanto i ricchi pos- 
sedevano oltre i 500 jugeri , il tribuno stesso si 
astenne di assoggettarla ai voti del popolo per la 
veemente opposizione di Cicerone entrato nel con- 
solato. 


Il 


Epoca che comprende la maggior prosperità 
di Roma. 


Se si volessero diligentemente descrivere tutte 
le ricchezze pervenute in Roma dagli Stati che con- 
quistarono 1 Romani, sarebbe cosa presso che ime 
possibile , ed io uscirei dai confini che mi sono 
proposto, Mi conosco, é vero, im necessità di too- 
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carle per stabilire l'idea dello stato delle campagne 
in quei floridi tempi , ma con quella brevità che 
impone la circostanza di trattare una materia che 
cade in acconcio per sola incidenza. 

Incominciando dalla conquista di Siracusa , 
recó questa limmenso tesoro del re Gerone, e le 
considerabili ricchezze della città in vasi d'oro e 
d'argento , denaro, suppellettili preziose , pitture e 
statue. Nella città di Tarento la più ricca e la 
più voluttuosa d'Italia soggiogata poco dopo, si tro- 
varono 83 mila libbre d' oro e 3 mila talenti in 
argento , oltre i vasi , le mobilie , le statue , i 
bronzi. ll trionfo di Seipione Africano il vinci- 
tore di Annibale e di Siface apportd le spoglie 
preziose di un gran numero di città puniche , 
di una gran parte della Numidia e del campo di 
Zama , oltre il bottino immenso che fecero i tri- 
Duni , i centurioni e i soldati. Dalla Macedonia si 
tirarono tesori superiori a tutti quelli fin allora ve- 
duti , poiché duecento cinquanta carri si ebbero 
ricolmi d'oro , d'argento e di tutto cid che puó 
immaginarsi di più prezioso e di più raro, nè dee 
meravigliare ove si rifletta che questo bottino com- 
prendeva i tesori accumulati da tanti re potenti , 
e le ricchezze di tutto |’ Epiro, I tesori del re 
d'Illiria, quelli de’ Boj , e di tutta l'Asia minore: 
i tesori della Lusitania, quelli dell’ Etolia, e del- 
la Spagna: i tesori di Corinto, quelli dei templi 
de' Tettosag, e gli altri di Attalo re di Pergamo, 
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concorsero tutti ad impinguare la massa immensa 
delle ricchezze di Roma. 

Ma se taccio tante e tante altre ricchezze 
conquistate, non posso non rieordare il bottino 
stupendo c memorabile fatto nella presa di Carta- 
gine . In quell’ occasione cento mila soldati che 
componevano l'esercito , in dieci giorni divennero 
tutti immensamente riechi, Dal solo tempio di 
Apolline si ebbero sessanta mila libbre d'oro , tut- 
tochè questo tempio non fosse paragonabile con 
quello di Esculapio in magnificenza e in riccher- 
za, La meravigliosa somma d'argento versata da Sci- 
pione noll'erario fu di settantottomila talenti, ossia 
quattro millioni e settecento mila libbre. 

Egualmente non posso lasciar indietro , senza 
privar di forza il mio argomento, che il possesso 
della isola di Cipro apportò immense ricchezze ; 
che il bottino fatto da Pompeo nella mitxidatica 
guerra fu sorprendente ed inaudito , in modo che 
d'altro simile nella storia non avvi esempio ; che 
Cesare nei suoi quattro sontuosi trionfi espose una 
infinità di spoglie preziose delle Gallie, dell'Egitto, 
dell'Asia e dell'Africa, e contando solo i vasi d'o- 
ro e d'argento che precedevano il carro, il loro va- 
lore ascendeva a sessantacinquemila talenti, al qual 
carro, poi facevano seguito duemila ottocento venti- 
due corone d'oro; che Augusto trasportò dall'Egitto 
una quantità d'oro, d'argento, di gemme e di pietre 
senza numero e senza prezzo, per misurare, le quali 


(448 ) 
ricchezze si legga ciò che scrisse Ateneo della fa. 
mosa festa data da Tolnmeo Filadelfo, e ciò ché 
Plinio disse di Tolomeo Aulete, cioè che al tem- 
po di Pompeo aveva caricati otto mila cavalli di 
denaro, e dato da bere & mille convitati con vasi 
d'oro cambiandoli di tratto in tratto. 

Così grandi e sorprendenti conquiste avevano 
ricolmato l'erario d'immense ricchezze , e queste 
non erano che una piccola parte di quelle di tut 
ta la città, e si contavano in Roma cittadini opu- 
lenti quanto i re. 

Tante dovizie furono seguite da altrettanto 
lusso , che loro successe con pari rapidità . Vel. 
lejo Patercolo lo chiama precipitoso ( 1 ) , Sallu- 
stio lo paragona a un torrente (2) , Valerio Mas- 
simo pure confessa la furiosa inondazione del lus- 
so (3 ). Quindi successe all’ instancabilita l'ozio, 
all'austerità la mollezza, alla frugalità la gozzovi« 
glia. che poi degenerando assolutamenje in viziose 
abitudini, produsscro la caduta di quell'impero che 
aveva imposto legge al mondo. 

Ma qui mi limito a considerare gli effetti di 
questo lusso smisurato sotto il rapporto économioo, 
e percid osservo che i palagi ridondavano delle 


(1) Non grada sed praecipiti cursua virtute desciturn. 
ell. Pater. I. IL 

(2) Sallus. Freg. ex Aulo Gell. 

(3) Patet quam celeri transity luum  efügxerit, Val. 
Max, І. IX. c J; | i 
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più costose mobilie, i vestiarii di stoffe di maggior 
valore dell'oro, le tavole di squisite vivande imban- 
dite , i secondatori dei gusti strabocchevolinente 
compensati, le corti di straordinario numero d'in- 
dividui formate. E siccome siffatto delizioso modo 
di vivere era proprio di Roma soltanto, in cui tut- 
te le ricchezze erano colate, in Roma affluivano 
le genti da tutte le parti sia uomini di sapere e 
di traffico per guadagnare in mezzo ‘a tanta splen- 
didezza , mentre i Romani nessun conto avevan 
fatto nè delle arti nè del commercio, sia cortigiani 
per trovare asilo fra le numerose turbe dei servi , 
sia oziosi nella sicurezza di vivere coi semplici ri- 
бий che da per tutto rigurgitavano, 

Si vide allora Roma contenere un'immensa po- 
polazione, la quale non è da credersi in 6,944,000 
abitanti, come ha portato a ritenere un passo di Ta- 
cito (1) male interpretato da molti scrittori, ma 
certamente in sopra i due millioni come Nibby ri- 
tiene (2) , facendo la giustissima distinzione fra i 
cittadini romani , il qual diritto era comune a 
molte città, e gli abitanti effettivi di Roma tan- 
to cittadini quanto non cittadini: calcolo che lo 
stesso Nibby desume da indubitate tradizioni del 
consumo del grano che in essa seguiva ai tempi di 


(1) An. lib. XI.e XXV. 


(2) Roma nell’anno 1838 ~ Parte I. antica pag. 207. 
a 209. 
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Augusto e di Settimio Severo. In conseguenza cone 
siderando quale estensione dovesse avere il fabbri. 
cato di Roma , tenuta a calcolo la legge di Au- 
gusto per impedire la rovina dei nuovi edificii (1) 
di non alzare le fabbriche sulle strade pubbliche 
рїї di 70 piedi , confermata da Nerone dopo l'in- 
cendio e modificata da Trajano a 60 piedi (2), si 
troverà tutto l'Agro romano sufficiente appena per 
contenere il popolo, maggiormente quando si ac- 
cordino i grandi spazii destinati alle ville ed ai 
luoghi di delizia che in tanto lusso esigevano mag- 
gior grandezza. A questo proposito dice Orazio. Jam 
pauca aratro jugera regia еіс. 

In questa seconda epoca dunque 1' Agro ro- 
mano restò assorbito da Roma , ed è tanto vero 
che la storia non parla piü della distribuzione del- 
le terre dell'Agro romano, ma dell'Italia. Le distri- 
buzioni che fecero Silla , Cesare Ottaviano cad- 
dero sulle terre d'Italia, non di Roma, ma queste 
fatte ai loro soldati e ai loro servi non produssero 
alcun buon effetto, perchè avezzi gli uni alla guer- 
ra, gli altri alla corte mal si adattavano a tratta» 
re il vomero е la marra; e perciò il manteni- 
mento di Roma si dovette tirare dalla Sicilia, dal- 
l'Africa е dall'Egitto, 

Per questa circostanza gl’ Imperatori ebbero 


(1) Strabone lib. V e III §. 7. 
(2) Aurelio Vittore. Epitome c. XIII. 
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molto a pensare , perche la popolazione di Roma 
imponentissima incuteva і più gravi timori nel ca- 
so di carestia. Perciò la flotta che trasportava i 
grani dieevasi la sacra flotta; perciò le antiche 
medaglie relative alla navigazione avevano l'impron- 
ta d'un vascello e sul rovescio la iscrizione ad 
Coem. Frum., e quelle battute sotto Nerone ed 
Antonio Pio Ann, Aug. o Ceres Auguste ; per- 
ciò Clandio fece. allargare il porto d'Ostia ; perciò 
Nerone esentò da ogni gabella i vascelli che si сат 
ricavano di frumento per Roma ; perciò Commo- 
do istituì la flotta d'Africa che chiamava la flotta 
commodiana erculea. | 

Ma siccome i mezzi non erano corrisponden- 
ti al bisogno, non evitarono le carestie che accad- 
dero sotto Augusto, sotto Tiberio ,. solto Claudio, 
sotto Nerone , sotto Antonino Pio , sotto Marco 
Aurelio, sotto Commodo, sotto Numeriano ‚ sotto 
Diocleziano, sotto Costantino, 


ш 
‚ Ероса della decadenza dell'impero, 


È nell'ordine naturale delle umane vicende 
che la somma operosità conduca l'uomo a miglior 
condizione , che egli gusti lo stato di godimen- 
to ed alla mollezza si abbandoni, ed indi cada 
in situazione inferiore a quella da cui sorti, Così 

29 * 
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avvenne al popolo romano, che erettosi appena in 
nazione dando prova d'impareggiabile valore per- 
corse la narrata luminosissima carriera, e reso per 
tal modo smisuratamente potente e ricco degene- 
ro lentamente in voluttuoso ed inerte. L'amor pa- 
trio incominciò a spegnersi , l'ambizione persona- 
le gli successe, e |’ insubordinazione dei grandi e le 
discordie interne infievolirono l'impero a modo che 
lo resero incapace di resistere a quegli urti da cui 
non poteva andare esente. 

Già le cose si predisponevano ad infausto fi- 
ne per Roma, quando Costantino, quell’ imperato- 
re tanto commendevole sotto altri interessantissimi 
aspetti, fece risoluzione di trasportare la sede in 
Oriente. Vogliamo dire che tale risoluzione fu ani- 
mata dalla vista di situare la residenza imperiale 
in luogo centrale tra i due imperi d'Oriente, e 
d'Occidente, ma non possiamo negare che fosse 
fatale per Roma e per l'impero d'Occidente. 

Fissato il seggio imperiale in una città della 
Tracia sul principio del IV secolo dell'era volga- 
re, lo seguirono tutte le autorità, i grandi , i ric- 
chi e le corti coi loro seguiti, e in questa guisó Ro- 
ma perdette il meglio della popolazione e delle ric- 
chezze, 

Allora non pur le terre coltivabili, ma i giar- 
dini, ma i palagi rimasero deserti. Indi frequente 
scarsità in Roma di vettovaglie, perchè la flotta co’ 
grani dell'Egitto, per lo addietro destinata alla sus- 
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sistenza di Roma, era stata rivolta alla residenza im- 
periale d'Oriente. Perciocchè cessata in Roma Іа 
distribuzione del pane e del vino da Costantino 
splendidamente concessa , prese vigore presso di 
lui quella di ottantamila misure di frumento ogni 
giorno, e ne derivó che in Roma la moltitudine di 
gente scioperata e mendica si rese sempre piü mo- 
lesta e pesante, del qual ceto il secondo Valentinia - 
no volle purgare la città l'anno della salute 382. 

Frattanto Costantino fabbricava in remoti lidi 
una novella capitale, che divenne l'emula di Ro- 
ma, e che ne assorbi tutto lo splendore e tutta la 
forza. lvi egli profondeva immensi tesori facendo 
sorgere una città superba che chiamd Costantino- 
poli s ma priva affatto di quegli esempi e monu- 
menti che illustravano Roma , talchè si vide la 
onorata e temuta regina dell’ Italia e dell’ univer- 
so cedere il luogo ad una nascente rivale. 

Rimasta la parte dell'impero d'Occidente lon- 
tana dalle provvidenze di vigile governo, Roma su 
cui erano rivolte tutte le mire , perchè un gior- 
no tutto aveva dovuto cedere a lei s fu osservata 
da’ suoi nemici, non più come quell’ inespugnabile 
colosse che aveva fatto pentire tanti di essersi mi- 
surati con essa, ma come uno Stato da molti lati 
scoperto, e perciò, se non subito, col volgere degli 
anni alla fine si trovò esposta al furore dei nemici 
i quali giunsero a saccheggiare ed a manomettere 
la città non meno che le campagne. Quindi di quelle 
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ville già ridondanti di fastosi ornamenti , che per 
la sola circostanza del trasferimento dei ricchi pa- 
droni presso il seggio imperiale presentavano l as- 
petto tetro della solitudine , cadevano i palazzi , 
imboschivano i campi , allor che si aggiunse lin- 
cursione di feroci orde settentrionali , е 1" asse- 
dio e l'occupazione di Roma per le armi di Ala- 
rico. Poi gl'incendi, i saccheggiamenti e il tras- 
porto in Africa di tanti suoi abitatori fatti prigio- 
ni nell’ invasione di Genserico ; in seguito l’ altro 
terribile assedio postole da Vitige, che consumò e 
disperse la maggior parte del residuo del popolo , 
e distrusse le circostanti ville; e in ultimo la sua 
espugnazione e la distruzione operata da Totila, 
effettuarono il totale esterminio. 

Con questo non cessarono le sventure, che an- 
zi spenti gli Ostrogoti per le armi di Narsete, e co- 
minciato ad abitarsi nuovamente Roma fra le sue rui- 
ne, ecco dopo cento e più anni venire l'Imperatore 
di Costantinopoli Costante secondo, il quale guastò , 
spogliò e portò via quanto nella misera città era 
sfuggito ai suoi distruttori, Ma sebbene venisse spin- 
to Costante da una tempesta in Sicilia, ed ivi uc- 
ciso in un bagno, uscita dalla stessa isola un’ ar- 
mata di Saraceni condusse in Alessandria tutte le 
spoglie tolte a Roma ed alla stessa Sicilia. 

Proseguendo a svolgere la storia trovo che nel 
409 Roma fu saccheggiata dai Goti, nel 455 dai 
Vandali, nel 476 se ne impadronirono gli Eruli che 
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ne continuarono il possedimento fino al 493, in cui 
loro successero nuovamente i Goti. I Greci distrussero 
il regno dei Goti іп Italia., ma senza vantaggio 
di Roma. Nel 568 i Longobardi entrarono in Ita- 
lia , si stabilirono in alcune provincie, e spesso 
saccheggiarono i dintorni di Roma. 

Alle une succedevano altre stragi, e così con- 
tinuarono lungo tempo le stesse terribili vicende, 
in modo che l'Italia e specialmente Roma non eb- 
be più nè riposo nè pace. In mezzo a tutto que- 
sto la proprietà de’ fondi dell'Agro romano passa- 
va quasi interamente alla Chiesa nello stato di 
squallore in cuì si trovavano. 


IV 


Epoca dal principio del dominio temporale 
dei Papi fino a nostri giorni. 


Circa l'anno 730 i Papi acquistarono il do- 
minio temporale di Roma, che di poi si estese a 
varie provincie. Questo dominio per varii secoli fu 
bersagliato e per le devastazioni de’ Saraceni, e 
per le vessazioni degl’ Imperatori, dei re di Na- 
poli e dei Capitani di ventura ; non meno che 
per le turbolenze interne degli stessi romani , dei 
conti di Tuscolo e di Galera, dei Golonnesi , de- 
gli Orsini. 
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Continuando a narrare quanto vedo confacen- 
te al mio scopo, rilevo che il Pontefice Zaccaria 
nella metà dell'ottavo secolo eresse nell’ Agro ro- 
mano tre piccoli villaggi, che chiamò Domuculte, 
una presso la via Clodia che fu chiamata Loreto, 
l'altra sulla via Tiburtina detta S. Cecilia 
terza sulla via Aurelia circa il decimo quarto mi- 


, ela 


glio. 

Adriano I ne fondò altre quattro , cioè Ga- 
Jera sulla via Aurelia, un'altra di egual denomina- 
zione sulla via Portuense, Santo: Edisto e Calvi- 
siano sulla via Ardeatina. Quindi nei tempi suc- 
cessivi furono costruiti nell' Арго romano cinquan- 
tatre castelli, fra’quali Capo di Bove, S. Pietro in 
formis , Molara , Caste'l'arcione , Monte gentile, 
Castel giubileo, Borghetto , Isola , Castel campa- 
nile e Castel di guido. 

Nel 1305 Clemente V trasferi la sede in Avi- 
gnone , ove restó fino al 1377. Restituita questa 
in Roma, si trovd la popolazione in tale stato che 
era ridotta a 17 mila abitanti. | 

Passd quasi un secolo durante И quale i Pa- 
pi non ebbero né bisogno né modo di pensare al- 
l'agricoltura, perchè il poco che occorreva alla sus- 
sistenza di una popolazione ridotta a numero li- 
mitatissimo si otteneva senza alcuna premura di 
governo. 

Sisto IV e Giulio II sembra, per quanto da- 
gli atti può ricavarsi , che fossero i primi ad e- 
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manare qualche provvidenza sul commercio dei 
grani. . 

Clemente VII colla costituzione dell'anno 1523 
modificò le precedenti di Sisto IV e Giulio II e 
concesse la tratta de’ grani. 

Pio IV nell'anno 1565 tevocd il permesso di 
estrazione dei grani, limitandolo a quelli che lo pos- 
sedessero a titolo oneroso. 

S. Pio V con sua costituzione degli rt ottobre 
1566 rimosse gli ostacoli alla condotta dei grani in 
Roma, accordò favori ai conduttori, e protesse gli 
agricoltori anche esimendo dall'esecuzione i buoi 
aratorii e gl'istromenti campestri. Proibì la com- 
pra de'grani per rivendere. 

Gregorio XIII con motu-proptio dei 7 mag- 
gio 1576 assoggettò gli agricoltori all'assegna del 
raccolto , ed autorizzò il prefetto dell’ annona a 
provvedere i grani. Quindi li 18 decembre 1577 
a similitudine di quanto fece pet i grani, proibì 
l'estrazione ancora dei legumi ec. 

Sisto V con bolla concistoriale dell'anno 1588 
applicò il fondo di scudi 209 mila all'annona per 
riparare alla carestia, e ne vietò |’ erogazione in 
altri usi benchè più urgenti anche in avvenire. 

Clemente VIII colla costituzione dei 13 set- 
tembre 1597 confermò le proibizioni dell’ estrazio- 
ne e dell'incetta dei grani. Con altra costituzione 
dei 4 decembre 1600 permise l' estrazione dei 
grani sotto diverse condizioni ; ordinó la revisione 
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delle leggi baronali relativamente all’ agricoltura , 
proibì ai medesimi baroni l'emanazione di altre di- 
sposizioni sul medesimo oggetto, e migliorò la condi- 
zione dei vassalli. Ordinò l'allievo di una terza parte 
dei vitelli, e proibì di macellare e di estrarre i buoi 
агаіоги. 

Paolo У colla costituzione dei 23 decembre 1605 
richiamò in osservanza le disposizioni precedenti 
sulla proibizione dell'estrazione dei grani , limitan- 
do la facoltà a coloro che la godevano, e ne com- 
mise l'esame al commissario della Camera. San- 
zionò poi la tariffa stabilita li 4 novembre 1606 
da una Congregazione deputata per determinare il 
prezzo del grano da pagarsi dai fornari all’annona, 
in proporzione del peso che fosse loro ‘prescritto 
di dare al pubblico per ogni bajocco. 

Lo stesso Pontefice con altra costituzione dei 
19 ottobre 1611 rinnuovò la proibizione di macel- 
lare i buoi aratorii, e l'ordine di allevare una por- 
zione di giovenchi. Accordò la facoltà ai vassalli di 
coltivare quei terreni che più loro piacessero, com- 
minando pene ai baroni che si opponessero. Confer- 
mò alcuni privilegi agli agricoltori . Die la facoltà 
di estrarre grani sotto alcune condizioni , e con- 
cesse sovvenzioni a titolo di mutuo agli agricoltori 
sulla cassa del S. Monte di pietà. 

Urbano VIII mercè la costituzione emanata 
l’anno 1624 revocò alcune concessioni ed abolì il 


privilegio delle estrazioni. 
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Questo medesimo Pontefice соп clirografo 
dei 28 novembre 1643 impose il dazio di sc- 1 20 
per ciascun rubbio di grano che venisse macinato 
per il tempo che durassero i bisogni della guerra. 

Clemente XI con suo motu proprio dei 23 
settembre 1716 rinnuovò la proibizione dell'acquisto 
de' grani e riformó il dazio del macinato relativa- 
mente ai fornari. 

Lo stesso Pontifice in virtù di chirografo dei 
2 aprile 1719, attesa l'abbondanza de' grani , in- 
giunse all'annona di comprarne la terza parte per 
il sollievo degli agricoltori, ed aumentó il dazio 
del macinato, 

Innocenzo XIII con chirografo dei 27 settem» 
bre 1721 sanzionò varie risoluzioni della congre- 
gazione deputata ad istanza degli agricoltori per li- 
berarsi dalla vendita coattiva de’ grani all’ annona, 
e per godere il beneficio di una parziale estra- 
zione. i 

Benedetto XIII colla costituzione, dell’ an- 
no 1725 diede alcune provvidenze intorno alla prov. 
vista de’ grani. Ordinò la compra di rubbia Зоо 
mila da conservarsi nei pubblici magazzeni , e le 
prestanze in scudi 161,587 a favore degli. agri- 
coltori. Con chirografo poi dei 14 settembre 1724 
diminui il dazio a carico dei fornari. 

Clemente XII col chirografo dei 9 maggio 1731 
aumentó il dazio del macinato gravante i fornari, 
vermicellari, ciambellari ec. 
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©» Pio VII con suo motu-proprio dei 2 settem- 
bre 1800 promulgó il libero commercio de’ grani, 
abolendo tutti i vincoli, ed assoggettando solo la 
panizzazione ad alcane discipline. 

Con altro motu-proprio dei 4 novembre 1801 
lo stesso Pontefice adottó diversi provvedimenti per 
favorire ed accrescere l'agricoltura : questi colpiro- 
no tre a : 

° Кесе dipendere il permesso o il divieto 
dell e estrazione de' grani dal prezzo corrente nello 
Stato, come la prova piü sicura per conoscere l'ab- 
bondanza o la carestia del genere. 

2." Beneficò le famiglie degli agricoltori, pre- 
scrivendo che le doti per maritaggio, le quali per di- 
sposizione espressa dei testatori non sono determi. 
nate ad una classe speciale di persone, siano accor- 
date a preferenza alle figlie degli agricoltori. 

3.° Coartò la coltivazione di tutti i terreni se- 
minativi sotto la penale di paoli quattro per. rub. 
bio , accordando viceversa il premio di paoli otto 
al rubbio dei terreni che saranno coltivati. — . 

Tanto la penale quanto il. premio furono pu- 
plicati con notificazione della deputazione annona- 
ria ai 27 marzo 1002. 

Proseguendo il Pontefice medesimo a provve- 
dere all'agricoltura, con altro moto-proprio del gior- 
po 15 settembre 1802 emanò, altre disposizioni di- 
stinte in quattro punti, 
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1° Per promuovere il principio della suddivii 
sione de' fondi , creduto il mezzo piü efficace al 
miglioramento della coltivazione , stabili la fascia 
migliaria , ossia della larghezza di un miglio, com- 
putabile dall'ultimo punto dei terreni vignati o pian- 
tati intorno Roma, intorno i castelli e intorno i 
terreni coltivati dei territorii communitativi delle 
provincie suburbane. Impose sopra i terreni com- 
presi in detta fascia una tassa di paoli cinque il 
rubbio sotto il titolo tassa di migliorazione , da 
cessare soltanto quando essi siano piantati e colo- 
nizzati ; la qual tassa dispose che venisse erogata 
in premii onde animare la pronta esecuzione di 
questa misura, 

2.' Rimosse tutti gli ostacoli , che potessero 
opporsi alla bramata suddivisione dei terreni. 

3." Provvide che alle nuove colonie non potes- 
se mancare l'elemento dell'acqua. Ordind che fosse 
dato facile e pronto scolo alle acque pluviali , e ve- 
nissero asciugati gli stagni che esistevano in molto 
numero ed in grande estensione ; e nella lusinga che 
la colonizzazione si estendesse oltre la fascia animó 
la costruzione dei villaggi ove risiedeva un parro- 
co, un chirurgo ed alcune arti inservienti all' agri- 
coltura , accordando adequati premii. 

4° Le doti che col precedente moto proprio 
assegnó alle figlie degli agricoltori, le determinó a 
quelle dei coloni. Áccordó' agli stessi coloni alcuni 
privilegi di foro, e dei premi alla piantagione de- 
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gli alberi in ogni luogo e segnatamente sulla spiag- 
gia del mediterraneo. 

Leone XII con Notificazione dei 17 Decemb. 
1823 soppresse la dogana detta della fida, per to- 
gliere l'impedimento ai bestiami che si portano a 
pascolare nell'Agro romano. 

Molte altre leggi sono state emanate, le qua- 
li riguardando prettamente materie annonarie o 
contenziose nella medesima sfera, non mi è sem- 
brato opportuno di riportarle per non allontanarmi 
punto dal tema ristretto all'agricoltura. 


$. IL 
RIFLESSIONI SOPRA I RISULTATI DELLA STORIA. 


E dato certo che Roma nacque merce la oc- 
cupazione di una parte del territorio di Alba lon- 
ga, in guisa che gli occupatori furono costretti ad 
attendere quasi prima a sostenersi nella posizione 
occupata che a provvedersi dei mezzi di sussisten- 
za. Quindi la distribuzione dei terreni circonvicini 
a piccole parti fu figlia della necessità , perché sa- 
rebbero altronde mancati i mezzi di tutte le specie a 
chiunque per assumere l'impresa di una coltivazio- 
ne che ‘bastasse al bisogno di molti ; e perciò la 
prima assegnazione fatta da Romolo fu di circa un 
quarto di rubbio di terra per ciascun individuo. 


П 
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Che questo provvedimento dissentisse dallo sta- 
to di civilizzazione lo provano i fatti successivi , 
imperocchè a misura che lo Stato ebbe ampliazio- 
ne, e conseguentemente il popolo si veniva diroz- 
zando, il quantitativo dei terreni nella distribuzione 


fu aumentato, ] terreni di Tarquinio Superbo fu- 
rono divisi a sette jugeri ( circa un rubbio ) per 


testa, e la stessa misura conservò Vejo nella divi- 
sione che fece l'anno 359 . In seguito C. Licinio 
Stolone l'anno 379, cioè soli venti anni dopo, li- 
mitò il diritto ‘di possedere a 500 jugeri ( circa 
rubbia 70 ). In fine, quando gli agiati distesero le 
ali dell'imponenza, tutte queste ed altre simili leggi 
agrarie caddero nell’ inosservanza , trucidarono i 
Gracchi, e fecero tacere P. Servilio Rullo. 

Roma mercè il felicissimo successo delle sue 
gloriose intraprese, portò le sue vittoriose falangi in . 
tutte le parti del mondo allora cognito , e dalle 
conquiste e dai tributi e dalle imposizioni ottenne 
le immense ricchezze delle quali ho dato cenno. 
La città ebbe necessità di esterdersi e diramarsi in 
diversi borghi per contenere la numerosissima po- 
polazione che vi si era riunita, mentre il lusso e 
la sontuosita degli edifici pubblici e privati richie- 
devano grandi spazii e per la vastità degli edifici 
stessi, e pel corredo di giardini e ville deliziose, 
in guisa che quei terreni altra volta destinati alla 
sussistenza a tutt'altro fine vennero impiegati. 
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In fatti pel mantenimento di Roma non si 
contó piü sui grani delle limitrofe campagne, essen- 
dovi state destinate in vece le provincie piü ferti- 
li del Romano impero. Oltre la Sicilia e la Sar- 
degna, le quali somministravano il grano a Roma 
fin dal tempo della repubblica , vi fu aggiunta la 
Gallia , la Macedonia , l' Africa e specialmente 
l'Egitto, sebbene questo fu poi destinato a provve- 
dere l'annona di Costantinopoli, che per la sede 
degli imperatori quivi stabilita si nomind Roma 
nuova, 

I possessori nelle nominate provincie doveva» 
no somministrare a titolo di tributo le decime o 
altre quote di derate e specialmente di frumento, 
le quali applicate al mantenimento dell’ annona. di 
Roma furono di poi chiamate canone annonario, 
come trovasi scritto in più leggi del codice Teo- 
dosiano , ed in alcune del Giustinianeo canon 
urbanus et urbicarius , entheca populi Romani 
publica devotio etc. (1). Per raccogliere tali tri- 
buti o canoni, erano stabiliti nelle provincie ma- 
gistrati ed uffiziali detti canonicarii, scriniarii , 
mancipes , decumani , e si spedivano talvolta da 
Roma per invigilare all'esazione o per impedire gli 
aggravii inspectores et censitores , per@quatores: 


(1) Leg. 3. et 6, Cod. Theodosian. de can. frument. 
Leg, 121 Cod. Theod. de oper. pub. Leg. 18. Cod. Theod. 
de annon. et trib. Leg. 6. Cod. dg exact. etc. 
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vi erano granai melle provineie : ve n'erano alle 

foci del Tevere, Portuensia condita = Horrea Por- 


tuensia ; e vi erano anche le flotte destinate al 


trasporto dei grani. 
Avendo a questi provvedimenti affidato la sus- 


sistenza di Roma, sebbene tante: volte con infelice 
‘successo per le molte terribili carestie che’ s' in- 
eontrarono, della coltivazione delle circostanti cam- 
pagne destinate ad-altro uso non si fece più con- 
to. Columella scrivendo circa la metà del primo 
secolo dell'era volgare disse « sono in Roma scuole 
« di rettori, di geometri, di musici e ciò che re= 
« ca meraviglia di cuochi e di acconciatori di ca- 
« pegli, ma non vè alcuno che insegni o impari 
« l'agricoltura (1), 

Toccato l'apice della. grandezza, l' impero per- 
corse la curva opposta , ma ciò воп avvenne gra- 
datamente in guisa, che il popolo. conoscendo la ne- 
cessità di dover vivere con altre risorse, si dedi» 
casse a ritrarle dall'agricoltura. In vece lU impero 
dalla sovrabbondante ricchezza demoralizzato decad- 
de repentinamente , ove per la ribellione de’ suoi 
membri che ricusarono di più riconoscere la di. 
pendenza da Ruma seguì la separazione, ove per 
l'invasione di nemiche torme o accaddero devasta- 
zioni, o si perdè il dominio. Roma soffrì infinita. 
mente da queste vicende, e per le invasioni, i sac» 


(1) De R. R. lib. 1. 
30 
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cheggi , le depredazioni che si successero rapida» 
mente, quelle campagne prima coltivate per neces- 
sità, poi ridotte deliziose рег la ricchezza , pre- 
sentarono l'aspetto della desolazione e della squal- 
lidezza . Nessuno curava di coltivare nella quasi 
certezza di non raccogliere, e soltanto in alcuni 
tempi si ridussero i possessori dei terreni a pasco- 
larvi gli armenti, per la facilità di poterli sot- 
trarre colla fuga alle scorrerie che di frequente 
accadevano. . 

La popolazione di Roma diminuiva colla stes- 
ва rapidità con cui la incalzavano le sventure e le 
maneavano i mezzi, per il clre scemava il bisogno de- 
gli alimenti in ragione composta della diminuzione 
di numero e della miseria, nel di cui stato i con- 
„sumi corrispondeutemente diminuivano ; quindi si 
suppone che negli ultini tempi, dalla Sicilia e da 
qualche altra provincia dell'attuale Regno di Na- 
poli, si ottenessero i generi per la sussistenza di 
Roma. 

In fine sotto il governo temporale dei Papi si 
osserva , che per varii secoli le turbolenze , le 
incursioni e i saccheggi continuarono nel modo 
non meno imponente di quello narrato nell’ epoca 
della decadenza dell'impero. Si osserva pure che il 
trasferimento della S. Sede in Avignone non potè 
non essere per Roma altro colpo assai fatale, e che 
incominciato a sorgere lo Stato , alla qual circo- 


stanza non può assegnarsi epoca precedente al prin- 


‚ (467) 

cipio del secolo XIV, sotto i pontificati di Giu. 
lio IL, e di Leone X, si attese allora a far fiorire 
le scienze e le belle arti senza molto badare all'agri- 
coliura in genere e molto meno .al ristoramento 
dell'Agro romano, in guisa che fra le numeruse di- 
sposizioni che ho riportato da Sisto IV. fino a 
Pio VI. rarissime sono quelle che toccano l' agri- 
coltura, limitandosi quasi tutte ai provvedimenti an- 
nonarii che la necessità portava a non trascurare. 
Le uniche disposizioni veramente considerabili sotto 
l'indicato rapporto, emergono dagli ultimi due motu 
proprii di Papa Pio VII, in guisa che bisogna ne- 
cessariamente attribuire alle vicende politiche le qua- 
li sopraggiunsero essere quelle restate prive di ogni 
effetto. 

Debbo perciò concludere che Г Agro roma- 
no e le limitrofe campagne sono state sempre con- 
dotte per influenza delle circostanze che predomi- 
narono, e giammai per principio o per studio che ab- 
bia consigliato a cosi operare, talmente che il pren- 
dere a meta qualunque stato di cose che si cono- 
sca altre volte praticato possa reputarsi un dato 
falso, Ciò posto, io credo che possa esaminarsi 
questa materia come cosa integra. 


3e * 
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S Ш 


PROPRIETA' DELL'AGRO ROMANO 
E 
DELLE LIMITROFE CAMPAGNE 


Sotto due rapporti conviene -esaminare le pro- 
pricta di un territorio , cioè sotto quello della fe- 
racità dei terreni, e sotto l’altro dell'aria che ivi si 
respira, 


Feracità dei terreni 


Temerei di essere incolpato d'inutile diceria 
se mi diffondessi nel provare la feracità dei terre- 
ni dell’ Agro romano e delle campagne limitrofe, 
perchè le prerogative, di cui tali terreni sono dota- 
ti, non solo non hanno giammai formato soggetto 
di questione’, ma sono state sempre argomento di 
compiacenza per tutti quelli che le hanno еѕаті- 
mate. Dird per tanto che, seppure per quello che ri- 
guarda puramente il suolo possono gareggiarvi la 
Romagna , le vallate dell'Umbria, e qualche par- 
te delle Marche , siccome la posizione dell’ Agro 
romano è più meridionale, può dirsi il migliore dei 
territorii dello Stato, 
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A. sostegno di questa proposizione , sebbene 


incontroversa, ripyrterd quanto un estero molto sa» 
vio ed illuminato pubblicó colle stampe , dopo che 
ebbe girata gran parte dell' Europa ed alcuni luo- 
ghi delle altre parti del mondo, e dopo vent otto 
anni che aveva fissato domicilio in Roma. « Chiun- 


« 


que rifletta all'ottima situazione e fecondità del- 
le terre di questo Stato, le ritroverà capaci di 
somministrare non solo a tutti i suoi individui 
ma eziandio agli stranieri quasi ogni genere di 
prodotti. Consistono le campagne del medesimo 
in pianure vastissime , in valli fertilissime ed in 
colline molto adattate per allevare e coltivare 
qualsivoglia sorte di alberi, piante, erbaggi , e 
quelle cose e prodotti tutti che formano l'ogget- 
to dell'agricoltura. E parlando in primo luogo 
de’ grani, da’ quali senza dubbio dipendere poa 
trebbero le principali rendite di questo principa- 
to, io posso assicurare che dei moltissimi paesi 
che ho veduto, il territorio ecclesiastico е parti. 
colarmente l'Agro romano sono fra i più capa- 
ci alla fecondità dei frumenti, ed a far si che 
dai medesimi si ritragga un grandissimo vantag- 
gio. E pure con rammarico si atnmira l'indolen- 
za di questi sudditi , ‘e si osserva che il grano 
che si raccoglie nell’ Agro istesso hon è suffi- 
ciente al sostentamento degli abitanti di Roma , 
e molto meno se con quello debbano sostenersi 
i popoli dei раёѕі ¢irconvicini. » 
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Ne qui finiscono i pregi di questo territorio. 
Le vallate che vi sono grasse e umide, molte del- 
le quali possono facilmente irrigarsi , sono molto 
propizie alla coltivazione del granturco. Le terre 
{егин e sciolte sono favorevolissime al convolvolo , 
ossia batata cognita per patata, radice tuberosa reca- 
ta nello scorso secolo in Europa dall'Indie per mez- 
zo dei portoghesi, la quale somministra un: salu- 
bre alimento , e fra noi se n'estende ogni giorno 
maggiormente il consumo, Le pianure di Camposa- 
lino, di Maccarese ed altre simili sarebbero anche 
adatte alla coltivazione del cotone. Terre adattatis- 
sime vi sono per la produzione dell'erba medica 
venuta già dalla Media, e della quale avvi opinio- 
ne che facessero grande uso gli antichi romani, ri- 
levandosi dagli avanzi delle antiche costruzioni 
dell'Agro romano tendenti ad inaffiare i terreni ove 
quest'erba era piantata , affinchè tornasse sollecita- 
mente a germogliare, perchè com poco terreno po- 
tessero alimentare molti bestiami. Per la canapa è 
‘per il lino non nasce neppure il dubbio. 

La vegetazione de boschi assicura dell'idomeit& 
dei terreni a quest'uso ; quindi il prodotto delle 
galle e della manna può esser significante. Gli al- 
‘beri poi di frutta, di legname da costruzione є 
‘di combustile, non ad altro impegnano se non clie 
а trovare le località adatte a ciascuna specie dei 
‘medesimi, per vederle tutte prosperare in modo sor- 
prendente. ` 
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Contro i fatti incontrastabili e scontro l'opi- 
nione generale basata su i medesimi, avvi pure tas. 
luno , non so se per erronea opinione о per sini- 
stro fine, che obbietta essere le terre dell’ Agro 
romano composte di tufi, lapilli e pozzolane, e per- 
ciò poco feconde. Potrebbesi a questo rispondere 
che facile ancora è il migliorare i terreni infecon- 
di, e si apprende in quei luoghi ove veramente 
questa circostanza si verifica, cosicchè se si curas- 
sero i letami che fra noi si disprezzano , non si 
gettassero nel Tevere quelle materie che potrebbe- 
ro divenire ottimo concime, non si lasciassero di- 
sperdere e non si estraessero quasi senza prezzo i 
ritagli di suole, pelli ed unghie per lasciarne pro- 
fittare i genovesi ed altri industriosi agricoltori, si 
vedrebbero migliorati anche i terreni veramente 
sterili ; ma basti per disprezzare |’ obiezione consi- 
derarne la sua piccolezza. 

Si percorra pure tutto l'Agro romano e i ter- 
ritorii delle provincie contermini che intendo as- 
sociarvi, e si vegga quanti sono gli spazii nei qua- 
li si dimostra in superficie o prossimo il tufa, il 
lapillo, la pozzolana, ed azzardo di assicurare che 
sarebbe una grandissima esagerazione il dire che sia 
una centesima parte del totale. Prego ora di riflet- 
tere se ridotta а questi termini l'obiezione sia va- 
lutabile. Per maggiormente convincersene si pos- 
. sono vedere le memorie sull'Agro romano del P. 
Cermelli C. R. Somasco stampate l'anno 1782, e 
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le osservazioni filologiche pubblicate gli anni 1788 
1709, e 1790 dagli agronomi Gilii e Xuarez, im-; 
presse in Roma nelle tipografie Casaletti e Giunchi. 

Tutto ciò prova la naturale feracità. Che se 
questa venisse coadiuvata coll arte , segnatamente 
im ordine ala letamazione e alla irrigazione, sali- 
rebbe al più alto grado. Della prima avendone ba- 
stantemente parlato nell’ opera., quando è caduto 
in acconcie ed in ispecie nel trattare la materia. 
dell" agricoltura non. occorre di nuovamente fermar- 
visi. Mi resta ora qualehe cosa a dire sulla seconda, 
che а questo luogo -ho riservato, perchè trattasi di 
miglioramento da procurarsi con mezzi inerenti e 


non estranei al suolo. 
Dirò dunque che nella campagna di coi par- 


lo molte sono le sorgenti , molti à fossi e mar- 
rane perenni , diversi i fiumi ; tantochè i bas- 
si possono dirsi in gran parle traversati o costeg- 
giai da ricchi corpi di acque. In tale stato di co- 
se facile è di procurare l'irrigazione, o costruendo 
le chiuse nei rivi се ne sono suscettibili, o collo- 
сапе le trombe che tirino l'aequa dai letti de'fiumi. 
Di questa ultima è noto il progetto di combinare il 
macchinismo: in. modo da servire di motore la stessa 
cosrente, ed. esser situato sopra una barca per render- 
lo asportatile ovanque il bisogno lo esigga. Ma sia in 
un modo. piuttosto che in altro, sempre che l'acqua 
sia abbondante e corrente, difficoltà alcuna di otte- 
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еге la irrigazione non può incontrarsi. Ove рої 
le acque correnti fossero lontane , potrebbero 
con utilità adottarsi i pozzi artesiani che nel li. 
vello delle nostre campagne sarebbero quasi da per 
tutto di sicura riuscita. Con questi si potrebbe 
nulla meno che riparare in gran parte ai pregiu- 
dizii che derivano dall'aridità delle stagioni, e prov- 
vedere da per tutto al bisogno delle acque potabili. 


Il 
Aria 


La questione sull’ imsalubrità dell'aria che st 
fespira nell'Agro romano e nelle circostanti cam- 
pagne, si ё resa molto involuta per la diversità del- 
le opinioni emanate in proposito. Il fatto dimostra 
che nella stagione estiva in questi laoghi non si vive; 
o si vive malissimo molestati da febbri periodiche, 
che alterando l'economia animale accerciano la vi« 
ta; ma sorge la questione sul ritrovamento delle 
cause, attribuendo alcuni i! male semplicemente al. 
lo spopolamento delle campagne , alcuni alle va- 
riazioni atmosfetiche, alcuni im fme a quest'ultima 
cagione associata all'altra dei luoghi paludosi e deb- 
la mancanza di ogni riparo ai venti che trasporta- 
mo i miasmì pestiferi. 

Per non lasciar credere che tutto nuovo sia 
questo difetto della campagna , come si sentirebbe 
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disposto ognuno che si limitasse a leggere quegli: 
scritti che decantano senza riserva o limitazione al- 
cuna la floridezza e la giocondità della medesinta 
all'epoca della grandezza di Roma, fa mestieri ri- 
correre alla storia per rappresentare le cose nello 
stato di verità ; imperocchè da questa appariscono 
le vicende di depravazione e di miglioramento che 
l'aria ha per le circostanze sofferto : cose che ve- 
do giovevole di far presenti prima di entrare in 
materia. 

L'aria della campagna di Roma era per se 
stessa salubre , tolüne alcuni luoghi in cui e- 
ranvi acque impaludate. Così Strabone (1) Om- 
ne Latium feliz est , et omnium rerum fe. 
rax, exceptis locis , que palustria sunt, atque 
morbosa , qualis est Ardeatinus Ager inter An- 
tium et Lavinium usque ad Pometiam , et Seti- 
ni agri quedam, et circa Tarracinam. Per tanto 
la campagna , ove fosse purgata dalle acque sta- 
gnanti, di sua natura godrebbe d'un'aria salubre; 
d'altronde se per incuria degli abitanti, o per im- 
potenza si trovano paludi, il guastarsi dell'aria di- 
pende da questo motivo, La bontà dell'aria di Ro- 
ma, dove non sono acque stagnanti, dipende, se- 
condo Ippocrate, primo dal luogo dov'è posta la 
città , secondo dai venti che facilmente in essa 
soffiano , terzo dalla bontà delle acque dolci, fi- 


(1) Geograpltia’ lib. 5. 
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nalmente dalla terra, che è fertile, ed abbonda 
di semplici teriacali (1) . Quanto al luogo della 
città, eccone due elogi autorevoli di antichi scrit- 
tori : Tito Livio (2) non sine causa Юй homi- 
nesque hunc Urbi condende locum elegerunt , quo 
ex mediterraneis locis fruges deveheantur , quo 
maritimi commeatus accipiantur : mare vicinum 
ad comoditates , nec expositum nimia propinqui- 
tate ad pericula classium. externarum: regionum 
Italie medium ad incrementum Urbis natum 
unice locum: Vitrurio nella sua Architettura (3) 
Placuit, ut inter spatia totius orbis terrarum, 
regionumque medio mundi , Populus Romanus 
possideret fines ; namque temperatissine ad 
utramque partem , et corporum membris , ani- 
morumque vigoribus pra fortitudine sunt in Italia 
gentes : quemadmodum ettim Jovis stella ínter Mar- 
tis ferventissimam , et Saturni frigidissimam media 
currens temperatur ; eadem ratione Italia in se- 
ptemtrionalem, meridionalemque ab utraque parte 
mextionibus temperatas , et invictas habet laudes. 
Itaque consiliis refringit barbarorum vires, forti 
manu meridianorum cogitationes, Ita divina mens 
ciyitatem Populi Romani egregia , temperataque 


(1) Hippoc. lib. de aer. loc. et aq. 
(2) Decad. 1 lib. 5 сар. 3. 
(3) Lib. 6 сар.1. 
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regione collocavit, uti orbis terrarum imperio po- 
tiretur, 

La natural salubrità dell'aria di Roma e del- 
la sua campagna viene dunque alterata da cagioni 
esterne. Prima cagione per cui l'aria di Roma e 
della.sua campagna si rendette insalubre fin dai 
principii della città, furono le acque stagnanti аз- 
sai facilmente ne’ bassi fondi. Subito fondata Ro» 
ma e prima ancora, dannosa riusciva quella palu- 
de posta tra il Palatino , il Foro ed il Circo mas- 
simo chiamata Velabro , di cui Ovidio nei Fa- 
sti (1) cosi parla: 


Hic, ubi пипс Fora sunt, uda tenuere paludes, 
Amne redundatis fossa manebat. aquis. 

Curtius ille lacus, siccas qui sustinet aras, 
Nunc solida est tellus, sed fuit ante lacus. 

Qua velabra solent in circum ducere pompas, 
Nil prater salices, cassaque canna fuit, 


Ed in questa regione della nascente Città pes- 
sima era l'aria, imperciocchè gli aborigeni che dai 
monti eranvi venuti ad abitare, secondo narra Dioni- 
sio (2), ne fuggirono, propter incomodum , ( cioè 
pel danno e pel nocumento) vicine paludis, quam 
praterfluens Tiberis fecerat . . Dopo però che Tar- 


(1) Lib.6. 
(2) Lib. 4. Antiquit. Rom. in princip. 
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‘quinio Prisco ebbe fatto costruire la cloaca massi. 
ma, ricondotte al Tevere quelle acque stagnanti’, 
migliorò l'aria di Roma; il che narrasi da Q. Fa- 
bio Pittore, là dove descrive il Campidoglio ed il 
Palatino, dicendo: Paludes plures passim tiberi- 
‘na inundatio efficiebat , qua hanc aream поп 
‘satis idoneam habitationi reddebant , antequam , 
factis F'ertumno sacrificiis , in alyeum suum Ti- 
` beris verteretur. 

Seconda cagione erano le molte cloache, le quali 
poste in luoghi bassi, non potendo avere uno sco- 
lo opportuno , si convertivano in fetide lacune. 
Livio (1) parla dei miglioramenti fatti circa que- 
sto oggetto da Tarquinio Prisco, con queste paro- 
le : cum infima Urbis loca circa forum, alias- 
que interjectas collibus convalles, ex planis locis 
haud facile eveherent aquas , cloacis e vestigio 
in Tiberim ductis, siceavit. Altrettanto racconta in 
questo proposito Plinio(2), di Marco Agrippa: Prete- 
rea cloacas operum omnium dicta maximum, suf- 
fossis montibus, atque Urbe pensili, subterque na. 
vigata a М. Agrippa in «dilitate post consula» 
‘gum , per meatus corrivati septem. amnes , cur- 
suque precipiti torrentium modo rapere , atque 
auferre omnia (cioè le immondizie, generanti pes- 


(1) Decad. 1, lib, 1. сар.16. 
(2) Lib. 36 cap. 15. 
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simo aere ) coacti. ЇЇ celebre Frontino (1) , conferma 
la opinione in disputa, cioè che Roma essendo ne' 
suoi principii malsana per le acque irmpaludate o 
stagnanti, tolte queste , divenne saluberrima : Ne 
pretereuntes quidem aque otiose sunt ; nam im- 
munditiarum facies, et impurior spiritus, et cau- 
se gravioris coeli, quibus apud veteres Urbis in- 
Jamis aer fuit, sunt remote, 

Da altro certamente non derivavano que'mor- 
bi che per ducento anni , cioè , dal 290 al 490 
afflissero la città di Roma ; morbi che erano epi- 
demici , e pure credevansi pestilenziali . Di tali 
pestilenze parla Livio spessissimo nelle prime De- 
che (2). 

A queste autorità sono consentanei i fatti re- 
centissimi, giacché l'aria di Roma ha migliorato di 
molto da poi che si è presa più cura degl'immon- 
dezzai , si ё tolta dall'interno la macellazione de- 
gli animali, e si è curato di più lo spurgo delle 
chiaviche . E si otterrebbero maggiori vantaggi se 
queste chiaviche fossero più diligentemente rinet- 
tate, se si studiasse che i cortili e le cantine delle 
case venissero ogni anno purgati , se si vigilasse 


(1) Comment. de aquaeduc. pag. 125. 

(2) Deca 1 lib. 1. cap. 3 nex 1 lib. 3 cap. 6 e 52: 
Deca 1 lib. 4 cap. 21: Deca 1 lib. 5 cap. 13 е 48; Deca 1 
lib. 6 cap. 21: Deca 1 lib. 7 cap. 21 e 27: Deca 1 lib. 8 
cap. 17 : Deca 1. lib. TO cap. 47: Deca 2 lib: 25 cap. 26: 
Deca 2 lib. 27 cap. 23. 
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con attenzione maggiore sulle stalle ed in ‘specie 
su quelle delle vacche, | 

Conosciuto per tal modo che l'aria di Roma 
e delle circostanti campagne, allorché non sia stata 
colle cure e coll'arte soccorsa, abbia sempre in ta- 
luni luoghi dimostrata la sua malignità, pare dover- 
si convenire che nella posizione atmosferica se non 
risiede vizio ingenito sussistano difettose combina- 
zioni che si rendono feroci in proporzione delle 
circostanze di spopolamento , di paludi, di man- 
canti ripari e di quanto,altro di nocevole vi co- 
neorre ; cose tutte che svolte già da uomini som- 
mi hanno prodotto che ciascuno si pronunciasse 
se nel suo modo di vedere, e, come avviene nelle 
cose opinative , si scorga qualche divergenza tra 
loro, 

Ma siccome dall'urto delle diverse opinioni si 
ottiene la rettificazione delle idee , mi sono accin- 
to ad esporre in confronto i sentimenti respettivi, 
perchè portando su i medesimi il critico esame , 
possa più facilmente emergere la verità. Per ciò 
fure con efficacia determino la questione a quattro 
dubbii. 

1.° Se l'insalubrità dell'aria derivi dalla fre. 
quenza e dall' estensione degli stagni e delle pa- 
ludi, come semplice causa di maggior umidità e 
di sproporzione del caldo nel giorno e del fred. 
do nella notte in stagione estiva. 
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Riconosce Morichini per una delle cause pro- 
duttrici delle febbri intermittenti la sproporzione del 
callo nei giorni estivi col freddo delle notti, e la 
instabilità e l'intemperie di questo clima: fenomeno 
prodotto dalla vicinanza di due regioni diametral- 
mente opposte nelle loro qualità meteoriche, l'una 
depressa, piana, calda ed umida, I’ altra montuosa, 
elevata, secca e fredda. D'onde avviene che le co- 
lonne fredde dell'atmosfera nella notte scendendo ad 
occupare il luogo delle calde più rarefatte ed a me- 
scolarsi con esse, producano l’accennato squilibrio 
di temperatura oltre la precipitazione dell'umidità ; 
ma egli aggiunge che questa causa non può con- 
siderarsi decisamente morbosa, ma soltanto disponen- 
te alle malattie che le precedenti producono. 

Brocchi si accorda nel pensare che la sola 
variazione di temperatura non sia causa sufficiente, 
Ma forse (egli viene a dire) l'umidità sola e l'in- 
costanza della temperie, impedendo o raffermando 
la libera traspirazione potria seriz' altro esser tenu- 
ta cagione produttrice delle periodiche febbri ? Pur 
se ciò fosse , gli abitatori де luoghi montuosi dove 
la temperia è al sommo variabile, e quei de’ valloni 
posti tra i monti ove moltissima umidità si accu- 
mula durante la notte , sarebbero soggetti a que- 
sta vicenda, che in fatto poi non succede. Forse 
la vita disagiata dei lavoratori dell'Agro romano , i 
quali duranti le faccende estive rimangono ai co- 
centi raggi del sole, e dormono la notte a cielo 
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aperto, fa che i corpi loro siand più disposti a ti- 
sentire gli effetti dei cambiamenti delle meteore : 
nè ciò si nega. Non di meno gli uomini di agia- 
ta e sedentaría vita in egual posizione infermano 
del pari, e così pure i guardiani delle torri e i 
monaci delle abbadie. In oltre gl’ influssi dell’ aria 
cattiva in altri paesi si manifestano sulla salute de- 
gli abitatori tuttochè intenti a schermirsi dalle in- 
temperie notturne, come all’ opposto senza alcun 
riguardo godendo la frescura della sera nei luoghi 
salubri non s'incontra il pericolo delle intermit- 
tenti, 

Opinò Santarelli, trattando dell'origine delle 
febbri perniciose, che tale infermità potesse deri- 
vare dalla grande variazione di temperatura nell'e- 
state dal giorno alla notte per la cagione unica 
dell'umidità, la quale scendendo a sera dalle alte 
regioni dell'aria, porta seco quel freddo ambiente 
che domina colassù, dal che avviene ché si formi 
un ambiente così diverso da quello del giorno, che 
ne risenta la machina umana , specialmente se 
l'uomo si abbandoni al sonno , nella qual posizio- 
ne l'assorbimento per la cute è molto più attivo. , 

Questa opinione fu avyalorata da Folchi, se- 
condo il quale le periodiche febbri verrebbero uni- 
camente a fondarsi sulla soppressa traspirazione a 
causa dell'umida e fredda intemperie , adducendo al- 
cuni fatti e per ayvalorare la sua proposizione e 
per escludere qualunque supposizione di palustre 

3i 
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miasma, Egli pone essere più scarse le febbri in 
quelle stagioni estive calde, costanti e secche, men- 
tre si veggono più copiose nelle altre alternate da 
pioggie che apportino variazione nella temperatura; 
a modo che ritiene bastare l'umidità per il guasto 
dell'economia vitale senza il concorso di alcun mi- 
asma. È questo discorso corrohora allegando le ma- 
lattie che si acquistano nelle feste notturne al mau- 
soleo d'Augusto , nei trattenimenti sui murelli del 
corso, nelle abitazioni Junge il Tevere ed in altre 
parti della città ove sono orti, pescine e conserve 
d'acqua, 

2,° Se la stessa circostanza militi come cau» 
sa sostanziale dell'infezione dell'aria, 

Sarà opportuno che prima di entrare in argo» 
mento io qui esponga, le proprietà dell'aria e le vi» 
cende cui va soggetta , perchè più facile venga la 
persuasione del come essa si alteri, 

L'aria è un fluido pesante, perfettamente ela. 
stico, invisibile allorquando sia in piccole masse , 
insipido, e privo di odore. È dessa che castituisce 
l'atmosfera la cui altezza risulta di circa 15 a 16 
Jeghe, e che oltre gli elementi contiene dell'aria , 
dell'acqua in istato di vapore , del calorico e del 
fluido elettrico, ed infinite materie che del conti- 
nuo si volatilizzano. L'aria è composta d'ossigeno 
e d'azoto in date proporzioni , quali si determina- 
no coll'ajuto degli strumenti che sì chiamano eu- 
diometri. Con questi strumenti si produce la com- 
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binazione dell'ossigeno con qualche corpo combu- 
stibile, come l'idrogeno o il fosforo, e il resultato 
di questa combinazione fa conoscere Ja quantita 
d'ossigeno che l'aria conteneya. 

Si é trovato perció che 100 parti d'aria in 
peso in tutti i luoghi e a tutte le altezze conte- 
nevano 21 parti d'ossigeno e 19 d'uzoto , ond'e, 
che dai chimici si riconosce esser l'aria atmosferica 
composta di 21 parti di gaz ossigeno, di 79 parti 
di gaz aZoto, di un'atomo di gaz acido carbonico, e 
di certa quantità variabile di vapore acqueo; inoltre 
contiene l'aria del calorico, della luce, e del finido 
elettrico. 

Sommi chimici analizzando l'aria atmosferica 
in diverse parti del globo ed in tutte le stagioni, 
han sempre ottenuto 21 parti d’ ossigeno e 79 
d'azoto all’ incirca costanti, sebbene siasi avverato 
che in molte circostanze era insalubre; laonde può 
laria essere insalubre e malsana, e contenere 2t 
parti di ossigeno sopra cento, 

Gli stagni, i bassi fondi allorquando si riem- 
piono di acqua e ritengono necessariamente in 
seno delle sostanze vegetali ed animali in stato di ' 
putrescenza, ad ogni menomo moto ed agitazione 
emanano degli effluvii miasmatici e deleterii: 

Analizzate le acque delle paludi e degli stagni da 
moltissimi fisici e tra gli altri da Berthollet, Oza- 
nam e Vauquelin, vi si rinvennero dell'ammoniaca 
e della sostanza estrattiva vegetale ed animale. 
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Le esperienze fatte da tutti i fisici provano che la 
parte piü volatile di esse sostanze vegetali ed a- 
nimali commista a vapori acquosi si diffonde nell' 
atmosfera, ed ecco perché venendo agitate e com- 
mosse le acque de' ristagni, paludi ec. da persone 
o da altre circostanze ; emanano del gas idrogeno 
solforato ed &mmoniaeale а discapito sempre del- 
la parte pura e respirabile dell'aria, ed alterando 
eziandio [а luce rimangono gli oggetti circostanti 
anch'essi alterati, 

Le differenti proprietà di oui l'aria è dotata , 
onde mantenere la vita, formand la sorgente d'in- 
finiti fenomeni. Za gravità , l'elasticità , la tempe- 
ratura è l'umidità presentano le diverse variazio- 
ni atmosferiche. 

In quanto alla prima scema per gradi il pe- 
so specifico dell'aria a norma che ci solleviamo al 
di sopra del livello del mare ed aumenta scendendo 
al di sotto , il che proviene dalla forza che la com- 
prime. La gravità dell'aria non differisce soltanto 
per riguardo alle diverse altezze, ma varia eziandio 
per altre circostanze. I vapori che contiene dimi- 
nuiscono di molto la sua pressione , il calorico, seb- 
bene non menomi il suo peso assoluto, degrada la 
sua gravità specifica e la sua densità, 

La elasticità dell'aria aumenta colla pressione, 
donde avviene esser dessa maggiore a livello del 
mare, anzichè sulle alle montagne , aumenta per 
motivo della forza espansiva del calorico, qualora 
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sia compressa, non che per causa del miscuglio dei 
fluidi elastici, come dimostrarono Dalton е Gay- 
Lussac. 

La temperatura dell'aria atmosferica è variata 
dal calorico, questo la dilata ed aumenta la sua 
elasticità , allorquando il caloricp penetri l’aria, 
aumenta il volume di questa , si estende essa , si 
rinnuova. Il calore, la cui causa principale consiste 
nel sole , differisce nei diversi climi, Le diverse 
variazioni di temperatura nei diversi glimi € nel- 
le grandi capitali di Europa si rinvengono 1: pel- 
la presenza più 9 meno lnngamente continuata del 
sole sull'orizzonte, 2,° nell'azione più p meno per- 
pendicolare del sole, 3.° nella natyra del suolo, 
4° nella posizione dei luoghi, 5,° nella elevatezza 
delle. regioni , 6." nella figura delle montagne , 
7.° nei movimenti da cui Рагіа ё agitata , 8,° nel- 
la presenza dei vulcani, g.° nella serenità del cie- 
lo, nei vapori sospesi nell'aria, nelle ore del gior- 
no, in quelle della notte. 

L'umidità dell’aria succede perchè in tutti i 
climi a qualunque temperatura in ragion del ca- 
lore le acque scemano insensibilmente di volume ; 
il qual fenomeno vien detto enaparasiape, e mantie- 
ne la umidità dell’ aria, 

Lo stato medio di peso , di Mises ‚ di 
gravità dell'aria è ai 14 gradi del termometro di 
Reaumur, sotto la pressione di 28 pollici, e cir- 
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ca il trentesimo o quarantesimo grado dell'igrome« 
tro di Saussure. 

Lo stato dell’ atmosfera cangia secondo gli ef- 
fetti prodotti dalla gravita , dalla pressione, e dal- 
la rarefazione , dandone sicuro indizio il barome- 
tro, termometro e igrometro. L'economia animale 
sente soverchiamente il benefico influsso dell'atmo- 
sfera, il quale varia sovente secondo il grado di ca- 
lore, di freddo , di asciüttezza e di umidità. 

Nell'opera Delle nocive esalazioni delle palu- 
di pubblicata da Гапсізі si scorge com forza soste- 
nuto, essere il pestifero evaporamento che dalle ine- 
desime accade la terribile cagione della corruzione 
del clima di Roma . Egli mostra evidentemente e 
col perpetuo testimonio dei fatti Io studio e le leg. 
gi degli antichi sul pronto scolo delle acque ; ed 
ossérvando nom esservi imvasione piü tremenda per 
una città che rivolgerne in distruzione gli elemen- 
ti, inferisce che Roma deterioro appunto nel cli- 
ma quando gli assedii e le rovine accadute per le 
armi di Vitige, di Totila, de'Goti e de’ Longobardi 
ostruirono le cloacke e gli scoli, e ridussero nom 
che la Città , la campagna tatta all’orribile e spa- 
ventevole stato di un’ alternativa di monti e di 
pozzanghere. (1) 


(1) Procop. de bell. Goth. lib. 3. num, 16. € lib. 2. 
num. 3, pag. 390. | 
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Aggiunge poi che in quei tempi accadde la 
thetnoranda alluvione del ‘Tevere descritta da Gio- 
vami Diacono , la cui piena inondò i canali ‚1 
rivi e i torrenti, che nella parte inferiore del Las 
zio conducevano le acque al fiume , in guisa che 
rimasti questi ostruiti lasciarono le acque stagnanti 
e quindi guaste , attribuendo a tutto questo la re- 
mota origine della malsanìa dell'aria, che venendo 
a tempi piu vicini a noi, si rafforza dai presenti 
esempi d'infermità in quei siti che fanno stagno 
e restano umidi e fangosi fino ai giorni estivi. 

Altronde adduce esempi di ticuperata salubri- 
tà per lo scavo di cloache e prosciugamento di ter- 
reno, rimarcando quanto avvenne nel luogo ove ora 
ammitiamo le insigni fabbriche del Vaticano e del pa- 
lazzo Pontificio, nel campo matzio reso innocuo 
e nella linea che dal Tevere si estende al luogo oggi 
chiamato monte citorio, ove i Papi Paolo V e Inno- 
cenzo XII eressero i granili palazzi Borghese e della 
Curia. Ed estendendosi cogli esempi narra che Stut- 
gardia capitale del Wirtemburg, per testimonianza di 
Rosinio Leotilio medico ducale , col prosciugamen- 
to di un grandissimo stagno fu liberata da febbri 
intermittenti lunghissime ed ostinate che l' affli- 
gevano; Pesaro per opera di Clemente XI e per le 
cure dello stesso Lancisi fu liberata da febbri pe- 
riodiche col prosciugamento degli stagni dell’ [sau- 
ro e della Foglietta e delle corrotte acque di due 
lagune; e che Castel Gandolfo amena villeggiatura 
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de'Sommi Pontefici fu appieno risanata da Paolo V 
mercè il prosciugamento dell'infesto lago di Turno, 
Per avvalorare ancor più questa opinione adduce 
per esempi nel senso opposto clie mai non sid riusci- 
to di migliorare l'aria nei campi d'Ardea e nelle pa- 
ludi Pontine per l'impossibilità di giungere alla 
distruzione del principio malefico. 


Sviluppa maggiormente questa dottrina il va- 
lentissimo chimico Morichini . Seguendo questi le 


traccie del Lancisi pone per causa principale e fonda- 
mentale la frequenza e l'estensione degli stagni e 
delle paludi , che ne ingombrano la bassa ed ine- 
guale superficie , le più considerevoli delle qua- 
li sono le residue pontine , le laurentine, le ar- 
deatine e le ostiensi ; quindi avverte che per pa- 
lude non debba intendersi soltanto uno spazio co- 
perto d'acque poco profonde, ingombro di piante 
palustri, ma qualunque terreno ove si disperdano 
acque anche sotterranee, in guisa che resti umido 
e fangoso fino ai caldi estivi. 

Sostiene egli che im tali luoghi venuta l'esta- 
te reagiscano fra loro e scambievolmente si de~ 
compongano l’acqua e le sostanze vegetali, e che 
l'ossigeno di quella combinatosi col carbonico di 
queste , forma una gran quantità di gaz acido 
carbonico , mentre un’altra porzione del carboni- 
co yegetale si discioglie nel gaz idrogeno svol- 
to dall'acqua decomposta, e dà origine a masse 
considerevoli di gaz idrogeno earbonato. Frattanto 
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il vápore umido dei luoghi paladosi e lo svolgi. 
mento dei due gaz mefitici indicati, vi richiamano 
innumerabili famiglie d'insetti che amano l'ambien- 
te umido e l'aria poco respirabile, Quindi i cada- 
veri, le spoglie e gli escrementi degli stessi inset- 
ti aumentano la quantità dei gaz nocivi che esa- 
lano dalle paludi , perchè reagendo süll'acqua a 
guisa di vegetabili non solo aumentano la misura 
del gaz idrogeno carbonato, ma danno origine al 
gaz idrogeno solforato, fosforato ed azotato, che 
combinati con qualche porzione d'ossigeno , mena 
tre passano allo stato di ossidi; si rendono anche 
più micidiali. Molto più che- non è raro ritrovare 
in questa numerosa classe di gaz nocivi lo stesso 
gaz ammoniacale o solo о combinato coll’ acido 
carbonico , che ne acctesce ed esalta la malignità, 

Ed inerendo al medesimo principio lo stesso 
Morichini adduce la poca profondità del mare lun- 
go la spiaggia depressa ed umida, e la tomunica- 
zione dell'acqua salsa del mare negli stagni e pa- 
ludi di -acqua dolce , pel motivo che le acque 
salse miste alle dolci rendono, come aveva osserva- 
to Doni , più pronta e più completa la putrefa- 
zione dei vegetabili e degli animali іп esse some 
mersi, 

Oscilla in qualche modo Brocchi tra la dot. 
trina dei gaz, dopo il divulgamento della quale , 
a questi simputa tutta la colpa del corrompimen- 
to dell'atmosfera , ed il risultato negativo dei suoi 
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esperimenti coi quali tentò di ritrovare nell'aria if 
principio morbifero , tuttoche tali esperimenti fos. 
sero da lui usati con singolare diligenza e fermez- 
za d'animo in notti perigliose , in un anno spe- 
cialmente clie le malattie infieritono a modo che 
lo Spedale di S. Spirito ricevette circa seimila feb. 
bricitanti dalle vicine campagne, e tuttochè egual 
sorte incontrassero gli esperirtienti simili eseguiti 
dal Carradori fisico toscano. Non ostante dopo 
aver addotto molti esempi favorevoli e contrarii 
tutti di valore, egli conclude; che quatitunque поп 
ci sia precisamente manifesta la guisa di opera- 
re delle acque stagnanti e corrotte sugli umani 
corpi, pure da’ saggi che egli ha presi поп si avreb- 
be motivo a negare secondo la ragione , che per 
essa si trasfonda nell'atmosfera un particolare mi» 
asma o fermento clie cagioni le febbri intermit- 
tenti. | 

3.° Se i venti contribuiscano all'irifettamento 
dell'aria. 

Scrive Lancisi essere la malignità dell'aria 
resa più eflicace dal soffiare dei venti australi, 
che sebbene al dire d'Ippocrate in ogni luogo in- 
festissimi, non altri effetti sogliono naturalmente 
produrre che ottusità mell'udito, caligine alla vi- 
sta, gravezza del capo, torpore e languore nelle 
membra, e non mai le intermittenti e perniciose 
febbri. D’onde ne viene che se peggiorano di natura 
questi venti nella. campagna di Roma, ciò dee sorgere 
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da tini particolare febbril fermento che nell'estate 
abbia infettata l'atia e venga dai venti trasportato, 
Di fatti nel verno in cui l'aria si depura lo spira- 
re de' venti australi più non apporta questo gene-. 
re di malattie , cosicchè provato timane -che nel. 
l'estate la raccolgano dalle evaporazioni delle ра“, 
ludi e degli stagni. 

Col suo solito modo di ragionare . scientifico 
attribuisce IMorichini gran colpa ai venti meridio- 
nali scirocco, ostro libeccio, con tutti gl’ interme- 
diani nella’ propagazione. dei miasmi pestiferi. Que- 
sti venti sono considerati da lui influenti alla ma- 
lignità, come propagatori de’ palustri miasmi dai 
luoghi ove si generano fitio alle radici de’ colli la» 
tini ; sabini ed etruschi; come meteora umida e 
calda che accresce ed accelera la putrefazione del- 
le sostanze organiche che macetandosi nelle palu- 
di ne formano il fangoso fondo ; ed in oltre de- 
bilitando e sfibrando tutti gli animali e specialmen< 
te l'uomo, abbattono la forza nervosa e muscola- 
re; e sospendono la traspirazione in parte ed im 
tutto. D'onde poi nasce il torpore; la prostrazione 
delle forze , l'ottusità della mente , la sordità a la 
vertigine ed il senso gravatizo che tutti i venti 
australi cagionano e in particolare lo scirocco an- 
che nei luoghi non soggetti ad aria malsana ; tal. 
chè se egli il Morichini non considera questi venti 
come causa. efficiente dell'aria malsana; li ritiene co- 
me mezzi ausiliarii e di propagazione della medesima, 
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Pensa poi che per la campagna romana essi 
contribuiscano alla malsania per un’ altra ragione 
che non è l'ultima delle divisate, e questa è l'u- 
midità che inducono nell'atmosfera sensibile non 
solo ai nostri organi , ma benanche agl igro- 
metrici istrumenti. E siccome i gaz nocivi che si 
sprigionano dalle paludi e dalle spiagge sono tutti 
più o meno solubili nell'acqua , sia essa in istato 
di gaz, di vapore , di liquido , e appunto percid 
si rendono equiponderabili all'aria, qualunque sia 
d'altronde la loro gravità specifica, i suddetti venti 
insieme alla prodotta umidità inducono in essa cam» 
pagna i miasmi di maremma e di palude; perchè 
le calde masse dell'aria sospinte dalla zona torri- 
da e altraversanti prima il mediterraneo, quindi i 
tratti palustri che incontrano nel loro passaggio 
giungono a Roma ed alle sue campagne saturate 
d'umidità marino-paludosa. Miste poi tra le masse 
men calle dell'atmosfera con perdita di parte del 
calorico comunicato a queste , l'abbassamento del- 
la temperatura nelle colonne australi fa precipita» 
re una porzione delle acque che yi si trovano di- 
sciolte, producendo un’ umidità carica. di miasmi 
paludoso-marini capace di esercitare la sua maligna 
influenza sopra quelli che vi si trovano esposti. E 
da ciò s'intende perchè le piogge estive tempesto- 
se e corte accrescano sempre più gli effetti dell'a- 
ria malsana, ed avvenga lo stesso nelle prime piog» 
ge autunnali, fin che l'aria da lunghe piogge e 
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dirotte non sia stata ben lavata e purgata de’ mi- 
asmi infetti, 

4. Se la nudità del suolo e la mancanza de’ 
luoghi di ricovero vi contribuisca. 

Osserva Lancisi che lungo il mare a mezzo 
giorno sorgevano larghissime ed alte selve a difesa 
dell'Agro romano dai venti infesti, le quali vennero 
abbattute sotto Gregorio XIII da uomini scellerata- 
mente cupidi di denaro; quindi rimasero per tale 
sterminio denudate d'alberi le romane spiagge , e 
da questa quasi spalancata porta, giusta il detto di 
Teodoro Amideo, entrano senza ritegno i venti e 
i fluidi funesti. 

Il dottor Morichiné tocca quest'argumento di- 
cendo, che il deserto e la perfetta nudità della сат: 
pagna romana, come la mancanza di opportuni 
villaggi ove potersi gli uomini ricoverare, influisco- 
no moltissimo al deterioramento dell'aria, ed alle 
infermità di quei che dimorano nella campagna 
stessa, 

Dopo avere in brevi termini riferito le opi- 
nioni d'uomini insigni che serissero in proposito, 
è pure indispensabile |’ assoggettarle ad esame, 
(lesa qualche diversità nei pareri. Ciò facendo 
mi è d'uopo di riflettere еһе per ritenere derivanti da 
soli cambiamenti atmosferici le febbri intermitten- 
ti, dovrebbe constare che tali cambiamenti si av- 
verassero nei luoghi soltanto ove le febbri domina- 
no, ossia che le febbri dominassero in tutti quei 
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luoghi ove i cambiamenti accadono , e che’ nella 
campagna, oggetto dell'esame, quando le febbri non 
molestavano , i cambiamenti atmosferici non si sof. 
frissero. Ma siccome è incontrastabile che i cambia» 
menti atmosferici e l'abbondanza delle acque siano 
‘comuni a tanti altri luoghi e ciò non ostante l'aria 
ivi sia sana, come pure che siffatti cambiamenti si 
risentivano senza nocumento in quei luoghi che 
ora sono fatali , diviene incontrastabile che altre 
cause siano sopravvenute capaci d'iufettare l'aria e 
farla divenire estremamente nociva. 

Ed in fatti, se 1 cambiamenti atmosferici fosse- 
ro per loro soli sufficiente motivo delle febbri inter- 
mittenti, da per tutto siffatta malattia si soffrireb- 
be, perché tale circostanza sta nell'ordine della na- 
tura; ma poi, che cosa mai dovrebbe accadere nelle 
montagne nostre ein quelle del regno di Napoli ove 
sul meriggio il sole è più cocente che nelle campagne 
basse, e le notti non che il buon mattino freddo al 
segno di doversi coprire tanto nell'estate quanto nel 
verno? Eppure i nativi di quei luoghi ivi tornano nella 
stagione estiva e vi rinvigoriscono, laddove se restas- 
sero nelle nostre campagne ne sarebbero vittime, 

Lo stesso sono costretto dire se osservo che 
alcuni di quei medesimi luoghi ora infetti erano 
ad un tempo sani e deliziosi, ad onta che i cam- 
biamenti atmosferici fossero allora egualmente rimar- 
cabili: il che ci viene dimostrato in modo positivo da 
una lettera di Marco Aurelio a Frontone. Il cielo 
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Napoletano , egli viene a dire, è certamente op- 
portuno ma in estremo mutabile; le ore della not- 
le sono deliziose sulle amene piaggie di Tuscolo ; 
ma dove dopo tuffato il sole nell'oceano l'aria 
Si fa temperata si @ in ‘Tivoli e vi dura fino a 
profonda notte, rimarcando specialmente la giocon- 
dita della residenza di Algido posta tra le radici 
dei monti Tusculano ed Albano. 

Rivolgendomi ad esaminare il quantitativo del- 
le acque che circondano i luoghi, se fosse vero che 
l'abbondanza loro li rendesse insalubri per ıl so- 
praccarico dell'umidità, dovrebbe compiangersi Ve- 
nezia, Firenze, Milano e tutta la irrigata Lombar- 
dia , ma pure malgrado l'umido che ivi abbonda le 
febbri intermittenti non si conoscono. Dunque è 
fuori di dubbio che i cambiamenti atmosferici e l'u- 
midità non sono solo le vere cause dell’ aria mal- 
sana, ma che altra vi contribuisca e tutto al più 
sia dalle due precedenti coadiuvata e resa efficace, 

E quale altra può essere la causa che si ri- 
cerca se non quella delle evaporazioni che emana- 
no dagli stagni di acque putride per la fermenta- 
zione di sostanze animali e vegetali ivi attuffate ? 
Risorgono qui opportune le dottrine di Lancisi, di 
Morichini non contrastate neppure da Broochi, 
che pare siano pienamente conformi alla ragione. 
Un dotto scrittore che s' impegnò in quest’ esame 
conclude. « Per tali considerazioni o per simili, 
« sembra che non basti l'umidità sola, nè il solo 
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« fresco delle notti a indurre l'endemiche febbri in 
« terra latina, e che vi possano essere altre cause 
« induttive di quelle. » 

Nè meno valevole è la causa della nudità del 
suolo dagli stessi professori rimarcata. Le pianta- 
gioni influiscono sotto l'aspetto di un riparo ai vens 
ti, specialmente sulla spiaggia del mediterraneo per 
impedire che siano spinti nell'interno i miasmi pe» 
stiferi che svaporano dai luoghi paludosi, sotto l'al- 
tro di somministrare rifugio dagli ardenti raggi del 
sole nelle ore in cui si rendono essi insoffribili, e 
sotto quello in fine del miglioramento che l'aria ots 
tiene dalla vegetazione degli alberi, 

Parmi che la prima e la terza ragione per le 
quali le piantagioni sono utili abbiano bisogno di 
spiegazione, a diversità della seconda il cui vantag- 
gio «è palpabile. Onde persuadersi del vantaggio 
che le piantagioni presentano colla materiale loro 
presenza basta considerare , che se i venti non 
contengono essenzialmente in loro la primitiva ca- 
gione della malignità dell'aria , non essendo dessi 
altro, secoudo i fisici c' insegnano , altro che un 
moto pel quale è spinta da un luogo all'altro certa 
porzione dell'atmosfera con determinata direzione, 
ove i venti incalzino un’ aria resa guasta per me- 
fitiche evaporazioni , la traducono nella direzione 
loro ad infettare quei luoghi sebbene scevri dall'ia- 
fezione. Quindi un riparo all'impeto de’ venti, che 
ne sopprima o ne diminuisca la forza, farà per lo 
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metto che in minor quantità ed a minor distanza ; 
siano i miasmi pestiferi spinti e tradotti ; questo , 


discorso sostiene il bisogno dei boschi sulle spiag- 


gie del mare, Che. se ci rivolgiamo all’interno do~, 


vremo riconoscere le piantagioni degli alberi, non 
meno vantaggiose ; imperocchè esalando ancora in- 
ternamente atomi mefitici, quando questi col móvi- 


mento atmosferico s'imbattomo nelle masse di densi. 


e fronduti alberi, restano trattenuti ed assorbiti dal- 


le vegetanti foglie. И che prova all'ultima eviden- , 


za quella continua osservazione che nel lato degli 
alberi verso scirocco ed austro le foglie restano ap- 


passite e corrose ‚ e ne rimangono gli alberi spo-. 


gliat: prima che dal lato opposto. 

La terza ragione di sopra accennata, cioè che 
la vegetazione degli alberi migliori essenzialmente. 
Varia, non è meno certa» I sapienti nelle cose na- 
turali е l’esperienza c'insegnano clie le piante e 
massime i grandi , spessi e fronduti alberi , oltre 
lopporsi qual fisico impedimento alla propagazione 
dei maligni atomi в filtrare Гама , sommamente gio- 
vino qual chimico mezzo alla salubrità d'una con- 
trada col decomporre e mutare le nocive sostanze 
aeree, 

Or noi sappiamo chie l'aria comune è composta 
di due sostanze d'indole fra loro contraria, una del- 
le quali ha in se un principio di acidezza atto alla 
combustione, alla respirazione, alla vita, che chiama- 
si gaz ossigeno,e l'altra non sostiene l'abbruciamen- 

32 
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to nè può respirarsi dagli animali e gli uccide, che 
chiamasi gaz azoto, 

L’aria comune non é quindi respirabile che in 
forza del gaz ossigeno che forma ventuna centesima 
parte dell'atmosfera. Ma questa è spesso imbrattata 
da particelle straniere che volano entro essa , e 
cambiandola in varie guise la rendono grossa o sot- 
tile, opaca o lucida, sana o maligna. Alterando dun- 
que quella giusta ragione fra le due sostanze co- 
stitutive a detrimento del gaz ossigeno, ovvero so- 
pravvenendo infetti esterni atomi tosto avremo l'aria 
non buona ; imperocchè ciò che la fa malsana si 
è il miscuglio e il predominio di sostanze venefiche 
di che la impregnano le esalazioni perniciose. 

Che gli alberi tutti ed ogni specie di piante 
e di erbe servano mirabilmente a purgar l'aria e 
renderla salubre, lo mostrano i periti delle cose na- 
turali con molti esperimenti. Da che i vegetabili 
suggendo per le foglie l'alimento dall’ atmosfera , 
ciò che in questo modo ricevono pareggia al. me- 
no se non sorpassa quello che traggono dalla terra 
col mezzo delle radici, e parecchie sostanze mi- 
cidiali all'uomo che le respirasse sono avidamente 
assorte e giovano anzi alle piante, come il gaz azo- 
to, nel quale esse crescono vie meglio che nell'a- 
ria comune. Siffatta dottrina chimica , allorchè la 
corruzione dell'aria sorga dalle. stagnanti acque, 
esser ne può di significante utilità. Nè soltanto 
affermano i periti essere la vegetazione preservati- 
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va dell'aria coll'arrestare e coll'assorbire gli effluvii 
malefici, ma sibbene meliorativa collo svolgere ed 
esalare una prodigiosa quantità di gaz ossigeno dal- 
la superficie delle foglie percosse dalla luce. Per il 
che il vasto vegetar delle piante in una regione, si 
reputa tra le principali cause della sua salubrità , 
e doye la vegetazione è mancante olanguida, non 
potendosi l'aria difendere dagli esterni vapori che 
si sollevano dal suolo nè quelli distruggere, ne re- 
sta infettata talchè, al dire dell’ illustre Senebier,, 
nell'azione delle yegetanti foglie sta un mezzo mi-, 
rabile impiegato dalla sapientissima, provvidenza a, 
purificare l'aria che per noi si respira. Ove dun- 
que manchino le piantagioni, non deve recar me- 
raviglia se si compiangono tutti i mali che deriva- 
no dalla loro mancanza. 

Dall'associazione di tutte le cose esaminate 
pare di poter concludere, che l'eccessivo caldo del- 
le ore del mezzo di, aprendo soverchio traspiro pre- 
dispongono Ja macchina umana ad ayido assorbi- 
mento il quale succede nelle ore fredde della not- 
te; e siccome l'atmosfera che la macchina assorbi- 
sce è infetta da mefitiche evaporazioni, cuj nessun 
riparo nè mezzo di depurazione siasi opposto, avvie- 
ne che la macchina stessa ne resti per così dire 
avvelenata. E così rimane ancora spiegato come sia 
che dormendo all'aria scoperta più facilmente l'uo- 
mo s'infermi, perchè maggior copia assorbisce del 
pestilente miasma. 

32* 
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$. IV 
ESAMB DEI PROGETTI DI COLONIZZAZIONE. 


Molti di quelli che hanno trattato dell’ Agro 
romano’ hanno finito pef proporne la colonizza- 
zione, éd alcumi sono giunti a dimostrarsi pronti 
ad assumerné’ l'impresa. Ma siccome lé cose richie: 
dono un'esame proporzionato alla loro importanza, 
essendo questa massima , a me pare che lo richiéda 
profondo, e perciò mi studierò di esaminare il pro- 
getto sotto tutti i rapporti de’ quali può considerar- 
si ёарасе; 


I 
Sotto i rapporti di agronomia. 


To not 80 sé possa attribuirsi alla volontà dé- 
gli uomini 6 alle indicazioni della natura, clie riel- 
l'Agro romano si vegga abbandonata la colonizza- 
zione dei terreni , ché ad una certa distanza dal 
inedesimo si vede im pratica ; imperocché osservo 
alcune éssenziali circostanze che ostano talmente 
ad una miüuta divisione; capaci di far dubitare 
the esse abbiano indotto al sistema della grande ап- 
zi grandissima coltivazione; i 

Di fatti; $& si consideta che ogni colonia de- 
ve presentare il modo, per la contitiua permanenza 
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del colono ‚е per la non mai interrotta rotazione. di 
lavori campestri е conseguentemente di prodotti, si 
troverà indispensabile dover essa contenere la casa 
«colonica , la stalla per le bestie, il magazzeno per 
i generi , non meno che il terreno suscettibile 
* della produzione del frumento , del granturco, del 
vino, delle frutta, della patata e di qualunque er- 
baggio ; dovrà lo stesso terreno essere adatto al 
mantenimento del bestiame vaccino, cavallino, pe- 
cprino e porcino ; e dovrà avete acqua potabile per 
gli uomini, per le ;bestie, ed anche irrigatoria, 

Catone circoscrive la misura del podere a cen- 
to jugeri ( rub. 14 girca ) « Compraci, dice, in ot- 
‚є timo sito cento jugeri di terreno. Sia prima la 
« vigna .se il vino vien buono е molto : secondo 
4 lorto se puó irrigarsi: il salceto sia il terzo: il 
« quarto l'oliveto: il quinto sia il prato : il sesto 
« il campo pel frumento: il settimo il bosco da ta- 
« gliare;: l'ottavo sia l'albereta : il nono la selva 
„« da ghiande ». Ma Varrone non gli consente la 
preferenza per la vigna, е dà con гаріоце il pri- 
mo luogo alle buone praterie. 

Ога le campagne che esamino non si prestano 
„dettagliatamente a tutti questi. bisogni. Le i immense 
.pianure del Tevere per la lunghezza di cjrca sessanta 
miglia da. Ostia fino al. territorjo d'Orte, sono più о 
meno soggette alle inondazioni di quel fiume, in gui- 
sa che nell'inverno non, può stabilirvisi dimora fissa, 
non può farvisi reposizione di generi, nè situarvisi be- 
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stiame senza veduta di rifugio nel caso d' inonda- 
zione. Se tali pianure si colonizzassero, cosa ne sa- 
rebbe delle famiglie det coloni, dei loro bestiami , 
dei loro generi im simili disastrose emergenze? Ma 
prescindendo da questi casi; sono gli stessi piani 
argillosi talmente ammolliti dalle acque , che а sten- ` 
to si traversano sopra buoni cavalli, e perció sareb- 
be impossibile che i coloni potessero praticare i 
viottolt interni o a piedi o con bestie qualunque 
come l'economia delle colonie esigge, e molto me- 
no praticare di continuo su i loro stazzi nei quali 
sarebbero ingojati dal fango. 
Se ci rivolgiamo alla parte montuosa osserva- 
remo immense estensioni aridissime, in cui dopo il 
mese di giugno nulla più vegeta, In tali luoghi 
«scarse sono le acque, cosicchè formano il contrap- 
posto delle pianure del Tevere ; e per conseguenza 
se in quelle gravi ostacoli si troverebbero nell’ in- 
verno, in queste non sarebbero minori nell'estate. 
Tali difficoltà che scaturiscono dalla matura 
del suolo non possono in modo alcuno esser vinte. 
Perciò in moltissime parti sarebbe impossibile la 
. vera colonizzazione, perchè sarebbe impossibile di 
combinare tante viste e tanti bisogni in un ristret~ 
‘to spazio di terreno, ove grandissime estensioni so- 
^no di uma stessa natura , la quale se si presta ad 
un uso ripugna a tanti altri, in modo da non po- 
tersi ottenere il pieno delle occorrenze. 
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Sotto i rapporti di economia rurale. 


È indubitato che assegnando una ristretta quan- 
{Ча di terreno ad una famiglia che sia esclusiva- 
mente dedicata a coltivarlo, essa non ne lasci la me- 
noma parte inoperosa ; quindi è certo che molto 
se ne ricupererebbe di quello ora non curato. 

Ma non si creda che questo sia tutto vantag- 
gio. Formando di una tenuta tante colonie si mol- 
tiplicherebbero tanti bisogni. Ogni colonia ha bi- 
sogno di una casa . colonica per abitare, di una 
stalla per rimettervi il bestiame , di un magazzeno 
per riporvi i generi e di uno stazzo ossia spazio 
avanti al fabbricato come punto di riunione per co- 
modo di caricare, scaricare e fare altre faccende, 
ed. è egualmente necessario un pozzo per attinge- 
re l'acqua , un fontanile per abbeyerare . A tutto 
questo si aggiunga, che divisa una vasta campagna 
‘in tante piccole parti, ciascuna deve essere circo- 
scritta da confini sia di fossi, sia di argini, sia di 
siepi, e che ridotto un vasto campo in tante pic- 
cole parti necessitano tante strade ed intersecazioni 
di strade, quante sono le parti in cui il campo è 
suddiviso. Si riuniscano ora gli spazi occupati dai 
fabbricati e dagli stazzi , quelli dedicati ai confini 
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e gli altri occorrenti alle strade e si vegga quale 
sia più se la perdita o il guadagno. | 

Ma non si limitano a questo i mali della picco- 
la coltivazione. Se partiano delle maggesi, esse sono 
piu costose e meno perfette , perchè in un campo 
grande si costumano gli aratri tirati da quattro buoi, 
‘che percorrendo lunga e retta estensione. ( lunglie 
‘voltare ) poeo tempo perdono nel voltare quando 
sono giunti all'estremità , il che varia nelle curte 
tirate ove o non sono praticabili gli aratri a quat- 
‘tro uoi о molto tempo vi si perderebbe: nel primo 
caso 'il lavoro verrebbe meno efficace , e nel se- 
‘condo sarebbe più costoso. Quando piccole sono le 
‘suddivisioni, cioè poco grano , poca biada , poca 
fava, poclá marzatelli ec. ec, ; ognuna esigge il 
‘polimento dell'aja, la separazione dei prodotti ed jl 
"liverso trattamento. 

Rivolgendoci al: prodotto delle piantagioni tro- 
"eremo anehe maggiori gl’ inconvenienti , imper- 
‘cioéchè -ciaseuna specie di produzione. richiede gli 
stiglt necessarii, al tempo stesso che 1a tenuti della 
“produzione rende gravoso l'impianto e i] manteni- 
mento: più, la terme quantità rende ineseguibile 
la separazione e fa scelta delle diverse qualità, in 
‘guisa che il. genere commerciabile è sempre meno 
chie, mediocre. ' 
^" -La propagazione ed il prodotto del bestiame 
‘incontra риге: suoi gravi ostacoli, riflettendo che 
nessuno dei coloni preso isolatamente può ritene- 
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te né il toro, nè il eavallo padre, cosieche ognuw 
no deve incontrare spesa e perdita di tempo nel 
portare le sue bestie alla razza у che il latte otte- 
muto: in piccola quantità proporzionata al ristretto 
numero delle bestie, richiede perdita di tempo per 
portarlo a vendere. nei luoghi abitati, oyvero , ove 
non vi sì trovi l'interesse deve ridursi in formaggio 
nella maggior parte di cattiva qualità, perehè non 
а tutti può esser comune l'arte di fabbricarlo. 

‘In fine sorge il riflesso della  moltiplicità dei 
contatti materiali e moral. Di una tenuta se ne 
formerebbero per esempio venti colenie , ed ecco 
moltiplicati venti volte i contatti fra il proprieta- 
rio eil conduttore del fondo , e con egual pro- 
porzione sarebbero moltiplicati $ contatti per le com- 
‘pre, per le vendite, per i trasporti, per le reposi- 
izioni dei generi e per qualunque altra operazione. 
- Oltre questo tutti i coloni sarebbero in contatto fra 
lore per i confini, per è passi, per f corsi del- 
le acque e per qualunque altra emergenza ; e per- 
ciò sarebbero immensamente aceresciate le neges- 
| sità di trattare e di venire ig contese ed in Hti: 
‘tese tutte che cagionane distrazione ,. perdita di 
,fempo e spese, | 

Mo voluto far precedere dai dettagli di fatto 
quelle: che posso sosteuere colle teorie. Non è qye- 
stione che i principii della scienza economica sia- 
mo in generale di risparmiare, 1," la fatica, 2.° il 
dempa, A." 44 materia prima, 4." gli spazii e i lor 
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cal, e che in specie i principii dell'economia ru- 
rale consistano nello scegliere, 1." i terreni atti ai 
diversi usi , 2,° i mezzi di coltivazione e di con- 
servazione dei medesimi ; nel procurare, 1.° la 
maggior quantità dei prodotti, 2° la migliore lo- 
ro qualità ; e nel minorare, 1.° l'impiego dei 
Capitali , 2.° le spese. 

Dimando ora in grazia ai miei benigni letto- 
ri , colla piccola coltivazione potrà raggiungersi 
alcuno di questi fini? o in vece si oppone la me- 
desima diametralmente a tutti? Non posso dubi- 
tare della risposta analoga al sentimente mio , es- 
setido troppo palpabile che la piccola .coltivazione 
moltiplichi tutti i rapporti e si opponga a qua- 
lunque vista di facilitazione e di miglioramento. 

Ma come potrei dubitare di quest’ adesione ? 
Se si ricerca il perchè le nostre manifatture sono 
vinte nella concorrenza con le estere, sentia- 
mo risponderci, perchè sono inferiori e più care di 
quelle. Se se ne richiede il motivo, ci viene replicato, 
perchè gli esteri stabilimenti attesa la loro grandiosa 
vastità ed organizzazione eseguiscono a meraviglia 
tutti i processi, la divisione dei travagli facilita e rende 
perfetto tutto ciò che dipende dalla mano d'opera, 
l'associazione di forze produce grandissima economia; 
‘ed in fatti dalla buona organizzazione di tali sta- 
bilimenti deriva la perfezione dei lavori e il bas- 
so prezzo. Ma se tutto ciò è vero, come potreb- 
‘be ritenersi che -nell' agricoltura le cose variassero 
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d'aspetto? Il crederlo sarebbe un errore, e poiché 
gli accennati principii sono invariabili, -è indubita- 
to che l'agricoltura di dettaglio si oppone ai principii 
della sua economia, come accade in tutte le altre 
operazioni. 


п 
Sotto i rapporti di economia privata, 


La privata economia dipende tutta dai costu- 
ті e questi dalle abitudini; laonde qualunque so- 
stanziale variazione porta allo stato di violenza. 
Questo solo principio basterebbe per rendere me- 
ritevole di tutta la considerazione la menoma in- 
novazione a cui volesse coartarsi la privata econo- 
mia ; ma quando le cose siano portate a tale stato 
che sulle abitudini siano fondate delle macchine 
sociali, diviene impossibile urtarle senza doverne 
compiangere il crollamento, come accaderebbe toc- 
cando le fondamenta di una fabbrica materiale. 

Questo è il caso. Le campagne, cui si riferi- 
scé il mio discorso, sono quasi tutte di proprietà 
di luoghi pii, di pubblici stabilimenti e di gran- 
di signori. Le due prime classi sono gravate delle 
‘spese di mantenimento degl'individui componenti 
le loro respettive famiglie, e dei malati se consi- 
deriamo gli ospedali ; sono tenuti a pagare gli. as- 
segnamenti e le prebende ; sono responsabili delle 
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spese del divini culto+ e tutto questo ё ‘indeclina. 
bile e periódico. 

I grandi signori basando ‘il trattamento е 1' e- 
sibizione loro sullo stato delle rendite che possie- 
dono , la tavola, la famiglia, la scuderia e gli ac- 
cessorii sono tutte cose proporzionate alle rendite. 
Tutto questo ha presso loro un piede di stabilità e 
di periodo che diviene inalterabile. 

Per soddisfare a cid che ё certo tanto nell'im- 
porto qnanto nelle scadenze, fa mestieri aver mez- 
zi egualmente certi sotto entrambi i rapporti, ed 
а questo fine sono tutti convenuti nel partito de- 
gli affitti dei loro ‘beni, pet potere sull'importo е 
sulle scadenze de’ medesimi livellare i loro im- 
pegni, malgrado che gli affitti ostino al migliora- 
mento de'fondi. 

Se derogando gli affitti si sostituissero le co- 
Tonie, sarebbe variato essenzialmente l'ordine delle ` 
cose. ‘Non mi perderó ad esaminare le conseguen- 
‘ze che apporterebbe 'la 'btiga di contrattare .con 
tanti in vece che con uno, di sorvegliare la con- 
dotta egualmente di tanti nella coltivazione, nelle 
raccolte e nélla divisione dei prodotti, di custodire 
e di vendere i prodotti stessi, ma mi limiterò a con- 
siderare che le stagioni non sono «eguali nella.quan- 
tità del prodotto , -e neppure egudle € il prezzo 
in commercio. E quando si verificasse scarso il rac- 
colto, ovvero si diminüisse il prezzo o si -arrestas- 
ве а vendita, cosa mai -accaderebbe nell’ econo- 
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mia dei proprietarii? I luoghi più e i pubblici sta- ; 
bilimenti non potrebbero antistare al mantenimen- , 
to delle famiglie e det malati , ‘alla distribuzione’. 
degti assegni е delle prebende, alle spese del cul- 

to divino ; i signori, quantunque ricchissimi, non, 
pagherebbero i loro familiari e le spese di esibizio- 

ne, o almeno in moltissimi casi tutti dovrebbero 

restringere le loro spese. 

Quando si volesse evitare tale alternativa, oc- 
correrebbe che ognuno avesse la seorta prelevata 
nelle stagioni favorevoli per supplire a quelle di- 
fettose , ovvero creasse debiti in simili congiunture 
per dimetterli nei tempi propizii; ma ognuno ve- 
drà facilmente l'impossibilità del buon esito di que- 
sti rimedii, e conseguentemente sarà persuaso cle 
tolta la base certa alle amministrazioni enunciate 
sarebbe seonvolta là loro economia. 


IV 
Sotlo i rapporti di economia 
pubblica, 


Tutte lé economiche dottrine si accordano 
rel procurare che quelle cose alle quali occorre: 
-vano per ottenerle forze e mezzi come 10, diven 
gano sufficienti 8, 7 o meno ancora sé sia pos- 
sibile, ed a questo fine principalmente conduce 
l'unità di azione, la divisione di travagli, l'associa- 
zione di forte. Con tali principi hanno prospera» 
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to le immense fabbriche in Inghilterra , in Fran- 
cia, in Olanda, nel Belgio ed altrove. Mercè i 
risparmii per tal modo ottenuti e col concorso di 
sorprendenti macchinismi sono giunti gl'intrapren- 
denti a poter agevolare talmente i prezzi, serbando 
per loro un utile considerevole, da farsi padroni del 
commercio del mondo, 

Se questo è un dato certo in tutte le opera. 
zioni artistiche e commerciali, come mai potrà ab- 
bandonarsi in quelle agricole ? Le operazioni di 
questa natura richiedono pure diverse pratiche co. 
gnizioni , diverse attitudini , diverse inclinazioni ; 
hanno diversi periodi nelle varie loro faccende, del- 
le quali una invigorisce mentre un’ altra si ta- 
ce; partecipano in somma nella loro complicazio- 
ne moltiforme in maggior dose di quelle vicende 
che accompagnano qualunque altra operazione. 

Sarebbe una ridicolezza il perdersi а dimo- 
strare, poichè è troppo facile ad apprendersi con un 
colpo d'occhio, che siffatte viste di economia posso- 
no tutte soddisfarsi nelle grandi aziende e nessuna 
nelle piccole; quindi deve ritenersi che se nelle 
grandi aziende agrarie si ottiene una data cosa 
con 7 о con 8, nelle piccole cioè nelle colonje ос» 
corra sicuramente 10. : 

Potrà replicarsi che i mezzi maggiori occor- 
renti nelle colonie scaturiscono dal loro seno, poi- 
chè accrescendo in esse le famiglie al coperto dei 
bisogni della vita, non si sente il danno della mag- 
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gior opera e delle maggiori cose che occorrono 
nell'andamento delle loro aziende, supplendo a tut- : 
to il loro maggior numero ; ma non potrà negarsi 
che accresce in tal caso una massa di popolazione 
per vivere onde produrre , e per produrre onde 
vivere e nulla piü. 

Altronde se l'agricoltura esercitata coi princi- 
„pii della scienza può soddisfare i bisogni con 8 o 
con 7, lascierà 2 o 3 sia d'uomini sia di capitali 
disponibili per altre operazioni. Dedicando ció al 
commercio aumenterà la ricchezza tanto col mez- 
zo dell' agricoltura cle con quello del commercio 
stesso , ed allora avverrà l'altro vantaggio dell' au- 
mento ragionato di popolazione, avvegnachè è uti- 
le quella popolazione che accresce per conseguen- 
za dell'accrescimento dei mezzi che siegua in tutti 
i sensi, 

Con quanto ho detto , se ho inteso di pro- 
vare che la coltivazione di dettaglio non è prefe- 
ribile a quella grande e ragionata, non volli pe- 
rorare per la soppressione di tale sistema di coltiva- 
zione ove è in vigore, perchè le abitudini sono sempre 
rispettabili, ed in quei luoghi sono a tal foggia alle- 
vate le famiglie dei contadini, € combinata l'econo- 
mia privata dei proprietarii, e sono totalmente man- 
canli quei dediti alle grandi intraprese campestri, 
talmentechè la variazione di sistema porterebbe il 
totale rovescio nel senso inverso a quello che rè- 
cherebbe fra noi la riduzione delle grandi campa- 
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gne a piccole colonie. Mi ristringo perciò a dire 
in linea di conelusione che come non mi sembra 
di vedere nelle piccole coltivazioni vantaggio che 
induca ad ambire di ridurvi quelle campagne che 
possono altrimenti coltivarsi , così non saprei сов- 
sigliare di recedere dal sistema di colonizzazione 
ove esso sia in uso, 


ү. 


Sotto i rapporti di eseguibilita 
e di riuscita. 


Jl volersi divertire con laccádemiche disserta- 
zioni ё una cosa : il voler proporre wna opera 
zione vantaggiosa è um' altra. Quest'ultimo caso esi- 
ge che quanto si propone sia eseguibile e che la 
sua buona riuscita sia probabile , altrimenti le 
proposizioni potrebbero caratterizzarsi come  altret- 
tanti delirii 

Dire che sarebbe bene di colonizzare le cam- 
pighe di cui tratto, è quanto dire dovrebbero i 
proprietarii dstringersi a cambiar forma alle loro 
proprietà , facendo sorgere da um corpo solo tanti 
corpi da то a 15 rubbia, circoserivendoli tutti coi 
confini, munendoli di fabbricati sufficienti y di ab» 
beverator ес, ec. 

Dovrebbero i proprietari} obbligarsi a cedere 
in enfiteusi ai coloni і corpi così rido ИІ, ovvero 
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costituirsi parte padronale con loro, onde dividere 
i prodotti , ed in tal caso dovrebbero fornire le 
colonìe di doti in bestiami, semi , foraggi e pro- 
viste per l'alimento dei coloni. E qual maggior on- 
ta che questa potrebbe farsi al sacro diritto di pro- 
prietà, una volta che si facesse violenza tanto al- 
la forma, quanto al metodo di amministrazione ? 

Un uomo pieno di lumi che ha scritto in ma- 
teria ha voluto evitare questo scoglio proponendo di 
formare tanti corpi da 800 a mille rubbia, ma mi 
sia lecito di osservare che un simile progetto non 
saprebbe nè di colonizzazione nè di libero eser- 
cizio della proprietà e della coltivazione. Non di 
colonizzazione , perchè tali considerabili esten- 
sioni non sono proporzionate alle forze dei mise- 
rabili coloni che lavorino colle loro braccia. Non 
di libero esercizio della proprietà e della. col- 
tivazione , perchè , se guardiamo i proprieta- 
ri in questo letto di Procuste , chi dovrebbe farsi 
estendere per occupare una grandezza cui la sua 
proprietà non giungesse, chi dovrebbe lasciarsi moz- 
zare per tutto quello che eccedesse il limite stabi- 
lito, e se guardiamo i coltivatori , male potrebbe- 
ro adattarsi dentro corpi troncati in ragione di sem- 
plice estensione, potendo di frequente accadere gra- 
ме incongruenza di qualità nei corpi respettivi. 

‚ Da qualunque lato si riguardi la determinazio- 
ne di colonizzare, essa cagionerebbe le più alte strida 
dei proprietarii. Prescindendo dall’urto sensibile alla 
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loro privata economia di cui lio parlato a suo luo- 
go, troverebbero tutti grave ostacolo, chi nel defor- 
mare i suoi fondi molti de'quali bellissimi; chi nel 
concederli in enfiteusi a persone mal sicure e sen» 
za esperienza di loro; chi nel ridurre i fondi stes» 
si e nella parte stabile е in quella ammovibile , 
stante l'imponentissimo dispendio che occorrerebbe. 
In somma è certo che le strida sarebbero implaca- 
bili e generali. 

Se pure ad un colpo tale operazione potesse 
effettuarsi, sarebbe dipendente dal calcolo del buon 
effetto sperabile J’ adottarla o no , chiudendo il 
varco а qualunque doglianza, Ma fosse l'operazione 
pur quanto si voglia buona , mi sembra di vedere 
tale difficoltà nella esecuzione da schiacciarla nel 
nascere. Osservo l'Agro romano costituito da rub- 
bie 117,634 di terreno , e considero che almeno 
altrettanto all’ intorno è soggetto alla stessa misura 
nelle provincie della Comarca, di Civitavecchia, di 
Viterbo e di Velletri, cosicchè il provvedimento do- 
vrebbe estendersi sopra rub, 235 mila di terreno; e 
volendo ancora eccettuarne una parte in vista dei 
grandi corpi di macchie, sempre 200 mila rubbia 
dovrebbero colonizzarsene. Stabilite le colonie nell’ 
estensione anche eccedente da 12 a 15 rubbia sa- 
rebbero 15 mila colonie, e dati a queste dieci in» 
dividui per ciascuna costituirebbero 150 mila in- 
dividui. 
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Tale imponente numero d'individui non si for- 
ma né si chiama con uno squillare di tromba, con 
un battere di tamburo , ma bisognerebbe lentamen- 
te procurarlo, e questa difficolta non potè sfuggire 
a quelli che scrissero su quest'argomento cioè Mon- 
signor Gacherano, Clemente Micara , ed il Marche- 
se Luigi del Gallo, nè potè mancare di essere pre- 
occupata da una compagnia che umiliò il progetto 
di colonizzazione alla santa memoria del Pontefice 
Pio VIII. Qualcuno di essi ha proposto di venirvi 
allettando i marcheggiani , ma quelli che si deci- 
dessero ad abbandonare i loro paesi lo farebbero 
per le migliori condizioni che loro si accordasseró, 
nel qual caso ne risentirebbe l'interesse dei pro- 
prietarii, о per trovare altro asilo dopo la mala fama 
in quei luoghi acquistata , ed allora sarebbero cat- 
tivi soggetti, Altri hanno pensato che fosse meglio 
chiamarvi quei di Cisterna e degli altri luoghi vici- 
ni alle paludi pontine, perchè più familiarizzati col- 
le arie cattive nell'estate, ma ciò non potrebbe aver 
luogo perchè quei paesi sono per loro stessi pochis- 
simo popolati , e perchè gl’ individui sono così tor- 
pidi da non potersene assolutamente sperare alcuna 
buona riuscita nel condurre un'azienda quantunque 
piccolissima, che ha bisogno di operosità e di capa- 
cità in tutti i minuti dettagli, 

Ad onta di queste solide difficoltà voglio am- 
. mettere che sì venissero di mano in mano collet- 
tando i oploni, e potesse incominciarsi a dividere 
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qualche tenuta in colonie; ed ecco presentarsi una 
difficoltà nuova, Quale dovrebbe essere la prima o 
quali le prime ? Ognuno dei proprietarii procare- 
rebbe di differire la manumissione della sua possi- 
denza, al meno per vedere l'andamento di quelle 
che vi si sottoponessero. 

Sormontiamo ancora quest'ostacolo . Se non 
possiamo negare che l'infezione dell'aria osti al гі» 
popolamento della campagna, dobbiamo persuaderci 
che il ripopolamento stesso dipenda dalla vittoria 
che possa riportarsi sull'aria, e questo c'impegna ad 
esaminare se la colonizzazione per se stessa sia mez- 
zo sufficiente. Non baderò che la colonizzazione 
non potendosi ottenere ad un colpo si verrebbe len- 
tissimamente operando, e perciò le poche colonie 
che si venissero di mano in mano formando vere 
rebbero di mano in mano distrutte , siccome la 
formazione di un argine a riparo d'un torrente 
che non sia da barricata difeso , rimane dal tor- 
iente stesso distrutto contemporaneamente alla sua 
formazione, ma voglio anzi imaginare che la со. 
lonizzazione siegua in tutta la sua estensione , e 
pure mi pare di poter sostenere che con questo 
nulla si sarebbe ottenuto, e che le colonie verreb- 
bero tutte miseramente distrutte. 

Ciò che mi conferma in quest'opinione si è l'os- 
servare che nell'interno di Roma i rioni più popolati 
sono d'aria huona, ma discostandosi dal centro e ап-` 
dando verso le estremità l’aria incomincia ad essere di- 
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fettosa. Sortendo poi dalla città nelle vigne e negli 
orti suburbani, l’aria è pessima quasi quanto nelle 
campagne, a riserva di qualche luogo situato in fa- 
vorevole posizione. 

Se le vigne possono parificarsi alle colonie 
perchè sono piantate ed abitate dai vignajuoli, e so- 
fo di quelle in più favorevole condizione perchè 
dell'estensione ragguagliata da due a tre rubbia, e 
pure ciò non produce che vadano esenti dall'infe- 
zione dell’aria, quanto vana sarebbe la lusinga che 
le colonie da 12 a 15 rubbia di estensione, e ĉon- 
seguentemente con una popolazione tanto più dira- 
data di quella delle vigne bastassero a vincerne la 
malignità ? Lo sperarlo sarebbe vano; e perciò de- 
ve concludersi che il ripopolamento della campa- 
gna non può esser causa del miglioramento dell’ 
atia, ma pura conseguenza, in guisa che debbano 
precedere i mezzi diretti per provocare il miglio- 
ramento desiderato. 

Mi si permetta dunque ripetere che altro è. 
divertirsi in dissertazioni accademiche , altro è im-: 
pegnarsi in proporre cose sostanziali con animo di 
recar giovamento. A me pare che il caso sia tal- 
mente serio ed importante da non permettere che 
ci perdiamo in lepidezze , e perciò! dico che tutte 
le cure secondo me debbano concentrarsi nel pro-: 
curare i modi di migliorare la condizione di que- 
sta compagna senza notabile alterazione dei sistemi: 
in uso. Dal qual divisamento поп è capace di ri- 
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muovermi il conoscere che sotto: il pontificato di 
Pio VIII se ne avanzasse il progetto da un'estera 
compagnia, imperocché in quello mi sembra di vede- 
re unicamente lo spirito di giungere.al possesso del- 
lutile dominio delle più belle tenute dell'Agro ro- 
mano, e di assicurare l| impiego di una somma 
grande di denaro , al qual fine faceva soltanto eco 
il progetto di colonizzazione. 


5. V. 
Mezzi di miglioramento. 


Colle cose dette ho inteso: 

1.° Di confermare la comune opinione, di es- 
sere cioè l'Agro romano ed una parte delle provin- , 
cie limitrofe che gli fanno corona, nello stato di 
desolazione e di squallore. 

2° Di provare che questo deplorabile stato 
sia cagionato dall'aria malsana , che domina nelle 
menzionate campagne. 

3." Di dimostrare che il partito della coloniz- 
gazione delle stesse campagne non sarebbe né ese- 
guibile n& utile. 

Dopo ció mi resta ad esternare qualche divi- 
samento sul modo di migliorare la campagna di 
cui si tratta, e questo coerentemente alle cose di- 
scusse dividerd in tre punti. 
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Prosciugamento dei luoghi paludosi 
ed umidi. 


Mi pare di aver dimostrato fino all’ evidenza, 
messi a scrutinio i pareri degli uomini sommi che 
һап trattato la materia , sorgere i miasmi pestiferi 
che le periodiche febbri cagionano, dalla putrefazione 
delle sostanze animali e vegetali che accade nelle 
acque stagnanti e nei terreni umidi, e tali esalazio- 
ni venir poi dai venti sospinte anche nelle lonta- 
ne regioni, e per tal modo l'aria tutta infettarsi. 

La parte non ancora asciugata delle paludi 
pontine , le lagune di Camposalino e della tenu- 
ta di Porto, gli stagni di Maccarese, d'Ostia, d'Ar- 
dea ed altri sebbene meno interressanti, sono le ter- 
ribili sorgenti dell'infezione dell'aria. Questi luoghi 
si dovrebbero ad ogni modo prosciugare, e: provve- 
dere insieme a tutti i piccoli ristagni non meno 
che al piü libero e pronto scolo delle acque an- 
che pluviali, per la ragione che le terre inzuppate 
nell'inverno e che debbano coi raggi del sole asciu- 
garsi danno mefitiche esalazioni. 

Sebbene tale misura sia essenzialissima , pure 
non potrebbe condursi a perfezione in tutti i luo- 
ghi, in guisa che qualche stagno dovrebbe tollerar- 
si. Ma è pur vero che possano impedirsene i per- 
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niciosi effetti prima circoscrivendone la periferia 
quanto sia possibile, poi circondandola di larghe e 
folte piantagioni di alberi, affinchè i miasmi resti- 
no ivi assorbiti e i venti non valgano a trasportarli 
altrove. 

Non entreró qui nei modi coi quali puó ot. 
tenersi il prosciugamento o l'abbassamento delle pa- 
ludi e dei laghi , potendo talvolta giovare gli emis- 
sarii che abbassino le acque, talvolta le colmate che 
alzino il terreno. In qualunque caso però è cere 
to che mentre si serve all’ oppertunissimo oggetto 
della salubrità dell’aria, si acquista un ‘nuovo ter- 
reno feracissimo suscettibile di straordinario е con- 
tinmato prodotto. 


It 
Piantagioni 


Il duplice scopo delle piantagioni relativamen-: 
te al miglioramento dell’ aria impegna moltissimo 
alla loro più estesa effettuazione. Dico duplice sco- 
ро , per limitarmi a trattare tale argomento sem- 
plicemente in ordine al riparo dei venti nocivi ed 
al depuramento dell'atmosfera che gli alberi cagio- 
nane colla loro presenza , perché gli altri vantag- 
gi derivanti dalla produzione dei legnami e delle 
foglie appartengono all'economia , e gli ho bastam- 
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temente sviluppati nell'opera ove ho parlato dell'a: 
gricoltura. 

Trattando dunque delle piantagioni sotto le 
viste soprenunciate, esse si dovrebbero effettuare. 

1, Normalmerte lungo tutta la spiaggia del 
Mediterraneo come barriera al continente dello 
Stato. 

2." Áccidentalmente attorno tutti gli stagni e 
terreni palustri che possibile non sia di prosciuga- 
ге, ed ovunque si senta una corrente di vento 
nocivo. 

3.° Generalmente ove possono sestenere le ri- 
pe di fiumi e di fossi, ove possono conservare i 
confini e le direzioni, ed ove possa reputarsi gio- 
vevole l'ombrosità o le altre influenze ed utili ri- 
flessi. » 
Parlando della piantagione continuata lungo 
la spiaggia del Mediterraneo , riporterò quel che 
ne dice il dotto Clemente Micara (1) « Se poi 
« piacesse con una più particolare opera provve- 
a dere più efficacemente alle attigue maremme , 
« che sembrano, da tutto il mezzo’ giorno da sci». 
« rocco a ponente apportatrici senza riparo alla 
« campagna latina della pestilente loro natura, e 
« che assimilando a se stesse la interior parte di 
« lei, si reputano la maggiore e la più imminen- 


(1) Della campagna di Roma e del sue ristoramento 
pag: 60, | 
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« te cagione di mali, si potria proporre rimedio gran: 
« deal certo ed. efficacissimo contro esse una fol. 
« ta selva di pini, che larga d'un miglio lungh' 
« esso il lido, si stendesse in fondo asciutto dalle 
« foci del 'Tevere alle pontine paludi. E ne saria 
« l'esempio nella celebrata pineta di Classe , ram- 
« mentata dal divino Alighieri : la quale per ven- 
« ticinque miglia da Cervia allo sbocco del Lamo- 
« ne, corona il lido di Ravenna. Or dunque, se 
« gravi sono i mali, che si tengono per derivati 
« al cielo latino dalla distruzione di antiche pian- 
« tagioni , potrebbe gran parte valere a ripararli 
« questa pineta nostra : che i pini alti e grandi 
« e spessi alberi sono difesa mirabilmente oppor- 
«ituna: E da tal selva, che quasi fascia e barriera 
« proteggitrice coprisse l'intera romana spiaggia, 
« verrebbero vantaggi prodigiosi per la salubrità. 

Se con questa barriera fosse formato il primo 
riparo, e quindi il riparo stesso venisse ripetuto nell’ 
interno in quelle esposizioni dominate dai venti ed 
intorno a quei laghi e paludosi fondi impossibili a 
prosciugarsi, satebbe la campagna totalmente al co- 
perto dal trasporto delle mefitiche evaporazioni. 

Che se poi per tutto generalmente si piantas- 
sero alberi colle indicazioni già manifestate, dai 
medesimi verrebbe, mercè il loro moto , l'assorbi= 
mento e l'esalazione , migliorata l'aria anche nella 
sua naturale essenza, e si vedrebbe cessare quella 
fierezza colla quale pare che nella stagione estiva 
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‘cospiri alla distruzione di quelli che agli influssi 
suoi si espongono specialmente nelle campagne, 


Iil. 
Fabbricati, 


Inerendo a ciò che dissi trattando dell’ agri» 
coltura in genere, ora maggiormente sviluppo che 
nei fabbricati mi sembrano di vedere riunite due 
vedute egualmente importanti , cioè ‚ 

1.а Economia nelle spese, e miglioria nella con- 
servazione del bestiame е dei generi. 

2.4 Vantaggio nella salute degli uomini addet- 
ti alle faccende della campagna. 

Ora mi limiterd a trattare della seconda , 
avendo quanto concerne la prima già esaurito al- 
trove. Dirò pertanto essere di assoluta necessi- 
tà l'avere nelle tenute i fabbricati necessarii per: 
ricovero degli uomini, e nei corpi vasti non basta- 
re il fabbricato centrale o di riunione , sebbene 
vasto e comodo quanto si voglia, Imperciocché in- 
tercedendo lungo tratto fra il luogo ove prestar: 
debbasi servizio e il fabbricato, avviene che gli uo= 
mini o per la stanchezza o per la incompatibilità 
dell'assenza , siano costretti a coricarsi sul nudo 
suolo senza riparo, e cosi nell'estate particolarmen- 
te avviene, per i motivi addotti allorchè trattai, l’ar-, 
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gomento dell'aria, che gli vomini cadano di frequen- 
te infermi e che periscano. 

Pare dunque necessario che per lo meno ognt 
aja abbia prossima una .casa capace di contenere 
tutti gli uomini addetti alla raccolta, e che si fac- 
cia a quelli intendere essere la frescura della not- 
te allo scoperto la cagione immediata delle loro 
malattie. 

Simile provvedimento sarebbe immensamente 
giovevole anche nello stato attuale delle cose, perche 
eviterebbe quei mali che recano alla salute umana la' 

` sproporzione fra il caldo eccessivo del giorno ed il 
fresco della notte, ma non estirperebbe il princi« 
pio. Volendo cid ottenere pet mezzo dei fabbricati, 
bisognerebbe talmente empirne la campagna, e 
questi di abitanti, che dessa divenisse una popolo- 
sa città , perchè come osservai nel precedente 
S. IV punto V. , una popolazione diradata sareb-. 
bé esposta all’ esterminio ; in conseguenza di che: 
io penso che’ relativamente al ripopolamento potes- 
se procurarsi di giungervi per una via opposta a 
quella della colonizzazione . 

L'Agro romano e quella parte delle provincie: 
che vi confinano che cade sotto le medesime os- 
servazioni, costituiscono insieme l'estensione di cir- 
ca 235 mila rubbia di terreno come già dissi, e 
formano un cerchio intorno Roma del raggio da 15° 
a t8 miglia, il quale raggio si prolunga moltissimo ` 
fino al triplo sul littorale del Mediterraneo segnata- 
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mente verso mezzo giorno е ‘ponente. Tale estenisio» 
ne di campagna lia solo Roma nel centro ed all'infuo- 
ri ipaesi appartenenti alle limitrofe provincie, cosic- 
chè per qualunque bisogno tanto della vita quan- 
to delle aziende, occorre di rivolgersi agli enun- 
eiati luoghi . Laonde il trasferirsi. dalla campagna 
alle città è di necessità assoluta ; e così avviene 
che una combinazione attirando l’altra, le campa- 
gne restino deserte. 

Qui rammento ciò che nella storia ho osser- 
vato, cioè i pagos ossia i cantoni nei quali Numa 
divise la campagna, non che le Domuculte erette 
dal Pontefice Zaccaria, aumentate da Adriano I : 
e questo partito mi sembra il piü opportuno. Per- 
“ciò se della considerabile estensione che abbraccia 
la campagna di cui trattiamo si formasse una idea. 
le divisione in venti parti, assegnando a ciascuna 
sopra ro mila rubbia di terreno, е si costruisse in 
ogni parte un castello ove potesse trovarsi tutto il 
bisognevole, gl'inservienti, i lavoranti ‘e le loro fa- 
miglie nel respettivo castello si stabilirebbero, in es- 
so si provederebbero dell'occorrente, ed ivi pure fa- 
rebbero centro le aziende circonvicine. 

I castelli dovrebbero esser costruiti in. situa- 
zioni centrali, possibilmente sulle strade ed anzi 
sulle intersecazioni di diverse strade , in favorevo- 
li esposizioni, ed in luoghi forniti di acqua potà- 
bile. Ognuno di questi dovrebbe 1." esser compo- 
‘gto di case rurali e botteghe, di stalle, di fenili, 
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e di granài ; 2.° costituire una parrocchia ed aves 
ze il parroeo e il vice-parroco coll’ obbligo tanto 
dell'assistenza spirituale , quanto dell'insegnamento 
di leggere , scrivere ed aritmetica ; 3° avere il 
-professore sanitario e la farmacia ; 4.° avere for- 
no, pizzicaria, osteria, come pure un calzolajo 
ed un giubbonaro , non meno che le lavorazioni 
di facocchio, di bastajo, di sellajo e di maniscalco, 

Sorgendo in questa guisa i proposti castelli, 
e diretti in modo che ivi tutto si potesse otte- 
nere a prezzi inferiori a quelli correnti nella ca- 
pitale e nei paesi delle provincie , il che sembra 
sperabile , mancherebbe il motivo per cui quelli 
addetti alle campagne dovessero altrove trasferirsi, 
‚е ciò cagionerebbe che nei castelli зі trattenesse» 
ro ed in essi fissassero dimora. 

Perchè tale misura poi fosse efficacissima , 
basterebbe che i respettivi affittuarii delle tenute, 
nel castello adiacente alle proprie aziende facessero 
seguire il pagamento degli uomini anzi che in Ro- 
ma oin altro luogo, ed in tal caso, avendo essi ivi 
il denaro ed ivi tutto l'occorrente, si 'stazionereb- 
bero in quei luoghi, e cumulandosi in essi molti 
rapporti diverrebbero popolati ed in progressivo au- 
mento. | 
Le riunioni compatte e di abitanti e di traffici 
e di lavorazioni favorite dai rimedi per vincere la ma- 
Jignita dell'aria, farebbero sperimentare innocua la di- 
mora in simili luoghi. Quando si conoscesse il giova- 
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mento, potrebbe accrescersi il numero dei castelli, 
i quali in fine polrebbero servire di principio alla 
colonizzazione , poiché trovandosi bene le famiglie 
in siffatte posizioni incomincierebbero a gustare Гор- 
portunità di avere aloro conto uno spazio di terre- 
no , nel qual caso questo metodo di coltivazio- 
ne anderebbe esente da moltissime di quelle dif- 
ficoltà e di quelle eccezioni che ho esposto nel 


$. IV, 
IV 
Rettificazione dei confini e dei passi. 


Sembrerà cosa frivola l'argomento che ora so- 
no per trattare, ma pure chi esperimenta gli ef- 
fetti dell'attuale stato di cose, credo che vorrà va- 
lutarlo. 

L'assegnazione dei terreni, come ho osservato, 
prende origine dalla fondazione di Roma, cd: ho 
egualmente fatto menzione della riunione degli stes= 
si terreni e delle nuove divisioni. A questo che 
avvenne per fatti dell'autorità pubblica, si aggiun- 
se quanto seguì per atti di volontà , cioè di com- 
pre e vendite, di divisioni e di permute ; cui in 
fine si riunì ciò che potè accadere per l’ inalvea= 
mento dei fiumi e dei torrenti o naturale o arte- 
fatto , e per la costruzione delle strade. Dalle 
quali circostanze è derivato che nessun corpo sia 
` più regolare. 
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Se il difetto si limitasse alla forma, poco im- 
porterebbe , ma pereuotendo la sostanza impegna a 
provvedervi. In fatti alcune tenute s'interzecano in 
altre adiacenti anche per lungo tratte con degli ap- 
prezzamenti , diverse tagliate dalle strade lasciano 
dall'una o l'altra parte qualche piccola quantità di 
terreno, altre in fine divise da qualche fiume o tor- 
rente, lasciano di sé porzione sull'opposta sponda. Da 
queste circostanze avvengono gravi pregiudizi tan- 
to alle parti attive quanto a quelle passive, in mo- 
do che grandi spese occorrono per custodire tal. 
volta piccoli pezzi di terreni e per riguardarli, 
grandi incomodi nei passi per accedervi , e tutto 
reca forti pregiudizi ed impedisce l'utile impiego 
dei terreni, 

Pare dunque che il provvedervi sarebbe cosa 
opportuna, e non sarebbe inusitata. Nella nostra 
legislazione si conosce il diritto prelativo e coat- 
tivo nella vendita de'fondi. Rapporto al primo non 
-solo la famigerata Bolla di Gregorio XIII de edi. 
ficiis, et jure congrui, ac jurisdictione , et fa- 
cultatibus S, В. E. Camerarii , et Magistrorum 
Viarum Urbis, che principia = Que publice ші- 
lia etc. = ma ben'anche altre leggi lo autorizzano 
nelle vendite pure dei beni rustici da sperimentar- 
si dal vicino in caso di vendita del fondo che gli 
è contermine. 

Riguardo poi al secondo Ja medesima Bolla , 
mentre lo autorizza nei fondi Urbani ad ornatum 


( 529 ) 

urbis , senza aléuna distinzione , purché si osser- 
vino le preserizioni stabilite nella eostituzione stes- 
sa, lo estende ancora ai fondi rustici ; però alle 
sole vigne o canneti entro le tre miglia da Ro- 
ma , ed inoltre ai piccoli fondi entro le dodici 
miglia in favore di altri che abbiano fondi più va- 
sti e che siano intersecati da piccoli spazzi di ter~ 
reno altrui , secondo apparisce dai SS. 14 e 15 
della stessa Bolla. 

Però questa massima rapporto al ritratto coat- 
tivo su i fondi rustici è stata sempré contradettà, 
perchè odiosa ed esorbifante , seeondo osservi il 
Costantino nei suoi voti decisivi , е precisamente 
nel voto 413 ove così si esprime = Ex quo re- 
tractus est odiosus, et exorbitans; uti contra di- 
spositionem juris unicuique libertatem yendendi , 
vel non vendendi cui vult attribuentis , qua li- 
bertas per statufa super retractus , ac per cón- 
stit. 29 Gregorii XIII. tollitur, et sic talis con- 
stitutio est odiosa , ét exorbitans ; et talis exor- 
bitantia crescit in retractu Coactivo , et quando 
quis cogitur vendere, et si alteri non vendiderit, 
nec vendere velit , et magis exorbitantia crescit 
in retractu coactivo yinearum , in quo non po- 
test considerari ornatum urbis , vel alius ја- 
vor pubblicus ; sed ille tendit solum ad priva- 
tum oblectamentum , et favorem personarum pri- 
patarum. 


34 
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Ta stessa massima ha ritenuto: i] cardinal De 
Luca nel suo trattato de servitutibus , e la Rota 
Romana, 

Se dunque tali provvedimenti si estendessera 
a tutta la campagna, di che intendo trattare, non sas 
rebbe che lodevole ; anzi pare tanto interessante 
che convenga togliere la contradizione e concede- 
re i! diritto ad ambe le parti, cioè tanto di acquistare 
a quello nella di cui possessione s'insinui un appez- 
zamento altrui, quanto di vendere all’ altro un di 
cui appezzamento s'interni nell'ultrui possidenza , 
quanto che da questa provvidenza dipenderebhe uu 
grandissimo vantaggio formale e sostanziale. Il qual 
diritto perà dovrebbe esser sempre limitato a quel- 
la parte di terreno che richiegga il provvedimen» 
to. Nè qualunque vincolo cui il terreno fosse sot- 
toposto sarebbe valido ostacolo all'esecuzione , per» 
chè ove non potesse aver luogo la vendita assolu» 
ta, potrebbe stabilirsi il corrispondente canone da 
restar soggetto agli stessi vincoli in rappresentan» 
za del terreno venduto, 


S. VI, 
MEZZI DI ESECUZIONE. 
Ritenendo fermo il mio principio che non ba- 


sti proporre delle cose senza accompagnare le pro- 
posizioni con quei suggerimenti che pòssano farne 
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sperare la buona riuscita, dirò il mio avviso sul mo-, 
do di rendere eseguibili le proposizioni fatte pel ri- 
storamento delle campagne in discorso. 

Mi pare di poter distinguere i provvedimenti 
in tre classi: ? 

1.” Quelli per i quali debbano essere i pro- 
prietarii obligati. 

2," Quelli ai quali possano essere i proprieta- 
rii animati. 

3." Quelli i quali per essere eseguiti abbiso- 
gnino di una convenzione. 

Reputo per i primi il prosciugamento di quei 
terreni che per incuria silasciano paludosi o man- 
canti di pronto scold , ed i tagli delle macchie ‘5 
e sebbene per questi ultimi già tanto lodevolmen- 
te.invigili la S, Consulta su quelli di alto fusto, 
sembrerebbe opportuno estendere la vigilanza sul- 
le macchie cedue per ottenere il loro accrescimento 
in quei luoghi ove potessero far barriera ai venti. 
Il rendere obligatorie queste misure sarebbe con- 
sentaneo alle vedute di pubblica incolumità, e sot- 
to questo riflesso non ё mai bastantemente enco- 
miato quel governo che piü scrupolosamente vi 
provvede. 

Sono -della seconda specie i fabbricati nell’ 
interno dei respettivi fondi, e le piantagioni gene- 
ralmente raccomandate , e' questi due importanti 
oggetti potrebbero. animarsi colla concessione di 
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ptemii proporzionati, da assicurarsi preventivamente, 
ma concedersi dopo effettuate le cose. 

Della terza specie reputo le grandi operazio« 
ni, cioé la piantagione su tutta la spiaggia del Me- 
diterraneo, il prosciugamento delle paludi e degli. 
$tagni , la costruzione dei eastelli. Simili operazioni 
sembra che dovrebbero esser procurate | 

1. Coll’ invitare i proprietarii di quei fondi 
su cui l'operazione deve seguire, proponendo loro 
un compenso adequato. Qualora ció non fosse con- 
ciliabile, imporre ai medesimi di cedere la parte del 
fondo soggetta all'operazione, mediante un canone 
proporzionato allo stato attuale, combinata in mo- 
do che possa rendersi godibile isolatamente. 

2.° Coll’ invitare qualunque estraneo nel caso 
di ripulsa dei proprietarii ad eseguire il migliora» 
mento, concedendogli la proprietà del fondo grava- 
ta del canone , con più il compenso esibito al 
proptietario, previo l'obligo di. eseguire il migliora. 
mento che si propone. І 

Mi resta ora a dite come si possano ricava» 
re i mezzi pet sostenere le spese, le premiazioni 
ё i compensi che ho proposto, ed a questo trove 
la strada già aperta. 

Il sommo pontefice Pio УП di sa. mé. con 
suo motu-proprio 4, novembre 1801, coartò la 
coltivazione di tufti i terreni seminativi eolla pe- 
nale di bajoechi 4o il rubbio , la quale converti 
in premio di bajocchi 80 il rubbio a tutti quelli 
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che fosseto séminati, Quindi lo stesso pontefice 
con altro motu-proprio 27 marzo 1802, volendo 
promnovere il principio della suddivisione dei fondi, 
assoggettò alla tassa di bajocchi 50 il rubbio, che 
chiamò tassa di migliorazione, tutti i terreni com- 
presi nel raggio di un miglio dall'ultimo punto di 
quelli coltivati intorno Roma, i Castelli e i terri. 
torii comunitativi, da cessare quando essi fossero 
piantati e colonizzati. 

Tale ultima tassa appunto richiamata in ví- 
gore è quella che potrebbe a tutto soddisfare. Sa- 
rebbe necessario a mio avviso di farla rivivere, ma 
di generalizzarla su tutta l'estensione da bonificar. 
si, riducendola però a soli baiocchi 20 il rubbio 
e così sopra rub. 234 mila cirea porterebbe annui 
sc. 46 mila. Questa somma bene impiegata potrebbe 
esser sufficiente per tutte le viste soprenunciate. 

Trovati i mezzi deve pensarsi all’ amministra- 
zione. Un consiglio composto di possidenti e peri-. 
ti, chiamato consiglio di miglioramento della cam- 
pagna romana, dovrebbe avere la direzione e l'am- 
ministrazione. Esso dovrebbe formare il piano dei 
miglioramenti di ogni specie, stabilire le condizio- 
ni, far tutti gli atti necessarii, e curare l'incasso e 
l'erogazione dei fondi. Il medesimo consiglio si di- 
viderebbe in tre parti direttiva, esecutiva ed ammi- 
mistrativa. Gli statuti e i regolamenti ne tutelereb- 
bero il buono e regolare andamento. 
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Ben si vede che una tassa in tal modo istituita 
ed a tale erogazione destinata rientrerebbe in quel- 
le medesime sorgenti dalle quali ё sortita ; imper- 
ciocchè è chiaro che ciascun proprietario si stu- 
dierebbe di assumere qualcuno dei miglioramenti 
favoriti da premio, per compensare con essi la tas- 
sa e superarla ancora, Cosi accadendo, i proprie- 
tarii stimolati a migliorare si troverebbero anche 
contro la loro volontà al possesso dei fondi mi- 
gliorati , e la causa pubblica resterebbe stupenda. 
mente servita. 


S. VII 
Conclusione, 


L'Agro romano come le circostanti provincie, 
che per l'oggetto formano Ja cosa stessa, è situato 
in posizione ed esposizione favorevolissima, per mo- 
do tale che il punto medio del giorno è d'ore tre- 
dici , il che principalmente influisce sulle produ. 
zioni tanto vegetali quanto animali, e sull'economia 
delle spese. 

Le sue terre sono fertili e per conseguenza 
suscettibili di abbondanti prodotti in semente , in 
erbe , in frutta di tutte specie, talmente che per 
dare un’ idea della loro graduazione nei prodotti 
principali potrà dirsi così. Sopra un rubbio di ter- 
reno si raccolgono da rub. 18 a rub. 6 di grano 
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qualora si sementi, lasciandolo produrre le erbe vi 
si alimentano da tre ad una bestia grossa o da 


dieci a quattro minute , dedicandolo a prato nel- 
la primavera vi si raccolgono da lib. 24. mila 
a lib. 9. mila di fieno, e piantandolo a viti vi si 
ollengono da bar, 120 a bar. 4o di vino, sempre 
sopra ogni rubbio di terreno. 

Le acque sono quasi da per tutto abbondanti 
tranne iluoghi pit elevati ove sono scarse ma nom 
del tutto mancanti. Sono salubri da per tutto tan- 
to per gli uomini quanto per le bestie, рег le qua- 
li in aleuni luoghi sono anche medicinali, non me- 
no che in molti Juoghi vi sono acque pure sufficien- 
ti per la irrigazione dei terreni, onde facilitare le 
produzioni nelle semente e nelle erbe della estiva 
stagione, 

Oltre tutto questo che costituisce la parte so- 
stanziale, & sommamente aggradevole l'aspetto che 
presenta. Bellissime pianure si estendono lungo ii 
Mediterraneo cui fa contrapposto la catena dei monti 
Appennini. I piani del Tevere sono pure deliziosi; 
e bello è tutto il rimanente vedendosi disposto in 
dolci colline tramezzate da valli che dividendole si 
ticongiungono. i 

Però è vero che tanto di buono e di bello si 
debba deplorare assorbito dallo spopolamento in cui 
si ammira la stessa compagna, dal che deriva che 
comunemente con giustizia si declami contro lo squal- 
lido aspetto suo. Ed in fatti chi potrebbe astener- 
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sene ? Il vedere che in una campagna così fertile 
e bella si debbano scorrere da 12 a 18 miglia ver- 
so levante prima di trovare la riviera dei castelli 
cioè Albano, Marino, Frascati, Tivoli etc. 25 mi- 
glia verso tramontana prima d' incontrare Monte- 
rosi , 50 e piü miglia a ponente per giungere a 
Civitavecchia , e circa 70 miglia a mezzo giorno 
sulla spiaggia del Mediterraneo prima di toccare 
Terracina ove confinano le paludi pontine , du- 
ranti i quali immensi tratti altro non si presenta 
alla vista che nuda campagna con rari e per la 
maggior parte piecoli casali, desta l'idea dell’ ab- 
bandono e della solitudine. 

Ma perché non resti troppo all'apparenza соп» 
cesso , fa mestieri spiegare il criterio che domina 
nell'impiego della campagna in discorso, il che for» 
ma la difesa del sistema attuale. lvi si sementano 
tanti generi quanti bastino a produrre il sufficien- 
te per soddisfare i bisogni interni e quelle richie» 
ste che possono ottemersi dall'estero, per modo che 
restando da queste ultime dipendente l'aumento e 
il ribasso de' prezzi, si veggono accrescere o dimi- 
nuire le semente a misura che si trovi più o me- 
no il conto di ampliarle. Tutto il rimanente dei 
terreni poi, che è maggiore o minore secondo cle 
piü o meno se ne siano impiegati nelle semente, re- 
sta dedicato all'alimento del bestiame, che dopo aver 
provveduto alle masserie e razze interne vien con- 
sumato da quelle che scendono dal vicino regno di 


( 537 ) 

Napoli, Il bestiame napolitano equilibrandosi col. 
la superfluita dei nostri pascoli, secondo Ја quane 
tità che rimane dopo fatte le semente , e la mag- 
giore o minore produzione dipendente dalle stagio- 
ni, le quali circostanze influiscono sul corso dei 
prezzi, fa sì che tutta la campagna resti coperta 
ed in conseguenza produttiva sia nell'uno sia nell’ 
altro modo. Perciò avviene che i proprietarii di 
questi fondi, tuttochè spopolati e quasi mancanti di 
ricovero; ne ritraggono una rendita più che disere- 
ta, e per cui il loro valor capitale a nudo suolo si 
conta da sc, 500 a sc.150 il rubbio, 

Può dirsi pure, proseguendo a difendere l'at» 
tuale stato di cose, che la maggior desolazione del. 
la campagna si deplora nella stagione estiva, dopo 
terminate le raccolte , e dopo che le masserie di 
pecore поп possono più vivere nella bassa campa- 
gna, e pel caldo eccessivo, e per la mancanza 
delle erbe attesa la sua aridezza, Allora restando 
diradato su tuita la superficie il solo bestiame gros- 
so, che ha bisogno di pochi pastori per esser cu- 
stodito , la campagna resta quasi totalmente deserta, 
In modo che ove non possa, come è assolutamen- 
te impossibile, variarsi alla campagna natura , поа 
potrà mai ottenersi la sua completa ripopolazione al- 
meno nella stagione estiva. 

Malgrado che gli aecenneti due mezzi di di- 
fesa siano veri e valevoli, nom bastano per opporsi 
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al desiderio di vedere la campagna stessa migliorata 
al fine di ritrarne i vantaggi 

1.° Della salubrità, 

2," Dell'aumento della popolazione. 

3.° Del maggior prodotto. 

І quali vantaggi tutti sembra che possano ot: 
tenersi mercè i provvedimenti indicati nel preceden- 
te S. V. Ed in fatti, ove per il prosciugamento del- 
le paludi, degli stagni e dei luoghi umidi, si ot- 
tenga che cessi l'evaporazione dei miasmi pestiferi, 
e per le piantagioni continuate della larga selva 
sulla spiaggia del Mediterraneo , non che in tutti 
gli altri punti che formar possano riparo ai venti , 
resti impedito il trasporto di quei pochi dei miasmi 
stessi , de' quali non potesse impedirsi la produzio- 
ne, l'aria resterehbe essenzialmente migliorata, e 
cesserebbe la necessità che ora si sperimenta di 
doversi allontanare dalla. campagna incominciato 
appena l'estate. Quindi spingendo più oltre i prov- 
vedimenti coll’ effettuazione delle interne pianta- 
gioni, dalle quali si ottiene il depuramento dell’ 
arid resa stazionaria , ed aumentati i fabbricati irt- 
terni nelle respettive tenute per evitare che nelle 
noili estive gli uoniini riposino a cielo scoperto , 
scomparirebbero quasi interamente le malattie da 
questa causa indotte. 

Ailora si vedrebbero i padroni delle tenute 
prendere amore a quelle, ivi andare a diporto, ed 
ivi fare le villeggiature di primavera e di autun- 
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no. Questo cagionerebbe il desiderio di ampliare e: 
di abbellire i fabbricati di loro residenza, come pure 
di piantare dei: giardini: € delle alberate , dalle 
quali piantagioni si ‘otterrebbe il doppio scopo, cioè 
la vista deliziosa e il perfezionamento dell'aria, non 
disgiunti dai vantaggi economici che ho altrove ri- 
marcati. | 

Sorgendo poi quei castelli che ho proposto al 
S. V pun. III ove, mercè. le accenate precauzioni, la 
salute non rimanesse esposta, ove fosse a tutto prov- 
veduto , ed ove la gente di campagna potesse ri- 
manere, risparmiando i lunghi tragitti che ora de- 
ve scorrere prima: di. giungere ai paesi, questi 
luoghi si popolerebbero abbondantemente ; quindi 
nelle campagne stesse.si accrescerebbe la consumazio- 
ne e conseguentemente il bisogno della produzione. 
Così la stessa campagna si vedrebbe abbellita quan» 
do l’arte concorresse colla natura, popolata ove agli 
uomini addetti ai lavori si unissero le popolazioni 
degli erigendi castelli, e coltivata mercè che la con- 
sumazione aumentasse la produzione. 

Tutti questi risultati guardano la cosa in ge- 
nere. In ispecie poi, migliorando i metodi dell'agri- 
coltura e della pastorizia sommi vantaggi si otter- 
rebbero , quali ( malgrado che io ne abbia trattato 
di proposito nei cenni economico ~ statistici ; Ca- 
po VI) quì sommariamente riepilogherà. In ordine: 
all'agricoltura proposi di ridurre a coltura i prati che 
sono in terreni fondati ed ubertosi , riducendo a pra; 
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ti i шолї. che soffcond non poco dall’ esser migge- 
sati; ed ai prati ridotti lavorativi dar turno, asse- 
gnandone una terza parte in ciascun periodo di af-, 
fitto, la qual parte potendo sostenere replicate se- 
mente porterebbe minorazione di spese e sempre 
ubertose raccolte. Proposi pure di migliorare il pro- 
dotto dei prati e in qualità e in quantità, alla qual 
vista gioverebbe immensamente l'alternativa coltura 
dei medesimi onde poterli dotare di semi di buone 
erbe nell'ultimo anno della coltivazione, dopo del 
quale devono ritornare a prato. 

Relativamente alla pastorizia insinuai di miglio- 
rare e addomesticare insieme le razze vaccine coll’ 
innesto delle vacche oltramontane e i tori nostri, 
e così ridotte, in vece di lasciarle in abbandono 
per immense macchie, trattarle melle stalle l'inverno 
per ottenere і parti felici e il Jatte abbondante. 
Suggerii di migliorare le razze cavalline e muline 
con uno stabilimento di padri di tutte le specie, e 
‘coll’astenersi di sottoporre i cavalli alla fatica non 
subito maturato l’anno terzo di loro età. Insistetti 
pel migioramento delle pecore in ispecie sulle lane, 
‘molto più fiduciando che a questo passo dia animo 
l'avanzamento della fabbricazione dei panni nello 
‘Stato. In fine richiamai l'attenzione sull’ allievo e 
Ла ‘educazione delle арі come cosa utilissima. 

Е per quanto concerne le piantagioni feci co- 
noscere l'utilità e la convenienza di ridurre le vigne 
ad albereti per diminuire il dispendio della coltiva- 
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zione е profittare del sottoposto terreno. Dimostrai 
quanto sarebbe opportuno di moltiplicare gli oliveti 
si per redimere lo Stato dalla passivita di commercio 
dell'olio, sì per accrescere il lavoro agli operai nell’ 
inverno: Provai il vantaggio della piantagione dei 
gelsi da eui può derivare l'aumento della produzio- 
ne della seta. Perorai da ulümo per le piantagioni 
di castagni , di olmi, di albucci, di pini tendendo 
alle viste di sanità ed a quelle dell'aumento dei va- 
lori e dei prodotti. 

Ora dimando. Se le nostre campagne venis- 


sero cosi ridotte, potrebbero desiderarsi più belle 
e più produttive ? È se questo risultato potesse ri- 


tenersi immancabile, perchè non battere questa via 
piuttosto che quella della eolonizzazione ? Il qual 
mezzo è affetto da tutte le considerazioni che ho 


esposto al ў. IV, 
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